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BELLE  NOTIZIE 

DE’  PROFESSORI 
bel  disegno 

DA  CIMA  BUE  IN  QUA 

DECENNALE  III» 

DELLA  PARTE  I.  DEL  SECOLO  V. 

DAL  MDCX.  AL  MDCXX. 

P.  F.  Già  BATTISTA 
STE  MANESCHI 

DI  RONTA , MINIATORE 

Eremita  di  Monte  Senario  » 
nato  1882.  + i65g. 


INfacque  il  Padre  Fra  Gio.  Battista , 
che  al  secolo  fu  chiamato  Marchioane  » 
cioè  Melchiorre,  Tanno  di  nostra  salate  1682 


6 Decs.  III.  dilla  Par.  I.  b^l  Sec.  f . 
d’  un  tal  maestro  Francesco  StefanescM 
muratore  da  Ronta  , piccolo  castelletto  dei 
Mugello,  lontano  circa  venti  miglia  dalla 
città  di  Firenze  : e non  prima  fu  egli  al- 
F età  di  venùdue  anni  pervenuto  , che 
mosso  da  Divina  inspirazione  , si  risolvè 
di  darsi  al  servizio  di  Dio  nel  Sacro  Eremo 
di  Monte  Senario  in  Mugello  della  Reli- 
gione de’  Servi  di  Maria.  Vestì  egli  adun- 
que il  Sacro  Abito  Fanno  1604  a’  2 5 di 
Marzo,  e agli  11  d’Aprile  del  i6o5  , cioè 
compito  che  egli  ebbe  il  solito  anno  della 
provazione,  nel  giorno  di  S.  Leone  Papa, 
fece  nei  medesimo  luogo  la  Professione 
solenne 3 e dopo  19  mesi , cioè  il  primo 
di  Gonna jo  del  1606  celebrò  la  sua  prima 
Messa.  INon  aveva  mai  il  giovane  > fino  al 
tempo  che  egli  entrò  in  Religione,  atteso 
a cose  di  disegno  nè  di  pittura  ; ma  per- 
chè egli  è proprio  delle  menti  studiose,  ed 
anche  de’  prudenti  Religiosi  il  far  gran 
conto  degli  avanzi  9 ancorché  piccolissimi 
del  tempo , ( che  in  ima  breve  vita  , quale 
è questa  nostra,  non  lasciano  d’ esser  pre- 
ziosi) per  quelli  impiegare  in  alcun  vir- 
tuoso divertimento;  il  nostro  Eremita,  a 
cui  non  mancava  nè  ingegno  nè  bontà  * 
davasi  nelle  poche  ore  che  gli  avanzavano 
dopo  i Divini  IJffizj  e sante  contemplazioni 
proprie  di  quel  F istituto , all’esercizio  dei 
disegno  , tirato  da  un  certo  genio  eh’  egli 
aveva  all  arte  del  miniare  : e fatta  amici- 
zia col  molto  eccellente  pittore  Andrea 
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Comodi  Fiorentino , procurava  per  quanto 
gli  veniva  permesso  dall’  obbligo  di  sua 
religiosa  osservanza  , di  conferire  con  esso 
ogni  studio  suo.  Da  questo  ricevè  egli  i 
veri  e buoni  precetti  dell’  arte  medesima  , 
quantunque  non  poca  utilità  ricavasse  dal- 
T amicizia  e pratica  che  ebbe  sempre  col 
Ligozzi  , pure  anche  esso  diligentissimo;  e 
poi  col  tanto  celebre  Pietro  da  Cortona  f 
Mei  tempo  che  egli  fu  a Firenze  a’  servigj 
del  Serenissimo  Gran  Duca.  E come  quegli 
che  oltre  all’  arte  del  miniare  t era  dal  ge- 
nio fortemente  portato  alle  cose  del  dise- 
gno ^ in  breve  tempo  cominciò  ad  operare 
bene  in  pittura  e ottimamente  * e forse  senza 
eguale  nel  suo  tempo , nella  miniatura , 
nella,  quale , con  direzione  e assistenza 
d’Andrea  suo  maestro,  per  io  tempo  che 
visse  , condusse  opere  mirabili , e dopo  la 
di  lui  morte  ancora.  Arrivò  a tal  segno 
l’eccellenza  di  questo  artefice , che  il  Se*' 
benissimo  Graii  Duca  volle  di  sua  mano 
più  opere  di  minio , le  quali  f^ce  collo- 
care  nella  sua  rea!  galleria  , dove  alcune 
si  conservano  ancora  , le  maggiori  forse  in 
proporzione  , che  uscissero  dalle  mani  del 
nostro  valoroso  Eremita,  Quattro  quadri 
d’altrettanti  grandissimi  pittori  tuttavia  pos- 
seduti dalla  Serenissima  Casa  9 gli  servirono 
d’originale  ; uno  fu  d’Andrea  del  Sarto  , 
m cui  queir  eccellente  maestro  aveva  rap* 
presentato  8.  Agostino  e S»  Pier  Martire 
in  atto  di  disputare  dell5 altissimo  Mistero 


8 Dec.  ITI.  della  Par.  I.  del  Sec.  V. 
della  Trinila  , che  si  vede  situata  nella 
parte  più  alta  del  quadro,  e vi  è ancora 
San  Lorenzo  e 8.  Francesco,  e due  altre 
figure  genuflessa  , S.  Maria  Maddalena  e 
S.  Sebastiano.  Questa  è la  famosa  tavola  , 
che  stava  già  nella  Cliitsa  de’ Frati  Eremi* 
tani  Osservanti  di  S.  Agostino  fuori  della 
porta  a S.  Gallo,  che  poi  demolita  insie- 
me col  Convento  per  l’assedio  dell’anno 
1529  fu  trasportata  in  S.  Jacopo  tra’ Fossi, 
luogo  tenuto  da'  medesimi  Frati  : e di  qui, 
per  salvarla  dall’  inondazione  del  j557  a 
cui  fu  soggetta  quella  Chiesa  , passò  in 
potere  de’  Serenissimi  Principi.  Di  ugual 
grandezza  prese  a miniare  il  S»  Gio.  Bat- 
tista nel  Deserto  , rinomatissima  quanto 
controversa  opera  delTammirabile  Raffaello 
da  Urbino  : dico  controversa  per  vedersi 
in  qualche  altro  luogo  d’Italia  e fuor  d’I- 
talia ancora,  lo  stesso  soggetto,  da  ciasche- 
duna de’  possessori  tenuto  per  originale  di 
Raffaello.  La  Vergine  M idre  in  atto  d’ado* 
rare  il  suo  Bambino  Gesù , opera  maravi- 
gliosa  d’Antonio  Allegri  da  Coreggio  , fu 
un  terzo  impiego  della  sua  devozione  e dei 
suo  sapere  , ridetto  auch’ esso  a proporzio- 
ne consimile,  benché  le  pitture  di  questi 
tre  quadri  l’abbiano  molto  diversa.  Alquan- 
to maggiore  riuscì  la  miniatura  d’uno  stu- 
pendo quadro  di  Tiziano  , in  cui  vien  rap- 
presentata la  Natività  del  Signore  coll’ado- 
razione dei  Pastori  , otto  figure  in  tutto  9 
e vi  si  vedono  i due  animali  3 e un  agnello 
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per  cbblazicne  ai  nato  Salvatore  , oltre 
l’architettura  ed  iì  paese  : nella  qual  opera 
Fra  Gio.  Battista  superò  se  medesimo , a- 
vendola  toccata  colla  maggior  forza , che 
da  miniatore  pretendersi  possa  ; laonde  il 
Gran  Duca  Ferdinando  II.  di  G.  M.  dopo 
di  averla  lodata  e ammirata , comandò  che 
vi  fosse  adattato  un  ornamento  di  lapislaz- 
zulo  , legato  in  cornice  di  bronzo  dorato  : e 
questo  finito,  lo  fe'  vedere  all’autore,  acciò 
comprendesse  in  qual  pregio  FA.  S.  teneva 
il  quadro:  e il  buon  uomo  con  molta  umiltà, 
ma  con  altrettanta  franchezza  replicò,  che 
il  Serenissimo  Padrone  faceva  troppo  onore 
a quella  sua  povera  fatica  ; intendendo  per 
avventura  , che  3’  ardito  colore  di  quella 
nobilissima  pietra  potesse  pregiudicare  alla 
miniatura  , la  quale  però  dopo  tanti  anni 
regge  ancora  al  paragone  del  color  natu- 
rale di  quel  lapislazznlo  , il  più  bello  che 
la  natura  fin  qui  abbia  prodotto.  Nel  la- 
vorar eh*  ei  fece  sopra  questi  quadri, con- 
ferì sempre  coi  maestro  suo  , Andrea  Co- 
modi, pittore,  che  ordinò  tutto  il  suo  gu- 
sto al  modo  del  colorire  del  Coreggio ; on- 
de maraviglia  non  è,  che  al  nostro  mi- 
niatore riuscisse  il  condurre  F opere  sue 
di  sì  vago  colorito , che  meglio  io  quei 
genere  non  può  vedersi  ; perchè  lasciato 
da  parte  il  disegno  e F imitazione  vera- 
mente maravigli?  sa  degli  originali  , esse 
tengono  in  se  cu  la  tenerezza  , pastosità, 
e freschezza  di  colonie,  alla  quale  non 
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pare  che  sia  possibile  poter  giungere  quel* 
la  sorta  di  lavoro,  il  quale  si  fa  a forza 
di  quasi  invisibili  putiti  , e colio  stento  e 
lunghissima  operazione,  che  a tutti  è no- 
ta. Fece  il  Padre  Fra  Gio.  Battista  infinite 
bellissime  miniature,  devote  immagini  pic- 
cole, che  lunga  cosa  sarebbe  a raccontare: 
e più  ritratti  del  sacro  volto  della  Santis- 
sima Nunziata.  Occorse  , che  egli  si  po- 
nesse una  volta  a copiare  di  miniatura  la 
bella  faccia  del  Cristo  con  mani  giunte  , 
di  meno  di  mezza  figura  » e di  propor- 
zione quanto  il  naturale , fatta  da  Andrea 
del  Sarto  , per  tenere  sopra  P Altare  delia 
Santissima  Nunziata:  e già  avevaia,  dopo 
lunghissimo  tempo,  tirata  a singoiar  per- 
fezione: e dopo  un’estrema  fatica  del  cor- 
po e degli  occhi,  condotta  a fine  ; quan- 
do avvenne  che  una  notte,  che  egli  avea 
lasciata  V opera  sua  non  ben  riposta , per 
esser  quella  , com’  è solito  , lavorata  sopra 
cartapecora  gliela  rosero  io  tante  parti  i 
topi  che  tutta  la  guastarono;  onde  il  po- 
vero padre  , afflitto  per  tanta  perdita , se 
n andò  a trovare  Jacopo  Tanni,  argentiere, 
e giojelheredi  gran  valore  , e suo  amicissi- 
mo : e mostrandogliela  così  lacerata,  così 
gli  disse:  Guardate  qua,  mess.  Jacopo, 
se  mi  bisogna  avere  una  pazienza  da  Ra» 
miti  : ecco  dov'  è andata  la  mia  fatica  di 
tanti  mesi.  Ed  in  vero,  che  fu  questa  una 
gran  perdita,  alla  quale  poi  riparò  So  stes- 
so padre , eoa  mettersi  a*  farne  un’  altra 
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di  nuovo  ; ma  noe  è a mìa  notizia  ov’ella 
fosse  poi  mandata  , nè  dove  oggi  si  trovi. 
I Frati  della  Santissima  Nunziata  di  Firen- 
ze conservano  di  sua  mano  nella  loro  sa- 
greti  a un  frontespizio  di  miniatura  di  im 
libro  intitolato  : Acca  B . Philippi  Benitiì 
Ord.  Serv.  e una  testa  d’  un  Salvatore  , in- 
castrata in  un  reliquiario  di  legno  indorato: 
e una  copia  fatta  a olio  dello  stesso  volto 
di  Cristo  Signor  nostro,,  di  mano  di  Àru 
drea  del  Sarto  , di  cui  sopra  abbiamo  fat- 
ta menzione.  Nell9  Eremo  di  Monte  Sena- 
rio sono  di  sua  mano  due  leste,  una  del 
Salvatore  e l’altra  di  Maria  Vergine:  e 
nel  mezzo  del  Coro  , sopra  il  cornicione , 
le  due  finestre  finte,  invetriate,  coll’ im- 
pannata dietro  per  accompagnatura  delle 
vere:  e due  cartelloni  dietro  alle  due  cap- 
pelle,  a prima  giunta  quando  s* entra 
in  Coro^  che  nell’ una  è scritto  : Parvulus 
datus  est  no  bis , Fìlius  natus  esc  nobìs  , e 
nell’ahra:  H umilia  ni  semetipsum  9factus  ohe 
diens  usque  ad  moriem  s mortevi  auiem 
Crucis . Lo  stesso  Padre  Fra  Gio.  Battista  9 
secondo  ciò  che  affermava  il  Padre  Bue- 
nagiunta  Sacerdote  Eremita,  dipinse  an- 
cora un  Cenacolo  grande  nel  Con  vento 
de’ Servi  di  Ferrara:  altri  dicono  di  Bolo- 
gna. Fece  alcuni  ritratti  di  suoi  amici  , e 
fra  questi  quello  di  Paolo  G razzi , celebre 
musico.  Fra  i riti  atti  di  propria  mano  dei 
più  insigni  pittori  raccolti  dalia  G.  M. del 
Serenissimo  Cardinale  Leopoldo  di  Tosca- 
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na  , vi  è anche  quello  di  esso  Padre  fatto 
di  sua  mano  , e uno  ne  conservano  nella 
loro  pia  casa  le  Religiose  , dette  le  Signo- 
re delia  Quiete.  Visse  questo  virtuoso  anni 
sessantasette,  e per  alcuni , avanti  alla  sua 
morte,  fra  1 non  servirgli  più  la  vista  9 
per  le  solite  belle  opere  sue,  e ’l  pio  de- 
sideri a , che  egli  ebbe  di  attendere  di  pro- 
posito , come  egli  diceva , a prepararsi  al 
passo  della  morte,  lasciata  ogni  altra  ap- 
plicazione, si  fermò  nel  suo  Eremo,  at- 
tendendo quivi  con  non  ordinario  fer- 
vore agli  esercizj  della  religione.  Occorse 
intanto , che  quei  padri  incominciarono 
trattato  di  mandare  a fondare  un  Eremo 
di  loro  ordine  nello  Stato  Veneto,  e dopo 
esser  già  tutte  le  cose  stabilite  fu  il  nostro 
Padre  Fra  Gio.  Battista  da’  suoi  Prelati  , 
che  lo  conoscevano  per  uomo  prudente,  e 
per  ottimo  religioso  , insieme  con  Fra  So- 
stegno laico,  mandato  a Venezia  per  dare 
effetto  a tale  fondazione  ; ma  non  andò 
molto  che  mentre  egli  di  tatto  proposito 
attendeva  al  pio  lavoro , assalito  da  grave 
infermità  nel  Convento  de’  Servi  della  stessa 
città,  dopo  aver  ricevuta  ìa  Santa  Comu- 
nione , passò  da  questa  all’  altra  vita  alli 
ói  del  mese  di  Ottobre  dell’  anno  1609  e 
nella  Chiesa  di  quel  Convento  ebbe  ii  su© 
cadavere  sepoltura. 
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MONSU’  GIUSTO 
SUBTERMANS 

PITTORE 

P*  JNFERSA 

Discepolo  di  Guglielmo  de  Vos 
nato  1697  + 1681. 


In  quelli  antichi  ssi  mi  tempi,  ne®  qua-» 
Ji  la  bell’ arte  della  pittura  presi  i più  su- 
blimi posti  d’  eccellenza , abbelliva  di  se 
stessa  le  più  nobili  città  del  mondo  » ven- 
ne ella  in  sì  gran  pregio  appresso  i Lati- 
ni y che  stimarono  i più  degni  3 non  es- 
servi altra  via  più  sicura  di  eternar  la  fa« 
ma  di  lor  gloriose  azioni , e far  sì  che  in 
ogni  tempo  di  loro  si  parlasse , che  lascia- 
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re  a’  posteri  ritratte  al  vivo  l’ effigie  dei 
proprj  volti.  Quindi  è che  incorni ociandosi 
a praticare  fra  di  loro  questa  lodevole 
usanza , ne  fu  fatto  sì  gran  concetto  per 
ognuno , che  da  quel  tempo  io  poi  Fa  ver 
ritratti  de’  proprj  antenati  , fu  avuto  per 
segno  di  nobiltà.  Facevaosi  ritrarre  al  na- 
turale non  solamente  in  bronzi  , in  mar- 
mi , e io  pittura  5 ma  anche  in  cera  : e 
così  fatte  immagini  di  cera  chiudevano  nei 
loro  armarj  , e con  esse  volevano  , che 
fossero  accompagnati  i morti  della  fami- 
glia , talché  niuuo  moriva  di  quei  nobili 
uomini  , che  non  fosse  portato  al  sepolcro 
col  segno  ed  accompagnatura  di  tutti  i 
suoi  gloriosi  antenati  : i quali  erano  por» 
tati  con  ordine  successivo  Y uno  all*  altro 
(e  per  usare  il  senso  delle  parole  di  Pli- 
nio 5 che  ciò  racconta  ) per  via  d’  albero , 
e con  ordine  di  linea.  Eran  poi  quei 
grand’ uomini  sì  gelosi  di  mantener  posto 
nobile  a tale  consuetudine,  che  per  quan- 
to dice  lo  stesso  Plinio , Messala  Oratore 
non  volle  eh’  e’  si  ponesse  fra  quelli  di 
sua  gente  l’immagine  de’  Levini  , e per  tal 
cagione  ancora  il  vecchio  Messala  si  pose 
a compilare  trattati  delle  famiglie.  Si  duo- 
le poi  il  nominato  autore  , che  questa 
bella  usanza , colpa  della  pigrizia  venisse 
nel  suo  tempo  assai  trascurata  , perchè  gli 
uomini  d alto  affare  9 dice  egli , in  luogo 
di  trasmettere  a’  posteri  la  memoria  di  se 
coll  immagini  proprie,  e conservar  quelle 
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degli  antenati , usavano  scudi  di  rame  e 
capi  d’  argento  , i quali  indifferentemente 
trasportavano  da  una  statua  ad  un’  altra  , 
mostrando  di  stimare  assai  più  che  cam- 
peggiasse nelle  lor  camere  lo  splendor  del- 
V argento  , che  F effìgie  di  lor  medesimi  e 
de’  parenti  : e così  lasciarono  ai  posteri  » 
anzi  F immagini  del  loro  avere , che  di 
loro  stessi»  Tali  furono  i costumi  dell’anti- 
chità intorno  ai  ritratti.  Fecero  poi  le  bel- 
Farti  quell’ orrendo  naufragio  che  è noto, 
e dopo  molti  secoli  tornarono  a vivere.  E 
se  noi  vogliamo  ora  ricercare  fra  F opere 
di  quei  primi  maestri  , che  dipinsero  in 
Italia  per  gran  corso  d'  anni  , troveremo  9 
che  essi,  in  ciò  che  appartiene  al  decoro 
di  queste  belle  facoltà  , per  ordinario  se» 
gridarono  il  buon  costume  antico,  perchè 
non  occuparono  il  lor  pennello  in  far  ri- 
tratti , che  d’  uomini  nobili  , o per  alcuna 
particolare  eccellenza  fra  tutti  gli  altri  di 
primo  nome  : e dì  tutti  questi  adomarono 
le  più  insigni  opere  loro,  i luoghi  pubbli- 
ci , e i più  rinomati  musei , e librerie. 
Con  F allargarsi  poi  che  fecero  queste  ar- 
ti , e col  moltiplicar  degli  artefici,  si  aliar® 
garono  altresì  ìe  mani  de’  pittori , e fu 
fatto  per  modo  , che  non  potesse  piu  do* 
lersì  il  Segretario  della  natura , che  il 
mondo  rimanesse  senza  ritratti  ; perchè  i 
pittori  incominciarono  a rappresentare  pri® 
ma  in  sulle  tavole  , e poi  in  sulle  tele  f 
nell’  opere  pubbliche  e nelle  private , i 
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Tolti  di  persone  d’ ogni  piccolo  affare,  e 
bene  spesso  ancora  di  taluno,  che  vivo 
avrebbe  dovuto  coprirsi  la  faccia  per  non 
esser  dagli  altri  uomini  oè  veduto  nè  ri- 
conosciuto , non  che  fatto  vedere  ai  poste- 
ri , perchè  parlassero  di  lui.  Soli  già  pas- 
sati poco  meno  di  tre  secoli  , dacché  un 
tale  abuso  ebbe  suo  principio  : e oggi  sia- 
mo ridotti  a segno , che  non  hanno  le 
stufe , le  bettole , le  taverne , e i pubblici 
macelli  uomo  sì  vile,  che  non  si  vegga 
dipinto  ; e perchè  poco  più  costa  al  pitto- 
re il  broccato , che  il  canapino  ; beato 
colui  , che  più  bei  panni  si  fa  mettere 
addosso.  Vedesi  tal  uomo  incivile  , e mec- 
canico , dipinto  appoggiato  a tavola  ricca- 
mente coperta  , presso  nobiì  portiera  , ar- 
reato,  e con  baston  di  comando  in  mano, 
come  se  fosse  un  Duca  d’  Alva  o un  Mar- 
chese del  Vasto  , che  pure  non  s’ impac- 
ciò mai  con  tali  arnesi  , se  non  se  forse 
in  commedia  , ovver  per  giuoco  : le  quali 
cose  fanno  costoro,  non  so  se  affine  di 
non  esser  conosciuti  per  quei  che  sono  , 
o per  far  vedere  alla  gente  quanto  poco 
ei  conoscano  se  stessi.  In  somma  quel  che 
negli  anni  antichi  fu  solo  segno  di  nobil- 
tà , premio  d'  una  segnalata  virtù,  ed  in- 
centivo alla  posterità  ad  opere  gloriose  ; 
serve  oggi  a costoro  di  fomento  d’una  in- 
sopportabile vanità  9 e d’ uno  smoderato 
amore  di  se  stessi  , siccome  appresso  a 
quei  che  verranno,  servirà  loro  di  foeffeg» 
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giamento  , e di  riso*  Questa  vana  cupidi- 
già  d’ onore  non  suo  , che  regna  nella 
gente  minuta , ha  partorito  alla  repubblica 
degli  intendenti  di  queste  arti  un  altro  in- 
conveniente , ed  è che  dovendosi  pure  fare 
alla  plebe  per  acchetarla  infiniti  ritratti  , 
sonosi  altresì  fatti  infiniti  pittori  plebei  , i 
quali  obbedienti  piu  alle  leggi  della  prò» 
pria  necessità,  che  al  decoro  dell’arte, 
scorbiando  a malrnodo  e tavole  e tele 
hanno  ripieno  il  mondo  di  questa  bassez- 
za , nè  si  vergognano  talvolta  di  esporre 
anche  nei  luoghi  più  devoti  alla  vista  de- 
gli uomini  i ceffi  di  taluni , che  vili  per 
condizione  , sconosciuti  per  talento  , mal- 
voluti per  costumi  9 servono  finalmente  a 
tiitt’aUro,  che  a fomentar  la  pietà,  snella  non 
fosse  però  di  quella  sorte  che  chiede  da  più 
amorevoli  l’ infelicità  de’ lor  cervelli.  Ma 
ringraziato  sia  il  Cielo,  eh’ e’  venne  una  vol- 
ta al  mondo  un  nobilissimo  artefice , non 
un  pittore  di  semplici  ritratti,  ma  univer- 
sale, disegnator  celebre,  coloritore  mara- 
viglìoso  , nobilissimo  inventore  , che  ha 
saputo  con  mirabile  artifizio  e franchezza, 
imitare  quanto  mai  fece  la  natura  , ma 
nel  formar  poi  sulle  tele  l’ effigie  degli 
uomini  è stato  tanto  singolare , che  può 
bene  aver  luogo  fra  quei  rinomati  artefici, 
che  diede  al  mondo  nel  passato  secolo 
Yenezsa  e la  Lombardia,  e che  ha  dato 
nel  presente  la  Germania  e la  Fiandra  : 
un  pittore  finalmente , che  non  mai  per 
Bai  dinne  ci  Voi . XI L 2 
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ordinario  occupò  suo  pennello  , per  con- 
gegnare alla  posterità  altre  memorie  , che 
o di  Monarchi  o di  Eroi  o di  nobilissime 
persone  : io  che  possiamo  affermare  , che 
egU  abbia  aggiunto  più  di  reputazione  e 
dì  gloria  all’arte  sua  ed  a’ professori,  che 
non  hanno  tolto  loro  per  più  secoli  tanti 
altri  sconsiderati  artefici  , dei  quali  ab- 
biami di  sopra  3 così  io  generale  fatto  mea» 
zinne. 

È adunque  da  sapersi  , come  circa 
ali'  anno  di  nostra  salute  >%©  vìveva  in 
Anversa  città  di  Fiandra  un  nobile  uomo 
cittadino  di  Bruges  chiamato  per  nome 
Francesco  Subtermaos , che  si  esercitava 
sa  mercantare  drapperia  : ed  essendo  egli 
in  essa  città  stato  condotto  fin  da  giova- 
netto,  eravisi  finalmente  accasato  con  una 
nobii  Eh  ma  , chiamata  Ester  , di  Lovanio 
della  Fiandra  alta.  Ebbe  questi,  che  rimase 
unico  della  famiglia  , della  nominata  sua 
consorte  dieci  figliuoli  maschi  e tre  fem- 
mine. Fra  i maschi  fu  Matdas  , valoroso 
ingegnere  e celebre  Musico,  dichiarato 
dalla  Maestà  dell’ Imperadore  Musico  della 
Camera.  Altri  quattro  riuscirono  eccellenti 
pittori , cioè  il  nostro  Giusto:  Francesco 
che  dopo  avere  avuta  l’arte  da  Giusto  si 
pose  appresso  al  Vandik  , e fu  suo  gran- 
fi imitatore  : Giovanni  e Cornelio,  e que- 
sti ultimi  due  morirono  in  servizio  della 
Maestà  Cesarea  : e di  Francesco  rimasero 
un  Mattias  religioso  della  compagnia  di 
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Gesù  celebre  Predicatore,  che  vive  al  pre- 
se o te.  Fu  il  natale  di  Giusto  fanno  di 
nostra  salute  i5g 7 e aìli  28  di  Settembre 
fu  battezzato  nella  Chiesa  dell’  Assunta  » 
Cattedrale  d’  Anversa  sua  patria.  Appena 
fu  egli  pervenuto  agli  anni  della  discrezio- 
ne, che  incominciò  a dar  segni  di  non 
ordinaria  inclinazione  ai  disegno;  tantoché 
avendo  questo  suo  bel  genio  osservato  Gu- 
glielmo di  Pietro  de'Vos,  buon  pittore  di 
quella  patria,  pregò  il  padre  del  fanciul- 
lo , che  glielo  concedesse  per  insegnargli 
quell’arte:  ciò  che  Francesco,  desideroso 
d’ incarnili  a are  il  figliuolo  a seconda  del 
genio , non  ricusò  di  fare.  Il  giovanetto 
appresso  a tal  maestro  s’approfittò  assai, 
e in  breve  tempo  , onde  ad  esso  , e ad  al- 
tri fu  di  non  poca  ammirazione.  Conside- 
rando egli  poi  di  quanto  riesca  ad  uno 
studioso  di  queste  arti , il  peregrinare  per 
diverse  provincia  , ad  effetto  di  vedere  le 
varie  maniere  de’ maestri  deliberò  di  viag- 
giare alla  volta  di  Parigi,  fatto  già  si  pra« 
tico  e spedito  nel  lavorare  5 che  giunto  in 
quella  gran  città , e attesovi  a operare  per 
tre  anni  e mezzo  continovi , lo  stesso  pit- 
tore del  Re  , al  quale  era  pervenuta  noti- 
zia della  sua  bella  maniera , e del  suo 
vago  colorito  , ne  fu  io  non  piccola  gelo- 
sia: dalla  quale  mosso,  guastò  alcune  ope- 
re 9 eh’  egli  aveva  già  finito  , per  tignerìe 
di  diversa  maniera  da  quella  eh’  egli  ave- 
va tenuto  fino  allora.  In  essa  città  di  Pa- 
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rigi  si  trattenne  Giusto  per  due  anni  in- 
teri , in  casa  del  celebre  pittore  del  Re 
d'  Inghilterra  Francesco  Puìbus  , che  era 
venuto  al  serv?zio  della  Regina  madre  , 
provvisto  di  cinquecento  scudi  ogni  anno , 
e di  nobili  onorar)  per  V opere  : e il  ri- 
manente del  tempo,  che  furono  circa  di- 
ciotto  mesi  „ slettesi  da  per  se.  Aveva  in 
questo  tempo  la  gloriosa  memoria  del  gran 
Duca  di  Toscana  Cosimo  !i.  operato,  che 
da  Parigi  fossero  fatti  venire  a Firenze  al- 
cuni valent’  uomini  nell’  arte  del  tesser 
panni  d’ Arazzo,  per  far  loro  condurre  ab 
cuoe  belle  tappezzerie  per  la  sua  Reai  Guar- 
daroba : il  che  venne  a notizia  di  Giusto, 
i cui  fervori  negli  studj  dell’  arte  si  anda- 
van  sempre  aumentando  : e avendo  fatta 
riflessione  alle  maraviglie , che  in  genere 
di  pittura , più  che  in  ogn’  altra  parte  del 
mondo  , si  veggono  in  Italia  , procurò  di 
fai  e amicizia  con  costoro,  ed  insieme  con 
essi  si  messe  in  viaggio  alla  volta  di  Fi- 
renze , per  quindi  poi  portarsi  a Roma. 
Ora  è da  sapersi  in  questo  luogo  , che  il 
Subtermans  , siccome  era  stato  dalla  natu- 
ra dotato  d’animo  nobile,  d’acuto  inge- 
gno , d’ innocenti  maniere  , e di  straordi- 
naria ab  dita  per  ogni  qualunque  cosa  vir- 
tuosa; così  ancora  avea  sortito  d’avere  un 
vago  aspetto  , e presenza  signorile  « col 
quale  e coll’ avvenenza  che  si  scorgeva  in 
ogni  suo  gesto  , accompagnava  le  proprie 
azioni  tanto  graziosamente  , che  era  cosa 
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maravigliosa  : il  che  aggiunto  alla  s uà  mol- 
ta virtù  nell’  arte  del  dipignere , non  è 
possibile  a dire  quanto  gli  rendesse  facile 
il  cattivarsi  l’affetto  e 1’ animo  d’ogni  per- 
sona. Giunti  finalmente  quei  maestri  a Fi- 
renze , e rappresentatisi  avanti  al  gran 
Duca  , che  benignamente  gli  ricevè , gii 
fecero  sapere  di  aver  condotto  con  se  un 
nobile  giovane  , professore  di  pittura  va- 
loroso 9 e di  più  che  ordinaria  aspettazio* 
ne  , il  quale  per  suoi  studj  disegnava  pas- 
sarsene a Roma.  Quel  benignissimo  Prin- 
cipe , sempre  intento  a promuovere  e fa- 
vorir la  virtù , lo  volle  avere  a se  : e pa- 
ratogli f come  egli  era  veramente,  un  de- 
gno soggetto  9 volle  anche  vederlo  opera» 
re  : e così  gli  ordinò  ch’e’  facesse  il  ritrat- 
to d’  un  di  quei  maestri  il  più  vecchio  * e 
questi  fu  il  tanto  rinomato  Picaer  Fever  * 
il  quale  poi  per  un  corso  di  molti  lustri 
ha  operato  in  tappezzerie  per  li  Serenissimi 
Gran  Duchi  , con  ammirazione  d’ ogni 
persona:  e questo  primo  ritratto  di  Giu» 
sto  possiede  oggi  il  nobilissimo  cavatore , 
il  marchese  Bartolommeo  Corsini.  Stavasi 
in  questo  medesimo  tempo  quel  gran  Pria» 
cipe  il  più  del  tempo  nel  letto  f a cagio- 
ne di  grave  e lunga  infermità  , la  quale 
poi  dopo  pochi  mesi  , con  pianto  univer- 
sale , lo  tolse  a questa  luce  : e per  suo 
virtuoso  divertimento,  gustava  d’aver  qua- 
si del  contino vo  nella  propria  camera  » e 
non  molto  lontano  dal  letto , il  celebre 
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pittore  Filippo  Napoletano,  al  quale  face- 
va dipignere  vaghe  invenzioni  iu  piccole 
figure , com1  era  il  costume  e talento  di 
quell’artefice:  e così  non  fu  gran  fatto,  che  il 
ritratto  del  vecchio,  che  già  aveva  Giusto 
condotto  a perfezione  , venisse  sotto  1’  oc- 
chio dello  stesso  Filippo,  il  quale  sì  fatta- 
mente lodò  al  Gran  Duca , che  egli  e la 
Serenissima  Arciduchessa  sua  consorte  non 
vollero  altrimenti  , che  Giusto  si  partisse 
per  andare  a Roma:  e datagli  stanza,  co- 
modità e danari  a proporzione  di  lor  rea- 
le magnificenza  , lo  fermarono  al  proprio 
servizio  in  Firenze  : e da  lì  in  poi  ( tan- 
x*  era  piaciuta  la  sua  maniera  di  colorire  ) 
non  restava  mai  quella  Serenissima  di  far- 
lo operare  : anzi  fin  da  quel  tempo  inco- 
minciò a far  dì  lui  sì  gran  conto,  e a te- 
nerne tal  protezione  , che  non  è possibile 
a dire  ; colla  quale  , e coll’  avanzarsi  che 
Giusto  faceva  sempre  più  nelle  perfezioni 
dell’  arte  , corse  ben  presto  la  fama  di  lui 
per  Iurta  Italia.  Seguì  intanto  la  morte  del 
Gran  Duca  Cosimo  alli  28  di  Febbrajo 
1620  e alquanto  dopo  fu  stabilito  il  mari- 
taggio fra  la  Serenissima  Eleonora  prima 
Principessa  di  Mantova  Coila  Maestà  del- 
F Imperatore  Ferdinando  IL  onde  furono 
da  quei  Serenissimi  porte  preghiere  all'Ar- 
ciduchessa  , acciocché  mandasse  colà  que- 
sto virtuoso  per  farne  il  ritratto.  Si  com- 
piacque quell’  Altezza  di  concederlo  ; ma 
ve  1 inviò  con  ordini  assai  stretti  e limita* 
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ri',  per  lo  timore  ch’ella  aveva,  che  quel, 
la  virtù  , che  lo  rendeva  desiderabile  a Fi- 
renze , non  fosse  cagione  di  divertirlo  per 
altrove.  Nè  fu  superflua  tal  diligenza,  per» 
che  arrivato  a Mantova  fece  il  ritratto  del- 
la Serenissima  sposa  : e si  portò  così  bene, 
che  gli  fu  fatto  ogni  forza  acciocché  ei 
si  contentasse  di  seguitarla  a Vienna.*  e vi 
fu  da  far  non  poco  e per  lui  e per  la  me- 
desima Serenissima  Arciduchessa,  per  li’ 
Aerarsi  dalle  calorose  instanze  che  loro  no 
venivano  falle  da  que’  principi.  Tornatose- 
ne finalmente  Giusto  alla  città  di  Firenze* 
la  quale  egli  oramai  , assistito  dalla  bontà 
e affetto  di  tutta  la  Casa  Serenissima  , ri’ 
conosceva  per  sua  patria  , gli  fu  dato  a 
dipignere  da  quella  Altezza  la  gran  tela 
mezzo  tonda,  con  figure  a olio  assai  mag- 
giori del  naturale  ( alla  quale  poi  fu  dato 
luogo  sopra  la  porta  prima  della  Sala  di 
palazzo,  per  la  quale  si  passa  ai  Regj  ap 
parlamenti  ) affinchè  ei  rappresentasse  ia 
essa  il  giuramento  d*  obbedienza  , prestato 
al  Serenissimo  Ferdinando  IL  nuovo  Gran- 
Duca  , da’ Senatori  Fiorentini  nel  principio 
del  suo  regnare,  in  questa  fece  egli  vera- 
mente conoscere  se  stesso  per  quel  ch’era, 
non  solo  in  ciò  che  al  colorito  appartene- 
va , ma  ai  disegno  , invenzione  e nobiltà 
di  pensieri  , lalmen teche  questa  soia  ope- 
ra, a parere  de'più  intendenti  , basterebbe 
per  dichiarare , che  questo  artefice  fosse 
stato  un  uomo  singolarissimo  nell*  arte  sua. 
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Vedesi  dalla  parte  destra  in  maestoso  tro- 
no * benché  coperto  di  lugubre  apparato  » 
il  giovanetto  Ferdinando  , di  straordinaria 
bellezza  nel  volto,  in  atto  di  ricever  Fot- 
bedieoza  , che  la  città  di  Firenze  e la  To- 
scana tutta  , nella  persona  del  Supremo 
Magistrato  gli  giura:  e accanto  ad  esso  sie- 
dono a destra  la  Serenissima  Arciduchessa 
madre  , e a sinistra  la  Serenissima  Cristina 
di  Lorena  , avola  sua  : a’  piedi  del  Gran- 
Duca  profondamente  s"  inchina  il  Senatore 
Bartolommeo  Concino  , fratello  del  Mare- 
sciallo di  Francia , allora  Luogotenente  per 
S*  A.  S*  in  esso  Magistrato  : il  Maestro 
delle  cerimonie  della  Metropolitana  , in 
abito  clericale , inginocchiato  sopra  uno 
de’ gradi  dd  soglio,  gli  porge  aperto  il  li- 
bro degli  Evangdj  per  lo  giuramento  di 
fedeltà:  ed  è questo  ritratto  tanto  al  vivo, 
e in  così  bella  attitudine  , e sì  propria  a 
quella  azione , che  più  non  può  essere»  Il 
dorso  incurvato  del  Luogotenente , fa  luo- 
go a vedersi  due  teste  di  Senatori  in  lucco 
nero,  ritratti  al  naturale,  cioè  un  vecchio 
calvo,  il  quale  con  una  mano  s’allarga  al- 
quanto il  lucco  d’avanti  al  petto  , sopra  il 
quale,  e sotto  l’apertura  del  lucco  , si 
vede  come  una  croce  di  cavaliere  dì  Santo 
Stefano,  dicesi  essere  il  Senatore  Filippo 
Mannelli  : e allato  a questo,  pur  fatto  dal 
naturale,  un  altro  bellissimo  ritratto  d’  mi 
Senatore,  non  tanto  vecchio  quanto ’ì  pri- 
mo, del  quale  allo  stesso  Giusto  , che  tal 
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notizia  ne  diede  , non  sovvenne  il  nome» 
Delle  sue  figure  , che  di  là  da  quella  del 
Luogotenente  stanno  in  piedi  sopra  i gra- 
di  del  soglio  , quella  di  persona  di  torvo 
aspetto,  che  tiene  una  mano  di  dietro,  ed 
in  essa  un  par  di  guanti,  dicono  essere  la 
persona  del  Cavallo  Vecchio,  Auditore  Fi- 
scale del  Gran  Duca  , che  orò  in  quella 
funzione  : 1*  altra  veduta  in  tutto  profilo  9 
che  tiene  il  braccio  steso  , e la  mano  che 
posa  sopra  ’1  corpo  , è fatta  per  lo  gene- 
rale Agnolo  JNiccolini.  Fra  queste  due  fi- 
gure vedesi  apparire  più  lontana  una  bel- 
la testa  d’  un  grassetto  con  cortissimi  ca- 
pelli , poche  basette  e piccola  barba  , ri- 
tratto naturale  del  Senatore  Girolamo  Zan* 
chini.  Cu'  altra  figura  in  simile  distanza 
d*  altr’  uomo  alquanto  grasso  , e di  meno 
età  dell’  altro  ora  nominato  , che  stende 
un  braccio  verso  chi  guarda  , con  mano 
in  alto  d’  accennare  , rappresenta  il  Sena- 
tore Carlo  Guidacci  : e dietro  a lui  in 
più  distanza  è un  altr’ uomo,  anzi  attem- 
pato che  no  , del  quale  non  si  vede  altro 
che  la  testa.  Dalla  parte  , dove  si  vede  la 
Serenissima  Arciduchessa  , stannosi  in  pie* 
di  due  venerandi  uomini , uno  de’  quali 
vedesi  eoo  una  sola  mano  alzata  , in  atto 
d’accennare:  ed  in  questo  volle  rappresen- 
tare il  pittore  i due  ambasciatori  di  Mo° 
dana  e Lucca  ; ritrasse  però  i volti  loro  da 
altri  naturali , non  già  da  loro  stessi.  Ter* 
minano  questa  vaghissima  storia  , da  man 
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destra  una  gra  figura  d’  un  vecchio  nudo, 
che  rappresenta  il  fiume  d’Arno;  e una 
d'  un  soldato  della  guardia  Tedesca  : e 
od'  altra  che  volta  la  schiena  , fatta  forse 
per  alcuno  ufficiale  di  Corte:  e dalla  sim* 
stra  una  bellissima  femmina , coperta  di 
manto  reale  , eoo  scettro  in  mano  e coro» 
naia , con  appresso  il  Leone  e la  Palla , 
nella  quale  vien  figurata  la  monarchia 
della  Toscana.  Questa  bellissima  pittura  fu 
a’ mesi  addietro  tolta  di  luogo,  e situata 
nel  Salone  di  sopra  , che  servi  per  T au* 
dienza  del  Serenissimo  Cardinale  Leopoldo 
de’ Medici,  stata  destinata  apposta  per  tut- 
te V opere  di  palazzo  , fatte  di  mano  di 
Giusto , come  appresso  diremo. 

Correva  Tanno  162$  quando  incorniti* 
ciarono  a venire  alla  Serenissima  Arcidu- 
chessa caldissime  lettere  dall’  Imperadore 
Ferdinando  SI.  con  vive  Distanze  di  man- 
dargli a Vienna  il  Subtermans , volendo 
quella  Maestà  il  proprio  ritratto  di  mano 
di  lui  , e eh’  e’  facesse  altresì  quello  delia 
Maestà  dell’  Imperatrice  sua  moglie  ; onde 
quell’ Altezza , per  assecondare  il  desiderio 
dell’imperatore  suo  fratello,  ordinò  a Giu- 
sto il  trasferirsi  colà  ; ma  però  per  un 
certo  determinato  tempo.  Prese  egli  dun- 
que il  viaggio  a quella  volta,  e seco  cóndus* 
se  il  soprannominato  Giovanni  suo  fratei • 
io^  che  allora  si  trovava  in  Firenze, 
Giunto  a Vienna  fu  ricevuto  dall’ Impera* 
tore  con  dimostrazioni  eguali  al  deside- 
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rio , col  quale  Favevano  aspettato.  Tratten- 
nevisi , sempre  trattato  alla  grande  per  ua 
anno  intero,  nel  quale  fece  l’uno  e ì’ al- 
tro ritratto  di  quelle  Maestà  : siccome  an- 
cora ritrasse  i quattro  figliuoli  dell’  Irape* 
latore  , nati  di  Anna  di  Baviera  , figliuola 
del  Duca  Guglielmo,  cioè  a dire,  Ferdi«* 
iiando,  che  fu  poi  Ferdinando  ilL  Leo* 
poldo  Guglielmo,  poi  Arciduca  d’ Austria  9 
Governatore  de’  Paesi  Bassi , e gran  Mae» 
stro  dell’  Ordine  Teutonico  : Maria  Anna  9 
poi  maritata  a Massimiliano  Duca  di  Ba- 
viera : Cecilia , poi  moglie  di  Ladislao  Re 
di  Polonia , e molti  di  quei  Principi  : ed 
è cosa  notabile  , che  avendo  l’ Imperatole 
sentito  dire  , siccome  era  veramente  * che 
Giusto  fosse  di  gracile  complessione;  men- 
tre che  gli  stava  al  naturale , volle  per 
ogni  modo  farlo  sedere,  e più  volte  anco» 
ra  lo  persuase  a coprirsi  la  testa  , al  che 
però  egli  non  volle  mai  acconsentire.  Noa 
cessavano  in  quel  tempo  in  Firenze  V Al- 
tezze Serenissime  di  fare  scrivere  a Giu* 
sto,  che  se  ne  tornasse;  ma  egli,  che  non 
trovava  modo  che  quella  Maestà  il  liceo.» 
ziasse,  non  rispondeva,  non  iscusandosi. 
Alla  perfine  temendo  la  Serenissima  che  a 
luogo  andare  non  potesse  darsi  il  caso 
che  la  nostra  città  facesse  perdita  d’  ua 
tal  virtuoso,  scrisse  a Giusto,  che  coi  li  m 
peratore  suo  fratello  faceva  a sicurtà  ; che 
pero  sarebbesi  ella  incaricata  del  pensiero 
di  operare , che  egli  lo  rimandasse  per 
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ogni  modo.  L'  Imperatore  mostrava  tutte 
h lettere  a Giusto  , ma  non  per  questo  il 
licenziava.  Risolvetesi  finalmente  3 dopo 
averlo  nobilissi inamente  regalato  , e spe- 
ditagli una  patente  di  nobiltà,  data  in 
primo  Ottobre  1624  in  cui  volle  che  fos- 
sero nominati  sei  suoi  fratelli  , che  allora 
vivevano  , essendo  già  compito  1’  anno 
dopo  il  di  lui  arrivo  a Vienna  , di  con- 
cedergli licenza  di  tornare  a Firenze.  Egli 
di  subito  si  messe  in  viaggio , lasciando 
colà  il  suo  fratello  Giovanni  in  servizio 
di  Sua  Maestà,  che  l’&ccasò  con  nobil  donna  : 
e provveddelo  per  modo  , che  egli  potè  poi 
trattare  sempre  se  stesso  con  molto  splen- 
dore. Questi  nell’andata  a Yienna  del  se- 
renissimo Ferdinando  TI.  F anno  i6zg 
banchettò  tutta  la  nobiltà  di  sua  Corte  : 
e finch’e’  visse , usò  per  ordinario  di  rac- 
cettare  in  propria  casa  tutti  i Cavalieri  , 
che  di  Firenze  si  portavano  in  quelle 
parti.  Ebbe  figliuoli;  ma  poi  , tanto  quelli 
quanto  esso  e la  moglie  si  morirono  , e 
di  lui  non  rimase  successione. 

Era  l’anno  1627  quando  a Giusto 
convenne  partirsi  di  nuovo  di  Firenze  , e 
portarsi  a Roma  chiamato  apposta  dalla 
casa  Barberina  per  fare  il  ritratto  a!  na- 
turale della  Santità  di  Papa  Urbano  VITI. 
Venuto  a notizia  del  Cardinale  Magalotti , 
che  il  Subtermans  già  era  giunto  in  Roma, 
focene  parola  col  Pontefice  , il  quale  vol- 
le eh’  e’  si  desse  principio  al  ritrailo , e 
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eìò  segui  in  questo  modo.  Starasi  il  Papa 
a sedere  sopra  una  sedia  e in  adequata 
distanza  era  accomodato  un  leggio  colla 
tela  , dove  doveva  farsi  la  pittura  : d’avao- 
ti  al  leggio  era  posato  in  terra  un  bel 
guanciale,  sopra  il  quale  Giusto,  che  nel- 
1’  operare  stava  io  piedi , di  quando  in 
quando,  secondochè  ricercava  il  bisogno, 
posava  un  ginocchio.  Ila  mini  più  volte 
raccontato  lo  stesso  pittore  , che  mentre 
faceva  quest'  opera  , il  Pontefice  parlava 
con  lui  con  gran  familiarità  e dimostrazio- 
ne d’amore,  presa  di  ciò  la  materia  dal 
nome  suo  , dicendogli  sentirsi  molto  af- 
fezionato ai  nome  di  Giusto  , quando  non 
mai  per  altro , per  la  gioconda  memoria 
che  nei  pronunziarsi  tal  nome , si  risve- 
gliava nella  sua  mente,  di  Giusto  Lipsio, 
Il  quale  egli  diceva  essere  stato  un  gran- 
fi’ uomo , e un  ben  savio  politico  : e cosi 
da  questi  giocondi  discorsi  passando  , dava 
tempo  a!  pittore  di  pigliare  con  animosa 
sicurezza  e gusto  indicibile  , nel  suo  qua» 
dro  la  propria  effigie.  Volle  poi  quel  Pon- 
tefice onorare  sua  virtù,  in  tutto  il  tempo 
che  si  trattenne  in  Roma  ; che  ogni  volta 
che  gli  convenne  cavalcare  a Castel  Gan- 
dolfo  o ^altrove , egli  pure  cavalcasse  a 
corteggio.  Non  finiron  col  ritratto  del  Papa 
le  faccende  di  Giusto  in  Roma  ; perchè 
dipoi  ebbe  a ritrarre  ancora  tutti  ì nipoti 
di  Sua  Santità,  e quasi  tutti  i Cardinali, 
che  allora  si  trovavano  alla  corte  s dal 
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quali  fu  regalato  a gran  misura-  Il  Papa 
«li  fece  donare  un  ricco  bacile  (Targeuto  f 
entrovi  gran  quantità  di  medaglie  d’ oro 
e d’  argento  colla  propria  immagine  sua  9 
e una  collana  d’oro  di  cinquecento  scudi. 
Ma  un  così  fatto  regalo  potè  per  avven- 
tura parere  scarso  alla  generosità  di  quel 
Pontefice  , conciofussecosachè  trovandosi 
un  giorno  il  nostro  Giusto  a discorso  col 
Cardinal  Magalotti  , sentissi  quasi  a caso 
e per  incidenza  (benché  fosse  fatto  per  or- 
dine espresso  del  Papa  ) interrogare , se  a 
sorta  egli  avesse  avuto  desiderio  di  coose 
guir  qualche  onore;  ma  egli  , che  per  al 
lora  non  bene  intese  il  fondamento  di  tale 
interrogazione  , rispose,  che  non  aveva 
parente  alcuno  in  Prelatura , e che  quanto 
alla  propria  persona,  per  non  essere  punto 
nè  poco  in  su  questo  filo  , non  dava  luo- 
go in  se  stesso  a sì  fatti  pensieri  : poi  , 
cosi  a caso  , e come  gli  venne  in  bocca  , 
e quasi  burlando , soggiunse  queste  for- 
mali parole:  Se  però  e’ non  mi  venisse 
voglia  di  farmi  frate.  Questa  risposta  fu 
dal  Cardinale  presa  seriamente  ed  in  altro 
senso  , cioè  a dire  : si  persuase  egli , che 
Giusto  intendesse  parlare  della  Croce  di 
Malta  , e subito  gli  promesse  di  parlarne 
col  Papa.  Questo  fu  un  parlar  sì  fatto  , che 
immantinente  furono  scritte  per  lui  ie  lettere 
al  gran  Maestro,  spedito  il  breve  di  Sua  San- 
tità, e dati  gli  ordini  per  lo  ricevimento  di  sua 
persona  , cooperando  anche  a ciò  la  Sere- 
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Bissi  ma  Arciduchessa  , e Madama  Serenis» 
sima  , le  quali  in  data  de’  17  d’Agcsto  16-S7 
ne  scrissero  al  medesimo  gran  Maestro  lette- 
re in  sua  raccomandazione  : e andò  la  cosa 
tant’ oltre,  che  in  tempo  del  ricevitore 
Paodolfioi  , Giusto  pagò  in  Firenze  il  suo 
passaggio.  La  fama  , che  si  sparse  ben 
presto  di  questa  novità  * cagionò  un  effet- 
to 3 cho  gli  amatori  della  di  lui  virtù, 
che  praticavano  la  corte  , temerono  , che 
col  sottoporsi  che  egli  faceva  in  quel  nuo- 
vo stato  al  comando  d’altri  superiori,  la 
nostra  città  non  lo  dovese  perdere:  e che 
però  vana  fosse  per  riuscire  ogni  diligenza 
stata  usata  fino  allora  dalla  Serenìssima 
Casa  per  tenervelo  : e un  tal  sospetto  fe- 
cero pervenire  alTorecchio  delie  Serenis- 
sime , le  quali  in  sulla  bella  prima  die» 
dero  segno  d' approvazione  del  pensiero  ; 
onde  Giusto  a cui  sommamente  premeva 
il  secondar  la  volontà  di  quelle  Altezze , 
alle  quali  si  conosceva  tanto  obbligato , 
disapplicò  interamente  da  tale  resoluzione. 
La  Serenissima  poi  per  render  fermi  affat- 
to i di  lui  pensieri , fecegli  proporre  par- 
tito d’ accasamento  , che  ebbe  suo  effetto 
nella  persona  di  Dejanira  di  Santi  Fab~ 
bretti  Pisana.  E perchè  apparisca  più 
chiaro  tutto  ciò,  che  intorno  alla  Croce 
di  Malta  noi  abbiamo  pocanzi  rappresen- 
tato , eccone  il  testimonio  del  breve  di 
Sua  Santità,  e delle  lettere  delie  Serenis 
sime. 
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J) ilec te  fili 9 salutoni  età.  Piis  eorurn 
* votis  libenter  annuimus , quos  religionis 
jure  teneri  cognovimus,  Sane  prò  parte 
dilecti  JUii  Insti  Subtermanìi  laici  Antuer* 
piensis  nobis  nuper  expositum  fuit  quod 
ipse  ex  peculiari  devotionis  affectu  quem 
erga  ìstud  Hospitale  Sanati  Joarmis  Hiero » 
solfm  gerle  , Hdbitum  per  fratres  milite s 
ohe  dienti  ae  magistrali  nuncupatos  ejusdem 
Hospitahs  gestori  solitum  suscipere  9 et 
professionem  per  eosdem  emitti  consuetam 
expresse  emitbere  desiderai  regularem.  V e 
rum  quia  in  stabilimentis  , seu  statuti  et 
ordina  tionibus  ejusdem  Hospitalis  a S Sede 
Apostolica  confirmatis  ad  hujusmodi  habi- 
tum  quamquam  extra  Conventum  pr aedi  dì 
Hospitalis  ad  mi  iti  prohibetur , desiderii  sui 
cumpos  hac  in  parte  fieri  nequit  absque 
nostra  et  sedis  Apostoliche  dìspensatione 
seu  indulto . Nobis  propterea  humiliter  sup- 
plicare fecit , ut  sibi  in  praemissìs  apporta - 
ne  provider  e de  Benignitate  Apostolica 
dignaremur . Nos  igitur  àictum  Justum 
spìrituahbus  favor ibus  et  gratiis  prosequi 
volentes  5 et  a quibusvis  excommunicatìo - 
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nis  ? suspensionis  , et  interdirti  aìiisque 
Bcelesiasticis  sententi is  , censuris  et  poenis 
a jure  vel  homine  quavis  occasione  vel 
causa  latis , si  quibuslibet  innodatus  e ori** 
stit , ad  effectum  praesentium  consequen* 
dum  9 harum  serie  absolvens  , et  absolu* 
tum  fore  censentes , hujusmodi  supplica « 
tìonibus  inclinati . Tibi  eundem  Justurn 
licei  a Convento*  dirti  tì ospitai  is  absens 
sit , in  fratrem  Mihttm  obedientiae  Ma » 
gistralis  hujusmodi  auctoritate  nostra  re ■ 
cipiendi  et  admit tendi  , eidemque  habitum 
per  Fratres  Milites  obedientiae  Magisùralis 
gestori  solitum  , edam  extra  Conventum 
diati  Hospitalis  tradì,  et  exhiberi  forieri  di9 
nec  non  eìdem  Justo  5 ut  a die  quo  habi~ 
tum  hujusmodi  susceperit  privilegio , gratiis 
et  indultis  , quibus  ahi  fratres  milites 
obedientiae  Magisùralis  praedicti  utuntur 9 
potiuntur  , et  gaudent , ac  uri  y poti  ri  , et 
gaudere  possunt , et  poterunt , quomodo - 
libai  in  futurum  pari  modo  uti9  polir i gau- 
dere possìt  et  valeat  auctoritate  nostra  # 
arbitrio  tuo  concedendo  et  indulgendo  dieta 
auctoritate  tenore  praesentium  , plenum  , 
Uh  tram  , et  amplam  f acuì  totem  et  auc  to- 
niate m concedimus  , et  impertimur  : non 
obstantibus  praemissis , consUtutiombus , 

et  ordination ibus  Apostolicis  , 
dicci  Hospitalis  , edam  juramento  confir - 
matione  Apostolica , vel  quavis firmitate  alia 
roborads  et  consuetudimbus , stabilimentis , 
usìbus  , 6/5  statutis  , ac  ordinationibus  ca « 
BaldinuGci  VoL  XII • 3 
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pitularibus , prìvilegìis  quoque  > indulti  et 
Uteri  Apostolici  in  contrariala  quanta* 
dolibet  concessi , confìrmatis  , et  innova - 
tis  , quibus  omnibus  , singulis  eorum  , 
tenore  praesentiurn  prò  ex  pressi  habentes 
illis  alias  in  suo  robore  permansuris  hao 
vice  dumtaxat  specialiter , et  expresse  de - 
rogamus  ceterisque  contrariis  quibuscum - 
Oatum  Romae  apud  Saitctam  Ma** 
rìam  Majorem  sub  anulo  Piscatori  die 
xìi  J uriti  1647  Pontificata s nostri  anno 
quarto  ec* 


€,  Wscatinus. 


35 


Lettera  della  Serenissima  Arciduchessa 
Granduchessa  dì  Toscana  al  Gran 
Maestro  di  Malta  li  jcò  Agosto 
1627. 


orto  pia  anni  , che  Giusto  Sut  ter* 
mano  Fiammingo  serve  in  questa  casa 
con  particolar  sodisfazione  di  tutti  noi 
per  le  virtuose  qualità  sue  : ed  essendo 
egli  molto  studioso  nella  pittura  , e valo- 
roso 9 ci  contentammo  il  Granduca  mio 
figliuolo  et  io  , alcuni  mesi  sono  9 che  egli 
potesse  trasferirsi  per  ciò  a Roma  , con 
principal  fine  di  vedere  le  celebri  pitture 
antiche  e moderne  9 che  sono  in  quella 
città  9 per  tornarsene  poi  qui  al  nostro 
servizio  , ed  ardendo  egli  quivi  avuto  occa- 
sione di  far  conoscere  il  valor  suo  anche 
al  Papa  col  formarne  il  suo  ritratto  , la 
Santità  sua,  in  segno  della  particolar  so- 
disfazione a vutane , si  cotnpiacque  di  pro- 
prio moto  abilitarlo  all'  abito  di  codesto 
ordine  J ero  solimi  t ano  , donandogliene 
mediante  V alligato  breve  % del  quale  se 
bene  io  non  dubito  che  V.  S . Illustrissima 
si  contenterà  di  commettere  L'  esecuzione 
col  dare  qua  gli  ordini  opportuni  a chi 
bisogni  $ ho  voluto  nondimeno  raccontati™ 
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dare  alla  bontà  , e cortesia  di  V”.  S,  II* 
lustrissima  il  medesimo  Giusto  : e testifi- 
carle , che  egli  non  solo  merita  questo 
onore  per  la  nascita  sua  e per  essere  or- 
nato di  virtuose  qualità  9 col  vestire  e 
praticare  sempre  nobilmente , ma  per  es- 
ser egli  mìo  particolar  servitore  e provvi- 
sionato da  me  9 già  più  anni  di  z5  scudi 
il  mese  , con  le  stanze  e il  piatto  del  no- 
stro palazzo  , e col  pagamento  ancora  di 
tutte  F opere  che  di  marno  in  mano  se  gli 
commettano  da  questa  casa  , onde  egli 
viene  a ricevere  sempre  maggior  comodo  di 
trattarsi  e mantenersi  con  quella  reputa - 
zio  ne,  che  è dovuta  alla  grazia f che  gli 
verrà  fatta  di  cotesto  abito , ed  a quella 
ancora  che  egli  ricevette  pochi  anni  sono 
dalla  Maestà  dell  Imperatore  mio  fratello • 
che  desiderò  detto  Giusto  per  far  ritrarre  se 
medesimo  e gli  Arciduchi  suoi  fratelli  e 
figliuoli  5 onorandolo  poi  sua  Maestà  Cesa - 
rea  y al  ritorno  , oltre  a un  grosso  dona • 
Uv° , A un  privilegio  amplìssimo  ancora  , 
dove  dichiara  il  medesimo  Giusto,  suoi 
fratelli  e successori 9 gentiluomini  capaci 
di  qualsivoglia  onore.  Da  che  si  può  com- 
prendere 9 che  anche  questo  concessogli 
dada  Santità  Sua , e che  riceverà  da 
Illustrissima  sarà  ben  collocato  : e 
l assicuro  che  egli  lo  sosterrà  con  la  do - 
onorevole  zza  : ed  io  resterò  con  molta 
obbligazione  a V.  S.  Illustrissima  d?  ogni 
favore  che  si  compiacerà  di  fare  a questo 
soggetto  ed  alla  sua  spedizione : e con  tutto 
animo  le  prego  vera  prosperità  ec. 
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LETTERA 

D I 

MADAMA  SERENISSIMA 

GRANDUCHESSA 

AL  MEDESIMO . 


.Ancorché  la  Serenissima  Arciduchessa 
mia  onora  scriva  a lungo  a V.  b.  Illustris- 
sima io  raccomandazione  di  Qiusto  Sutter* 
mano  pittore  Fiammingo  , a fine  che  sia 
abilitato  da  lei  all’  onore  di  cotesto  abito 
in  conformità  del  favorevole  breve  , che 
ha  ricevuto  in  dono  da  Sua  Santità,  ulti* 
inamente  che  egli  è stato  a Roma  , io  non 
dimeno  non  posso  contenermi  di  passare 
il  medesimo  officio  con  V*  S.  Illustrissima 
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per  le  molte  occasioni , che  ho  avuto  di 
conoscere  il  valore,  che  egli  tiene  nella 
sua  professione  , ma  per  essere  soggetto 
di  altre  onorate  qualità  : ed  assicuro  però 
V.  S.  Illustrissima  , che  e questa  grazia, 
e ogni  altra  che  ella  gli  farà , sarà  ben 
collocata  , e che  io  medesima  ne  resterò 
con  particolare  obbligazione  alla  cortesia 
di  V.  S.  Illustrissima,  e pregandole  ogni 
prosperità  le  bacio  le  mani. 


Monsu’  Giwsto  Subtermàns.  Sq 
Per  tornare  ora  donde  partimmo,  e 
da  sapere,  che  non  furono  appena  undici 
mesi  passati  , che  il  nostro  Monsù  Giusto 
avea  contratto  matrimonio  con  Dejanira 
Frabbretti  Pisana  , che  assalita  da’  dolori 
del  parto,  dopo  avere  alli  21  del  mese  di 
Agosto  1628  partorito  il  suo  primo  e unico 
figliuolo  9 che  si  chiamò  Carlo  , forte  ag- 
gravando nel  male  , se  ne  morì  : e non  è 
da  tacere , che  questo  Carlo  avendo  poi 
studiato  lettere  umane  fecesi  Sacerdote,  e 
tanto  nel  primo  che  nel  secondo  stato  9 
diede  grande  esempio  di  cristiane  virtù. 
Fu  nomo  d’  orazione  , nella  quale  dentro 
la  propria  casa  del  continuo  si  esercitava: 
e talora  sentivasi  occupato  il  cuore  da  tali 
eccessi  di  compunzione,  che  per  lo  sover- 
chio percuotersi  il  petto  eh’ e’ faceva  , ag- 
giunto ad  altri  eseroizj  di  penitenza,  cad- 
de in  istato  di  mala  sanità;  onde  fu  dai 
medici  avuto  per  bene  , eh’  egli  per  mutar 
aria,  se  n?  andasse  a stare  in  Modena: 
dove  trattenutosi  alquanto  , e dato  saggio 
di  sua  rara  bontà , forte  aggravando  le 
indisposizioni  , si  ridusse  all’  ultimo  dei 
giorni  suoi:  e così  alla  presenza  di  gran 
numero  di  Sacerdoti,  dei  quali  era  piena 
la  camera  , preso  per  F una  e F altra  ma» 
no  da  due  esemplarissimi  Religiosi  di  quel- 
la città , rese  F anima  al  suo  Creatore. 
Correva  F anno  i635  quando  il  Suttermans 
trovandosi  col  piccolo  figliuol ino  , del  qua- 
le pur  ora  abbia  m fatto  menzione , e colle 
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maggiori  occupazioni  deli’  arte  che  egli 
aveva  avuto  fino  a quel  tempo , fu  neces» 
sitato  per  buon  governo  di  sua  casa  a pas- 
sare ad  altre  nozze,  e fece  matrimonio 
con  Maddalena  di  Cosimo  Mazzocchi  , del- 
la quale  ebbe  un  figliuolo  che  si  chiamò 
Francesco  Maria  , ed  una  figliuola  altresì, 
che  ebbe  nome  Vittoria.  Francesco  Maria, 
che  fu  uno  de’  più  belli,  e graziosi  gio- 
vani , che  nei  tempi  suoi  vedesse  la  no- 
stra città,  fecesi  conoscere  dotato  di  gran» 
de  ingegno  , e di  straordinarj  talenti , con 
che  l’ amore  si  guadagnò  di  tutti  i suoi 
coetanei:  ma  in  sul  più  bello  degli  anni 
suoi , assalito  da  male  acuto  V anno  i663 
finì  di  vivere.  Vittoria  vive  oggi  maritata 
a Carlo  da  Romana. 

Circa  il  a 636  un  letterato  francese, 
grande  ammiratore  delle  virtù  del  nostro 
celebratissimo  Galileo  Galilei  , con  cui 
era  solito  tenere  letteraria  corrispondenza, 
vivamente  il  pregò  a fargli  pervenir  colà  un 
ritratto  al  vivo  di  se  stesso:  il  Galileo  fé- 
celo  fare  a Giusto , e man  dolio  in  Francia 
all’  amico , che  iì  conservò  come  preziosis- 
sima gkqa.  Seguita  poi  del  1642  la  morte 
de!  Galileo  il  nobile  vi  tuo  so  Vincenzo 
Viviani  , stato  per  tre  anni  suo  discepolo, 
e commensale  : e quegli  che  insieme  con 
Vincenzio  Galilei,  figliuolo  del  Galileo,  e 
eoo  Evangelista  Torricelli , si  trovò  a chiù» 
dere  gli  occhi  al  suo  gran  maestro  9 e che 
dopo  il  nominato  Torricelli  successe  allo 
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stesso  Galileo  in  carica  di  Matematico  dei 
Serenissimo  Granduca  Ferdinando  II.  car- 
teggiando per  altro  affare  con  quel  virtuo- 
so , sospinto  da  affettuosa  ricordanza  di 
quel  celebre  uomo  , l’ interrogò  di  ciò  cbe 
fosse  seguito  del  bel  ritratto  : a cui  ri- 
spose il  letterato , tenerlo  fra  le  sue  cose 
più  care  ; ma  ciò  non  ostante  esser  dispo- 
sto di  farne  al  Granduca  un  dono*  quan- 
do fosse  avvenuto,  che  quella  Altezza  non 
ne  avesse  un  altro  simile.  Tutto  questo  il 
Viviani  palesò  al  Granduca  , che  benigna- 
mente gradì  F offerta  ; onde  non  andò 
molto,  die  il  quadro  fu  mandato  a Fi- 
renze al  Viviani  , il  quale  prontamente  al 
Serenissimo  Io  presentò  : ed  è quel  mara- 
vigìioso  ritratto , cbe  oggi  si  vede  nella 
Pica!  galleria:  ma  del  Viviani,  e del  ri- 
tratto del  Galileo  converrà  parlare  in  al- 
tro luogo  di  questo  racconto.  Aveva  il  no- 
stro virtuoso  pittore  fin  da  quel  iempo , 
che  giovanetto  s’  era  partito  dalla  sua  pa- 
tria , mediante  la  persona  di  Francesco 
Suttermans  suo  padre  , mantenuta  amica 
corrispondenza  col  celebre  pittore  Pietro 
Paolo  Rubens , del  quale  non  pure  in 
Anversa  , ma  in  tutte  le  città  , e provin- 
ole, per  le  quali  egli  s* era  trovalo  a pas- 
sare nel  fare  il  viaggio  d’  Italia  , aveva 
sentito  correre  alta  fama.  Ma  perchè  un 
nobile  spirito  , quale  era  il  suo  , non  so- 
lamente non  s’  era  saputo  indurre  ad  in- 
vidiar tanta  gloria;  ma  anzi  trasportato  da 
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amore  di  virtù  aveva  concepita  verso  uq 
tal  maestro,  naa  riverente,  ed  ossequiosa 
affezione,  erasi  auche  acceso  di  desiderio 
di  avere  alcuna  opera  di  sua  mano  : al 

quale  desiderio  egli  non  permetteva  Y esten- 
dersi più  oltre  di  quel  che  fosse  di  arri- 
vare a possedere  ima  delle  sue  minime  , 
e più  ordinarie  pitture  , per  tenersela  poi 
come  un  tesoro,  il  perchè  operò  egli  per 
mezzo  dello  stesso  Francesco  suo  padre  , 
che  gliene  fossero  in  suo  nome  porte  umi- 
li preghiere.  iVIa  il  Rubens , a cui  eran 
noti  i grandi  avanzamenti  di  Giusto,  e 
che  talvolta  potè  col  vivo  testimonio  degli 
occhi  proprj  aver  conosciuto  quanto  ei 
valesse  nell’  arte  , riflettendo  forse  anche  , 
che  quel  basso  concetto  di  se  , col  quale 
egli  aveva  fatto  domandare  una  delle  mi- 
nime pitture  da  per  se  stesso  5 quanto  non 
mai  altro  meritava  esser  trattato  alla 
grande  9 si  messe  a colorire  per  lui  una 
gran  tela  , che  secondo  il  giudizio  che  ne 
dava  il  medesimo  Giusto,  può  stare  a pa- 
ragone di  quante  mai  ne  uscissero  dal  pen- 
nello di  quei  grande  artefice  : il  quale  in 
capo  a certo  tempo  glieì’  inviò  : ed  è quella 
stessa , che  dopo  essersi  conservata  qual- 
che tempo  in  casa  de’  suoi  eredi , fu  de- 
siderata e ottenuta  dal  Serenissimo  gran 
Principe  Ferdinando  , avendo  questo  Prin- 
cipe tenuto  in  gran  pregio  i quadri 
de'  migliori  maestri  , nulla  di  meno  di 
quello  9 che  abbiano  fatto  tanti  suoi  gio- 
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riosi  predecessori.  Non  istarò  a descrivere 
la  stona  che  per  entro  vi  si  rappresenta  ; 
ma  solo  porterò  qui  le  parole  della  lettera 
stessa  scritta  dal  Rubens  in  tale  occasione 
copiate  da  me  dal  proprio  originale  : ciò 
che  anche  servirà  per  dimostrare  ad  ev£« 
denza , quanta  stima  facesse  quel  celebre 
maestro  del  nostro  pittore® 


Molto  Illustre 

Signore  mio  O&servatissimo* 


Cipero , che  V \ S.  avrà  ricevuta  la  mia 
dopo  la  data  della  sua  ultima  dei  io  di 
Febhrajo , per  la  quale  accusai  la  ricevuta 
della  tragedia , e li  diedi  le  debite  grazie 
per  tal  favore . 

Ora  occorre  a dirmi , che  il  signor 
Schutter  è venuto  a trovarmi  oggi  in  ca- 
sa , sì  mi  ha  contato  cento  quarantadue 
fiorini  e quattordici  pracq , per  compli- 
mento delC  intero  pagamento  di  quel  qua- 
dro , che  io  feci  di  ordine  di  V.  S.  per 
suo  servizio  , di  che  ho  dato  al  Signor 
Schutter  la  quietanza . Io  mi  sono  infor- 
mato dal  Signor  Armoni , per  poter  par- 
larne con  certezza , il  quale  mi  dice  aver 
mandato  la  cassa  con  il  suo  quadro  tre 
settimane  sono  alla  volta  di  Lilla  , onde 
passerà  di  lungo  verso  Italia.  Piaccia  al 
Signor  Iddio  di  farglielo  capitare  ben 
condizionato  in  breve  tempo  come  spero  9 
poiché  le  strade  di  Germania  , colla  presa 
de  Annaulb , e la  rotta  data  a Rojmar 
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saranno  rinettale  et  ogni  male  intoppo . 
In  quanto  al  soggetto  della  pittura  egli  è 
chiarissimo  di  maniera  che  con  quel  poco 
che  ne  scrissi  a V.  S»  da  principio , il  ri- 
manente si  dichiarerà  alt  occhio  giudizioso 
di  V . S.  meglio  forse  che  per  mia  rela- 
zione. Contuttocìò  per  ubbidire  a V.  S„ 
gli  esplicherò  con  poche  parole . La  pria » 
cip  al  figura  è Marte  , che  lasciando  il  tem- 
pio di  Fano  aperto  ( il  quale  in  tempo 
di  pace  secondo  gli  costumi  Romani  sta- 
va serrato  ) va  collo  scudo  e la  spada  in- 
sanguinata , minacciando  ai  popoli  qualche 
gran  ruina  (i)  curandosi  poco  di  F ene » 
re  sua  dama  , che  si  sforza  con  carezze  9 
et  abbracciamenti  a ritenerlo , accampa* 
guata  dalli  suoi  Amori  e CupidinU  Dal » 
I altra  banda  Marte  vien  tirato  dalla  fu- 
ria Alecto  (2)  con  una  face  in  mano , e 
due  mostri  a canto  , che  significano  la 
Peste , e la  Fame  (3)  compagni  insepa « 
labili  della  guerra • Nel  suolo  giace  rivolta 
ima  donna  con  un  liuto  retto , che  denota 
ì armonia  9 la  quale  è incompatìbile  colla 
discordia  della  guerra  : siccome  ancora 


(1)  Veda  V.  S»  Lucrezio  nel  suo 

esordio. 

(2)  Vide  Vlrgiìium  1.  g.  AEneidos. 

(3)  La  Peste  ha  la  bocca  infuocata  , 
e la  fame  molto  aperta» 


una  madre  col  bambino  in  braccio  * dima* 
sbrando  , che  la  fecondità  , generazione  9 
e carità , vengono  traversate  dalla  guerra * 
c/ze  corrompe  e distrugge  ogni  cosa . Cz 
é di  piu  un  Architetto  sottosopra  col - 
li  suoi  stromenti  in  mano , per  z£re  , 
che  ciò  che  in  tempo  di  pace  vien  fab+ 
bricato  per  la  comodità  e ornamento  del~ 
le  città , si  manda  in  ruina  , e gettasi  per 
terra  per  la  violenza  dell'  armi.  Credo , se 
ben  mi  ricordo , c/ze  S.  troverà  ancora 
nel  suolo  di  sotto  i piedi  di  Marte  un  li - 
hro  e qualche  disegno  in  carta , per  in - 
ferire  , c/ze  e^/z  calca  le  belle  lettere  , eJ 
altre  galanterie . Fz  fifóne  osjer  di  piu  un 
mazzo  di  J rezze  o saette , co/  laccio  che  gli 
strìngeva  insieme  sciolto , c/ze  era  stando  uni • 
te,  l'emblema  della  Concordia , siccome  anco- 
ra il  Caduceo , e V ulivo } simbolo  della  pace  , 
che  finsi  giacergli  a canto . Quella  matrona 
lugubre  vestita  di  negro  e col  velo  stracciato 9 
e spogliato  delle  sue  gioje  ed  ogni  sorte  di 
ornamenti , è V infelice  Europa  , la  quale 
già  per  tanti  anni  soffre  le  rapine , oltrag-* 
gi  e miserie , che  sono  tanto  nocive  ad 
ognuno  , che  non  occorre  specificarle.  La 
sua  marca  è quel  globo  % sostenuto  da  un 
Ange  letto , o Genio  con  la  Croce  in  ci - 
ma  , che  denota  V orbe  Cristiano . Questo 
è quanto  che  posso  dirne  a V'.  S.  e mi 
par  troppo  , poiché  V.  S.  con  la  propria 
sagacità  V avrebbe  facilmente  pe  netrato  % 
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onde  non  avendo  altro  con  che  trattene- 
re 0 tediarla , mi  raccomando  di  vivo 
cuore  nella  sua  buona  grazia  9 e resto  m 
eterno 


Dì  V . 8*  Molto  Illustre 


D%  Anversa  il  i z di  Mano  2 638» 


Umiliss . e Affezionatisi  Servitore 
Pietro  Paolo  Rubens. 


1 
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Ed  in  appresso  soggiunge  ; 


Io  temo  , che  stando  tanto  tempo  una 
pittura  a fresco  incollata  ed  incassata  ^ 
ben  potrebbono  smarrire  un  poco  gli  co - 
lori,  e particolarmente  le  carnagioni , e 
le  biacche  ingialdirsi  qualche  poco  5 che 
però  sendo  V,  S,  sì  grand ’ uomo  nella  no - 
stra  professione  , vi  rimedierà  facilmente 
con  esporlo  al  sole  9 lasciandolo  per  inter  * 
valli , e quando  fosse  necessario  9 ben  po- 
trà V,  S,  con  mia  permissione  metterci  la 
sua  mano  9 e ritoccarlo  dove  sarà  di  bi~ 
sogno , o per  disgrazia  , o per  mia  dap- 
pocaggine 3 con  che  di  nuovo  le  bacio  le 
mani , 
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Ma  la  fama  di  Giusto  , che  ormai 
sp  era  sparsa  per  tutta  P Europa  , non  P a* 
veva  posto  solamente  in  concetto  del  Ru- 
bens ; ma  lo  stesso  Antonio  Vandich,  quel 
grand’  uomo  che  è noto  , che  sin  dalP  in- 
fanzia avevaìo  amato,  1’  ebbe  in  tal  con» 
ectto  , che  poco  avanti  la  sua  morte  , che 
seguì  del  1641  desiderò  vivamente  di  ave* 
re  alcuna  cosa  di  sua  mano  e forte  lo 
stimolò  con  sue  lettere  a fargli  il  ritratto 
di  se  stesso  ; ma  la  modestia  dei  nostro 
artefice,  che  gli  faceva  parere  , che  una 
tale  stima  dell’  opere  sue  in  un  sì  celebre 
maestro,  eccedesse  al  proprio  merito,  se 
ne  andava  scusando.  Vinse  finalmente  una 
sì  gran  continenza  P industria  del  Vau- 
dich,  il  quale  per  ottenere  P intento,  man» 
dogli  a donare  il  ritratto  di  se  stesso,  fat- 
to di  sua  propria  mano  (1) , che  è quel- 
lo appunto  , che  si  vede  oggi  nella  stanza 
de’  ritratti  dei  celebri  artefici  , fatti  di  lor 
propria  mano  nella  galleria  dei  Serenissi- 
mo Gran  Duca  ; di  che  son  io  stato  ac« 
certato  da  Giusto  medesimo  , il  quale  lo 
diede  alla  Gloriosa  Memoria  del  Serenis- 
simo Cardinale  Leopoldo  de’  Medici , in- 
ventore dì  sì  bella  raccolta  , e dal  quale 
è stata  tolta  l’effigie,  che  l’erudito  Gio® 


(1)  Non  è più  quello  , ma  un  altro 
molto  più  bello  donato  dall  Elettore  Fa* 
latino „ 

Baldinucci  VoL  XII . 4 
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Pietro  Bellori  ha  posto  nel  suo  bel  libro 
delle  Vite  de'  pittori  , scu stori  e architetti 
pie  demi  , al  principio  della  vita  di  quel- 
li’ artefice.  Ma  non  solo  per  aver  da  Giu- 
sto il  soprannominato  ritratto  , gli  mandò 
il  Vaodicb  il  primo  , ma  quello  altresì 
fatto  pure  di  sua  mano  , della  madre  di 
lui , dico  dello  stesso  Giusto,  la  quale  vi- 
veva in  Anversa  , già  ridotta  all’  ultima 
vecchiezza:  il  qual  ritratto  si  conserva  og- 
gi appresso  i suoi  eredi  Rappresenta  que- 
sto il  volto , con  buona  pane  della  perso- 
na , (V  una  veneranda  e spiritosa  vecchia , 
con  una  usano  al  petto  , con  manicotto  e 
collare  a lattughe  all’  usanza  delle  matro- 
ne di  quelle  parti.  Mandò  il  Sublermans 
il  suo  proprio  ritratto  al  Va  odi  eli , che 
molto  lo  gradì 5 ma  poco  se  lo  godè,  per- 
chè non  andò  molto  che  egli  chiuse  gli 
(pochi  a questa  luce» 

Era  già  lf  anno  1640  quando  il  no- 
stro pittore  fa  con  grande  istanza  dal  Se- 
renissimo di  Parma  domandalo  al  Gran 
Duca  di  Toscana  ; onde  egli  da’  comanda- 
menti  dello  stesso  fu  necessitato  a partir- 
si di  Firenze. , e colà  incamminarsi.  Fe- 
ce i ritratti  di  tutti  quei  Principi  : e col 
Serenissimo  Duca  tratteli nesi  in  Piacenza 
per  qualche  tempo,  intanto  il  Marchese  di 
Legahes , Governatore  di  Milano,  avendo 
disegnato  di  portarsi  all’impresa  di  Casale 
fià  Monferrato,  per  la  quale  aveva  messo 
in  arme  dodicimila  fanti  , e cinquemila 
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cavalli , già  stava  aspettando  avviso,  che 
fossero  ali’ ordine  gii  altn  più  necessari 
provvedimenti  per  quella  guerra  * per  u* 
scire  di  Milano;  quando  venaegii  volontà 
di  farsi  fare  il  proprio  ritratto  : e avendo 
udito  dire,  che  Giusto,  di  cui  correva 
gran  fama  in  quella  città  , si  trovava  in 
Piacenza  , tanto  si  adoperò  con  quel  Du- 
ca , che  egli  di  subito  , in  compagnia  del 
Marchese  Lampognani  suo  Ambasciadore 
glie!  mandò.  Questo  Cavaliere  se  lo  volle 
sempre  tenere  in  casa  e alle  sue  spese  9 
dilettandosi  non  ordinariamente  il  Gover- 
natore di  queste  arti  ; onde  erasi  fatto  fa- 
re i ritratti  di  tutti  i Generale  e Maestri 
di  campo , che  l’ avevan  servito  in  quelle 
guerre  , dei  quali  aveva  formato  un  bel 
Museo  : concetto  seguitato  poi  dal  Mar- 
chese Alessandro  dal  Borro,  Generale  del- 
!’  armi  del  Serenissimo  Gran  Duca  , dopo 
le  guerre  del  1Ò42  nella  sua  casa  di  Fi. 
reaze.  Fra  quei  ritratti  , il  più  bello , 
anzi  maravigboso  , era  quello  dei  Marche- 
se Cosimo  Riccardi  , nobile  e ricchissimo 
Cavaliere  fiorentino , che  egli  medesimo  9 
per  donare  al  Governatore , aveva  fatto 
venir  di  Firenze.  Parve  ih  ili’  anni  al  Le- 
ga nes  di  sentire  da  Giusto  chi  avesse  co- 
lorito quel  quadro , al  quale  egli  dava 
tutto  il  ^suo  affetto  ; onde  la  prima  volta 
eh’  egli  ebbe  avanti  a se  il  nostro  virtuo- 
so , dopo  varj  segni  d’  amore  e di  stima 
dimostratigli  , fecegli  vedere  il  Museo  f e 
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particolarmente  il  ritratto  del  Riccardi , 
il  quale  eg'i  frattanto  non  cessava  mai  di 
Sodare  , e volle  saper  da  lui  chi  ne  fosse 
stato  il  pittore.  Allora  un  Prelato  , quivi 
presente  , al  quale  era  stata  data  incuoi- 
benza  di  trattenerlo,  e provvederlo  in  sue 
occorrenze,  che  già  era  di  tutto  informato, 
mentre  Giusto  per  modestia  taceva  , disse 
al  Marchese,  esser  quel  quadro  di  mano 
cT  un  grande  amico  e servitore  deli’  Eccel- 
lenza Sua,  accennando  verso  il  Subtermans  ; 
onde  il  Marchese  accostatosegli  , cordial* 
mente  V abbracciò;  e subito  con  gran  bal- 
danza gli  mosse  il  discorso  di  come  e’  vo- 
leva che  fosse  fatto  il  proprio,  cioè  in  fi- 
gura intera  quanto  il  naturale,  e con  tro- 
fei d*  armi  attorno.  Ma  non  furono  appe- 
na pochi  giorni  passati  , che  Giusto,  col- 
to da  gran  febbre,  si  pose  in  letto,  sia-» 
chè  non  fu  altrimenti  possibile  il  dar  prin- 
cipio al  ritratto.  Non  trapassò  la  febbre  il 
tei  mine  di  sette  giorni  , dopo  i quali , 
1’  ambascìadore  per  divertirlo  alquanto, 
finche  ei  ritornasse  alle  prime  forze  , con- 
dueeaìo  seco  in  carrozza.  Occorse  un  gior- 
no che  questa  s’  incontrò  colla  Corte  del 
Governatore , il  quale  vedendo  il  pittore 
uscito  di  letto  e di  casa  , molto  si  ralle- 
grò ; onde  dall5  Ambasciadore  fu  stimato 
conveniente  cosa,  che  egli  di  nuovo,  e 
©osi  convalescente  si  presentasse  a Palazzo; 
ma  ciò  seguì  a suo  gran  costo  ; concios- 
liacoiachè , per  lo  disagio  patito  ia  quel** 
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la  visita  , ricadde  nel  male  sì  precipitosa- 
mente,  che  per  tre  mesi  continui  oppres*» 
so  da  tre  ricadute,  una  peggiore  del l9  al- 
tra , stettesi  nel  letto  quasi  sempre  in  pe- 
ricolo della  vita.  Intanto  il  Marchese  di 
Leganes  , che  già  s’  era  incamminato  co!«* 
F esercito  a Gasale  , dava  ordini  continovi 
per  aver  nuove  di  lui  , mandavalo  a ri  si- 
tare e regalare,  con  desiderio  di  averlo 
quanto  prima  all’  armata  ; ma  fu  così  per-* 
fcinace  la  malattia  , che  già  erasi  levato 
V assedio , quando  egli  non  era  ancora 
ridotto  allo  stato  della  prima  salute.  Sen- 
tì vivamente  le  male  nuove  di  Giusto  in 
Firenze  il  Gran  Duca  : e tenendo  per 
fermo  , che  la  mutazione  dell’  aria  avesse 
potuto  alquanto  contribuire  alla  di  lui  sa- 
nità , fecegli  ordinare  il  partirsi  di  là  per 
ogni  modo.  Volle  quel  Marchese,  eh’  e£ 
fusse  accompagnato  con  ogni  immaginabi- 
le comodità  ; con  ordine  espresso  a chi  lo 
conduceva  , di  fermarsi  in  tolte  le  città, 
e quivi  fargli  prendere  ben  luoghi  riposi, 
finché  e’  giu gn esse  a Firenze.  Tale  fu  dun- 
que F es'ìo  della  chiamata  di  Giusto  & 
Milano,  e il  tanto  desiderato  ritratto  del 
Marchese  non  potè  farsi  altrimenti. 

L’anno  t6+4  la  Santità  di  Papa  IrM 
nocenzio  X.  elesse  nel  numero  de’  Cardi- 
nali di  Santa  Chiesa  la  Gloriosa  Memoria» 
di  Gio.  Carlo  , uno  de’  Principi  di  Tosca- 
na : ed  essendo  il  giorno  25.  di  Novem- 
bre delio  stesso  anno  comparso  qua 


§4  Dec.  IH-  bella  Far.  I.  del  Sec.  V0- 
signore  Giovanni  Gerini  nobile  fiorentino^ 
Bno  dei  ‘camerieri  segreti  pai  tieipanti  , 
mandato  a quell’  Altezza  colia  berretta 
Cardinalizia  , fu  luogo  al  Cardinale  di  met- 
tersi in  viaggio  alla  volta  di  Roma  a pi« 
gliare  il  cappello.  Parti  egli  adunque  di 
Firenze  agli  8 di  Febbrajo  susseguente  , e 
volle  avere  fra  gli  altri  di  sua  corte  il 
Subtermans.  Giunto  in  quella  città  , dove 
si  trattenne  per  più  mesi , spedì  a favore 
del  nostro  artefice , che  egli  teneramente 
amava,  un 'memoriale  in  data  de’ 20  Apri* 
Je  1645  con  cui  messelo  al  proprio  ruolo, 
e provvidelo  d’una  molto  nobile  provvi- 
sione. Tornossene  Giusto  finalmente  a Fi» 
renze:  e di  nuovo  fu  chiamato  a Roma  a 
fare  il  ritratto  del  Papa  , che  riuscì  bellis- 
simo. Dipinse  donna  Olimpia  e suoi  fi- 
glinoli con  tutta  la  casa  Panfilia  dalla 
quale  riportò  ricco  onorario  e trattamenti 
nobili.  Tornò  di  nuovo  a Parma  : quindi 
si  portò  a Modena,  e in  quella  città  fece 
i ritratti  di  tutti  i Serenissimi  , parte  dei 
quali  ritratti  furon  mandati  a Firenze  al 
Gran -Duca.  Era  stato  al  li  6.  di  Marzo  1645 
creato  Cardinale  Alderano  Cybò  de’  Prin- 
cipi di  Massa  ed  incaricato  della  Legazio- 
ne di  Ferrara,  Volle  questi  il  proprio  ri- 
tratto di  mano  di  Giusto,  al  quale,  cosi 
egli , come  tutta  la  sua  Eccellentissima 
casa,  portava  non  poca  affezione;  onde 
fattone  negozio  col  Gran  • Duca  , ottenne, 
c;he  egli  da  Modana  se  ne  venisse  a Fes?- 
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rara.  Ritrassevi  quell’  ios;goe  Porporato  icà 
varie  proporzioni  : e i ritratti  furori  ma  nu- 
dati in  diversi  luoghi.  Seguito  poi  che  fd 
V anno  1649  1’  accasamento  fra  Maria  An- 
na , figliuola  di  Ferdinando  ILI.  Impera® 
dorè  , e la  Maestà  del  Re  Cattolico  Filip^ 

{io  IV.  il  Serenissimo  Cardinale  Gio.  Cai> 
o,  Generalissimo  del  Mare  per  quella 
Corona  , se  ne  passò  al  Finale  di  Spagna  * 
per  accompagnare  all’ imbarco  la  novella 
sposa  , pigliando  la  strada  da  Milano  : e 
seco  condusse  per  quel  lungo  viaggio  il 
nostro  Giusto  9 non  tanto  come  famigliare 
di  sua  corte  , quanto  acciocché  facesse  il 
ritratto  di  quella  Maestà:  il  quale  egli, 
condusse  maravigliosamente  al  suo  solito  9 
e ad  essa  lo  consegnò  per  portarlo  in  Ispa» 
gna  , come  seguì,  Dopo  questo  se  ne  tor- 
nò a Genova  col  Cardinale  , che  fu  allog- 
giato in  casa  di  Gio.  Andrea  Spinola,  il 
quale  al  partire  di  Sua  Altezza,  in  nome 
di  quella  nobiltà  gli  chiese  in  grazia  il 
lasciare  quivi  per  qualche  poco  il  pittore^ 
e ottennelo.  In  questo  tempo  Giusto  fece 
i ritratti  di  Gio.  Andrea  e delia  moglie  g 
quello  d*  Ottavio  Pallavicino  , e d’  altri 
Cavalieri  e Dame  , riportandone  frutto  di 
gloria , e donativi  eguali  al  merito  di  sua 
virtù.  Intanto,  perchè  a cagione  de9  con- 
tinovi divertimenti  , e de’  sì  lunghi  viaggi^ 
®gìi  aveva  lasciati  e a Modana  e a Parma 
assai  lavori  imperfetti  , comparvero  lettera 
del  Gran* Buca  , colle  quali  v serva  gli 
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diua^o  il  tornare  a dar  loro  il  desiderato 
fine;  code  egli  subito  messosi  in  viaggio  , 
si  poi tò  in  Lombardia.  Fecevi  di  m ovo  i 
ritratti  di  tutti  ì Serenissimi  principi  e 
principesse,  per  quella  e per  1’ Altezze  di 
Toscana.  Era  egli  , fino  in  tempo  della 
Serenissima  Arciduchessa  Claudia  , moglie 
dell’  Arciduca  Leopoldo  , stato  più  volte 
richiesto  di  andarsene  in  lnspruch  (*),  cioc- 
ché , per  le  varie  occupazioni,  come  ab- 
biami detto  , non  aveva  mai  potuto  effet- 
tuare ; onde  intorno  all’  anno  j6:>2  essen- 
do seguito  il  matrimonio  deila  Serenissi- 
ma Anna  di  Toscana  coll’  Arciduca  Fer- 
dinando Carlo,  nel  tornarsene  ch’egli  fa- 
ceva da  Parma  e Modana  , incontrò  gli 
ordini  del  Granduca,  di  portarsi  di  nuovo 
in  Germania  a’  servigj  di  sua  Maestà  Ce- 
sarea , e poi  in  lnspruch,  che  tutto  esegui. 
Coll’  Arciduchessa  trattennesi  un  anno  in- 
tero: fecevi  ritraili  di  quei  Principi  e di 
molti  Cavalieri  e Dame  : e qui  possiamo 
dire  che  avessero  fine  i viaggi  di  Giusto. 
INon  è possibile  descrivere  la  quantità  de- 
gli stupendi  ritratti , che  sono  usciti  dai 
suo  pennello  nel  corso  dei  molti  anni,  che 
egli  s’è  trattenuto  in  Firenze  dal  i653  che 


(i)  lnspruch,  dalla  parola  Prucb  , 
che  in  lingua  Tedesca  vuol  dire  Pente , e 
In s.  che  vale  Di  in  fiume,  lat.  Oenipons 
Oenipontis. 
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seguì  il  suo  ritorno  di  Inspruch.  Io  solo 
farò  menzione  d’  alcuni , in  riguardo  dei 
soggetti  rappresentati  : e non  già  per  dar 
giudizio  di  maggioranza  di  perfezione  fra 
loro  , non  vedendosene  appena  alcuno»  che. 
non  sia  bello  a maraviglia.  Fece  il  bellis- 
simo ritratto  del  Serenissimo  Gran  Duca 
Ferdinando  II.  che  fu  posto  nella  Rea! 
galleria , figura  quanto  il  naturale  fino 
sotto  il  ginocchio.  Avevaio  egli  dipinto  con 
cappello  in  testa  adornato  di  pennacchi  ; 
ma  dopo  qualche  anno,  per  ubbidire  agli 
ordini  di  un  gran  Ministro  di  quell’ Al- 
tezza , convennegìi , benché  con  poco  suo 
gusto,  il  cancellarlo , e far  sì  cbe  si  ve- 
desse quella  maestosa  testa  del  lutto  sco- 
perta. Resta  però  memoria  , come  stesse 
per  avanti  il  ritratto,  in  una  copia,  la 
quale  d’ intaglio  di  Francesco  Spierre  Lo» 
renese  corre  stampata  a principio  del  fa- 
mosissimo libro  intitolato  Seggi  di  naturali 
esperienze  y fatte  nelC  accademia  del  Ci* 
mento , sotto  la  protezione  del  Serenissimo 
Principe  Leopoldo  di  Toscana . Colorì 
poi  il  tanto  celebre  ritratto  del  Marchese 
Gcri  della  Rena,  stato  Maestro  Generale 
di  campo  , e Consiglier  di  guerra  di  Sua 
Maestà  Cattolica  , che  riuscì  tanto  vivo, 
cbe  fu  la  maraviglia  de’ pennelli  di  quel* 
l’età: la  qual  cosa  considerando  quel  valoro- 
so cavaliere  volle  lasciarlo  per  testamento  9 
obbligato  a stretto  fidecommisso  , insieme 
con  un  altro  stupendo  ritratto,  fatto  pure 
dalla  propria  persona  sua  m sua  gioventù 
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da  Cri  s tofane  Allori , come  nelle  notizie 
del  medesimo  Cristofano  abbiamo  raccon- 
tato: quello  di  Francesco  Capponi , Pro^ 
posto  della  Cattedrale  di  Firenze  , conser- 
vato oggi  in  sua  memoria  come  ni  aravi- 
glia  dell’ a te  dal  Senatore  Ferrante  Cap- 
poni suo  fratello  , auditore  del  Serenissi- 
mo Gran  Duca  , e delia  illustrissima  e 
Sacra  Religione  di  Santo  Stefano  Papa  e 
Martire:  dal  qual  ritratto  Alessandro  Na- 
ni ricavò  quello  , oh’  egli  , dopo  la  morte 
del  medesimo  Proposto  , dipinse  a fresco 
in  un  peduccio  di  volta  del  Chiostro  dello 
Spedale  di  San  Matteo , del  quale  il  Cap- 
poni era  stato  per  più  anni  Spedalingo. 

Era  l’anno  i665  quando  alla  virtù 
delle  altre  volte  nominato  Matematico  del 
Serenissimo  Gran  Duca,  Vincenzio  Viviani, 
autore  del  tanto  rinomato  libro  De  Ma - 
ocimìs  et  Minimi*  , accresceva  osi  ogni  giorno 
più  gli  applausi  in  Firenze  sua  patria  e 
per  l'Europa  tutta,  onde  non  è da  mara- 
vigliarsi , che  a!  nostro  pittore,  da  un 
Sovrano  fosse  ordinato  il  procurare , come 
da  se  stesso  e senza  fare  scoperta  dell’ alio 
motivo  avutone  , li  fare  il  ritratto  dì  quel 
virtuoso.  Ripugnava  a tal  richiesta  la  mo- 
destia del  Vìv<ani,  mentre  quegli,  per  ren® 
dere  obbedienza  a quel  Grande,  replicava 
Finstanze.  Finalmente  ebbe  la  cosa  suo 
fine.  Fu  il  ritratto  fatto  pervenire  alla  ma- 
no di  chi  l’aveva  ordinato,  il  quale  ve- 
dendolo vestito  del  proprio  abito  civile  § 
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ebbe  vaghezza  di  averne  uoo  in  altro  abito 
più  espressivo  delle  qualità  letterarie,  che 
adornavano  l’animo  della  persona  dipinta  § 
onde  volle  che  Giusto  di  nuovo  il  ritraes- 
se : e così  il  nostro  pittore  fece  l’altro  bel- 
lissimo ritratto,  che  è quello  appunto,  che 
poi  fu  fatto  pervenire  in  mano  delio  stesso 
Yiviani  : la  persona  del  quale  in  più  eh© 
mezza  figura,  vedesi  in  atto  di  sedere  con 
libri  attorno , ed  una  lavagna  ; ed  esso  cosi 
stile  e gesso  alla  mano , con  moto  e gesto 
spiritoso,  alza  S’occhio  e la  testa  verso  la 
sinistra  parte  ; quasiché  immerso  in  prò- 
fonda  speculazione , vada  richiamando  e 
combinando  specie  e fantasmi,  ordinati 
alle  sue  nobili  e peregrine  invenzioni  geo- 
metriche. Da  questo  ritratto  « e dal  nato-» 
rale  ancora  , il  valoroso  giovane  Antonio 
Tempesti , discepolo  del  famoso  Nantuel  9 
seguendo  i comandi  del  Serenissimo  Gran 
Duca  Cosimo  Iti.  tolse  l’effigie,  e con  ma- 
ravigliosa  diligenza  l’intagliò  in  rame. 

Ma  giacché  ne  ha  portato  l’ordine  del 
nostro  racconto  casualmente  a parlare  del 
Viviani  , pare  che  non  sarebbe  cosa  molto- 
lontana dalla  materia  di  cui  noi  impren- 
demmo a parlare  , ma  bensì  di  onore  delle 
nostre  arti,  il  dirne  qualcosa  in  partico- 
lare. Ma  tanti  sono  stati  fino  a questi  tem- 
pi gli  uomini  di  alto  valore  nelle  umane 
lettere,  Italiani  ed  Oltramontani  , che  han- 
no fatra  menzione  di  lui  ne’  loro  scritti  & 
che  improprio  stimerei  io  il  lu-ngo  diver* 


6o  Beo,  ITI.  della  Pah.  I.  del  Sec,  V, 
tire,  parlandone,  dal  filo  iucominoialo.  Ve- 
desi  ciò  che  ne  scrive  Carlo  Dati  nella 
Apologia  sotto  nome  di  Timauro  A riti  atei 
il  P.  Fabbri  in  più  luoghi  del  suo  Enftan- 
dro , e nella  sua  Synopsis  Geometrica  i 
Gio.  Alfonso  Borelli  ne’  suoi  Conienti  so- 
pra il  V.  VI.  e VII.  d’  Apollonio,  tradotti 
dall*  Arabo  da  Abramo  Ceche!  iense  : Rena- 
to Francesco  Slusio  ne’  Miscellanei  geome- 
trici : Gio.  Collios  Matematico  negli  atti  fi- 
losofici di  Londra  , ed  altri  molti.  Dirò  so- 
lo esser  concetto  fra  di  noi  comune  , che 
oltre  gli  altri  requisiti,  che  qualificano  il 
Viviani  per  singolare,  uno  si  è aver  coni 
giunto  al  dono  (Tuia  gran  lucidezza  d’in- 
telletto e prontezza  d’ingegno,  quello  al- 
tresì di  uni  mirabile  inventiva  nelle  cose 
matematiche  e geometriche:  di  che  testi- 
monio bastante  fu  il  nominato  suo  libro 
De  Maximìs  et  Minimi f da  esso  pubbli- 
cato del  i658  al  comparir  dei  quale  in 
Parigi  l’invitta  Maestà  di  Luigi  XIV.  il 
Grande  , di  proprio  moto  fece  dar  luogo 
a lui  tra  quei  letterati  d’Italia,  ch’ei  volle 
che  fossero  regiamente  riconosciuti  eoa 
annuale  onorario  , eguale  alla  di  lui  regia 
liberalità  11  testimonia  finalmente  l’istesso 
libro  cioè  , eh 1 oltre  a quello  che  ne 
scrissero  i Matonai  a di  primo  arado,  io 
trovai  nota  o in  un  Giornale  di  Francia  , 
dico  nell’  XI.  Giornale  de’  t5  di  Maggio 
167  a f c,  (ii  le  seguenti  parole  : f? in- 
cendi Viviani  Serenissimi  M.  D.  Etrurìae 
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Mùthematici  Enodatio  P roblematum  % uni » 
* versis  Geomeiris  propositorum  a Clar.  eù 
Eev  Oom . Claudio  Comiers  Canonico 
Ebredunensi , Colleg’alis  Ecclesiae  de  Ter-* 
nani  Praeposito  aignissimo  , in  4 Fior* 
2677.  Coo  altre  parole  appresso,  che  re- 
cate In  nostra  lingua  così  suonano  : Tro* 
vasi  in  questo  libro  assai  piu  di  quello 
che  il  titolo  ci  promette  ; poiché  il  Siga 
Vi  via  ni  degno  discepolo  e successore  dopo 
il  Torricelli  nella  cattedra  delle  Materna » 
ti  che  nello  studio  Fiorentino , del  Galileo 
nell 1 Accademia  Fiorentina,  non  solamene 
le  ci  dà  lo  scioglimento  de ’ Problemi , stati 
da  noi  enunciati  nel  XV 11.  Giornale  del 
1676  ma  ci  dà  ancora  molte  maniere 
Geometriche  , per  dividere  Vangalo  in  tre 
pani  eguali , e anco  in  qualunque  deside- 
rata proporzione  ; ciò  che  non  è punto 
men  degno  de IV  ingegno  di  lui , già  fatto» 
cisi  palese  nel  suo  bel  libro  De  Ma&imis 
et  Mini  in  is , in  supplirnento  dei  quinto  li - 
òro  perduto  , e sì  lungamente  desiderato  9 
de'  Conici  di  Apollonio . Fin  qui  il  Gior- 
nale : e sappiasi  che  questo  Apollonio  fiori 
in  Grecia  poco  meno  di  duemila  anni  so- 
no, E tanto  basti  aver  detto  del  Viviani. 
Tornando  ora  al  Subtermans,  che  io  mi 
ingegnai  a principio  di  qualificare  col  bel- 
T encomio  di  pittore  d’  uomini  grandi , non 
debbo  lasciare  di  far  particolarissima  ricor- 
danza de’  tre  veramente  stupendi  ritratti  9 
ch’egli  in  diversi  tempi  colorì  al  vivo  del 
lauto  rinomato  FVauoesco  fledi  nobile  Are* 
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uno  , gloria  non  meno  di  sua  patria  , che 
del  nostro  secolo  » per  la  profondità  di 
quella  scienza , che  hanno  fatta  oramai 
nota  al  mondo  i suoi  dottissimi  libri,  li 
primo  di  questi  ritratti  dipinse  il  nostro 
artefice  nei  tempo  che  il  Redi  nel  più  bel 
fiore  di  sua  gioventù  già  avea  fatti  ve- 
dere , per  entro  la  nostra  città  e fuori  , i 
gran  saggi  di  suo  sapere  : in  segno  di  che 
voile  il  pittore  rappresentarlo  colla  destra 
mano  sopra  un  libro;  e riuscì  tale  questa 
pittura  , che  non  ho  alcun  dubbio  d’affer- 
mare, ch’ella  meriti  luogo  fra  le  più 
belle  di  sua  mano.  11  secondo  ritratto  fece 
egli  dopo  qualche  tempo  : e a questo  pure 
fece  in  mario  un  libro,  ed  aneti’ esso  bel- 
lissimo» L’ultimo  finalmente  dipinse  in  pic- 
colissima proporzione,  e quanto  dovea  ser- 
vire a suo  tempo , siccome  poi  servì  per 
modello  a Domenico  Temperani  , nostro 
intagliatore  valoroso  , per  intagliarlo  in  ra- 
me in  sudo  stile  del  celebre  Nantueì  suo 
maestro  come  di  sopra  si  disse.  INon  pos- 
toti mai  bastantemente  lodarsi  i ritratti  in 
tutta  figura,  ch’egli  fece  poi  del  nomi- 
nato  Serenissimo  Ferdinando  IL  del  Sere- 
nissimo Gran  Duca  Cosimo  ili.  della  Gran» 
Bach  ssa  Margherita  Luisa  d’ Orleans  sua 
consorte , della  Gran  Duchessa  Vittoria  del- 
la Rovere  , dei  tre  Cardinali , Carlo,  Gio* 
Carlo  e Leopoldo  di  Toscana  , e del  Sere- 
nissimo Principe  Vlattias  , nei  quali  tutti 
fece  vedere  miracoli  del  suo  valore.  Un 
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ritratto  al  vivo  delio  stesso  Principe  Mat- 
tias  di  Toscana  veramente  apprezzabile  0 
quanto  altro  mai  ne  partorissero  i suoi 
pennelli  : e un  altro  bellissimo  del  Prior 
Dante  della  nobilissima  famiglia  da  Casti** 
gliene  , stato  Maestro  di  Camera  del  Se- 
renissimo Gran  Duca  Cosimo  111. , conser- 
vano in  casa  fra  altri  dello  stesso  artefice 
i figliuoli  del  Cavaliere  Bernardo  fratello 
delio  stesso  Priore  > che  fu  Maggiordomo 
maggiore  del  nominato  Principe  Mattias* 
Isella  Galleria  del  Marchese  Ferdinando 
Caspi  Sena  ter  Bolognese  sono  i ritratti  di 
cito  Principi  della  Pieal  Casa  di  Toscana  ~ 
di  mano  del  Subtermans , donati  a det- 
to Marchese  da'  medesimi  Principi , e sotto 
di  essi  leggesi  il  seguente  distico: 

Mediceos  vuhus  pinocit  manus  incljta  Justu 
Mediceos  animos  Regia  dono  notante 

Ma  qui  mi  convien  pure  alquanto  di- 
vertire dai  corso  dell’  istoria  , e dire  alcu- 
na cosa  in  generale  deli’ eccellenza  de’ suoi 
ritratti  , per  dar  qualche  contezza  di  loro 
prerogative  a chi  non  ne  avesse  mai  ve- 
duti. E prima  fa  di  mestieri  il  riflettere  » 
che  varie  sono  le  abilità  e i particolari  ta- 
lenti de’ rinomati  pittori,  tanto  delia  vec- 
chia che  delia  moderna  età.  Di  Demetrio 
F antico  ss  racconta  , che  egli  fu  singolare 
in  esprimere  la  somiglianza  delle  cose , ma 
som  ebbe  già  pari  nel  riconoscimento  dei 
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più  beilo  della  natura.  Zeusi  per  1’  opere 
sue  scelse  sempre  il  piu  vago  , ed  è notis- 
simo quei  fatto,  che  dovendo  dipignere  la 
tavola  nel  Tempio  di  Diana  in  Crotone , 
affine  di  farla  quanto  più  si  poteva  bella  9 
non  contento  d“'  un  sol  corpo  , scelse  cin- 
que fanciulle  delle  più  leggiadre  , che  si 
trovassero  fra  la  gioventù  di  quel  tempo  9 
osservando  in  ciascheduna  di  esse  le  più 
commendabili  parti  per  ritrarle  nella  sua 
tela.  Nei  primo  si  loda  V imitazione  di 
quell’  oggetto  , eh’  e*  si  metteva  a ritrarre  9 
qualunque  e?  si  fosse  o bello  o deforme  ; 
nel  secondo  la  bellezza  di  un  tutto  , com- 
posto  di  belle  parti , di  diversi  corpi  ; ma 
non  già  la  somiglianza  d*  alcuno  in  parti- 
colare9  Sono  stati  poi  altri  arttficà,  che 
noi  diciamo  di  maniera  o ammanierati  , i 
quali  avendo  formate  alcune  idee  di  volti 
a lor  capriccio,  non  solo  non  hanno  scel- 
to il  più  bello  che  può  far  Sa  natura  s ma 
non  hanno  imitato  eziandio  quello  che  ella 
«q  solita  di  fare  ; e questi  son  degni  d’ogni 
biasimo  Ma  chi  potrà  giammai  credere  es- 
sersi trovato  un  pittore,  il  quale  fuggendo 
la  debolezza  dei  primo,  senza  1’ artificio  e 
industria  del  secondo  : e lontanissimo  dal- 
ì inganno  di  questi  ultimi  , sia  giunto  a 
segno  di  tare  i suoi  ritratti  similissimi  al 
¥ero , e dissimili  in  un  tempo  stesso , e 
tali  finalmente,  che  e’ si  possa  dire,  che 
la  cosa  dipinta  sia  quella  fatta  dalla  natu- 
ra 9 e quella  altresì  che  ella  non  aveva 
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fatta , ma  poteva  fare  più  beli  a E pure 
tale  fa  il  nostro  Giusto  Subtermaas,  il  quale 
noti  fece  mai  ritratto  , che  non  fosse  di 
grati  lunga  più  be' io  del  vero,  e eh  non 
fosse  quello  stesso  , per  cui  rassomigliare 
fu  dipinto.  Nè  sia  chi  eoa  rigoroso  esame, 
del  lutto  e dì  ciascheduna  parte  de’ suoi 
volti,  posti  a fronte  dell’ orig  naie,  si  pro- 
metta di  poter  rintracciarne  differenza  ; 
perchè  ciò  non  è possibile  , trovandovsi  la 
essi  simili  le  proporzioni , il  colorito  , il 
gesto,  lo  spirito,  ed  ogni  altra,  cosa  quan- 
to mai  esser  possa  : perfezione  io  vero 
propria  del  suo  pennello,  e non  d’altri,  e 
da  potersene  , a parer  mio  , poco  discorre- 
re e manco  intendere;  ma  pure  , per  ri- 
cercarne qualche  ragione  , io  prendo  a 
parlarne  in  questo  modo.  Noi  vediamo, 
che  il  volto  deli’  uomo  con  esser  sempre 
lo  stesso  , contuttociò  in  superficie  , o per 
ritìramento  o per  rilassazione  delie  parti  , 
farsi  veder  sovente  alterato  e dissimile  da 
se  stesso  , cioè  or  più  bello  , or  più  brut- 
to : e queste  mutazioni  vediamo  procedere 
per  lo  più  o da  corporale  infermità  o dal- 
F interna  commozione  degli  affetti  di  ti- 
more, di  dolore , d’allegrezza,  ira  e si- 
mile Ed  è cosa  5 eh’  e’  non  si  rende  punto 
difficile  al  pittore  il  far  ritratti  , che  assi- 
migliandosi  molto  alla  persona  dipinta  , la 
facciano  anche  assai  dissimile  a quella  8 
eh’  ella  suol  essere  per  ordinario  , coli’  e- 
sprimere  tali  affetti  nella  sua  pittura  ; ois 
Baidinuccì  VoL  JLll%  5 
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r effigiare  il  volto  d’ ao  uomo  in  tempo  ^ 
che  egli  è del  tutto  lontano  dalle  videa/© 
dell’  infermità  , o da  quelle  dell’  interna 
passione  d’  allegrezza  o altro  : e farlo  sem* 
pie  nella  più  beila  apparenza  ch’egli  pos- 
sa avere  , senza  discettarsi  punto  dalla  so- 
miglianza di  se  stesso  ; questa  si  è cosa  , 
che  si  rende  a prima  vista  incredibile  : e 
pure  il  pennello  di  Giusto  ha  fatto  sì , 
che  la  troviamo  vera.  Bisogna  adunque  di- 
re , che  tal  perfezione  abbia  avuto  sua 
fermezza  in  uà  maravigtioso  conoscimento 
di  tutte  le  mutazioni  , che  pcsson  fare 
tutte  le  parti  dei  volti  per  dimostrare  al 
di  fuori  la  giocondità  e la  bellezza,  che 
propriamente  e particolarmente  loro  con« 
verrebbe:  cosa  che,  per  così  dire,  ha  del 
divino:  e tale,  credo  io,  che  chi  l’ha  non 
la  puote  ad  altri  insegnare  ; e chi  non 
rha,  difficilmente  coll’imitazione  la  può 
imparare.  Mi  conferma  in  questa  cre- 
denza , ciò  che  egli  , non  ha  molto  , 
mi  disse  , cioè  che  ogni  figura  ha  un 
moto , che  è suo  proprio , e non  d’  al- 
tri : e che  è necessario  nel  ritrarre  il  co- 
noscere tal  proprietà  di  moti , la  quale  ha 
una  gran  parte  nella  somiglianza  ; onde 
egli  avendo  tale  cognizione  , non  è gran 
fatto  eh’  ei  giugnesse  all’  accennato  segno. 
Che  egli  poi  ciò  ben  conoscesse,  pare  che 
mostri  chiaro  il  seguente  caso,  raccontato- 
mi pure  da  lui  in  simile  proposito.  Aveva 
egli  in  Genova  colorito  il  ritratto  d’  Otta- 
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mo  Pallavicini , vi  furono  alcuni  cavalieri  f 
che  per  mostrarlo  ad  altri,  copersero  pri» 
ma  eoa  ua  fazzoletto  la  sola  faccia  del  ri- 
tratto : poi  così  coperto  il  fecero  vedere  * 
e nessuno  vi  fu  , per  quanto  egli  mi  rac- 
contò , che  dai  gesto  della  persona  noi  ri- 
conoscesse per  Ottavio  Pallavicino,  Il  simi- 
le, dissemi  egli,  essergli  avvenuto  in  Man- 
tova in  ritratti  di  Dame,  ed  in  Ferrara  m 
un  altro  che  gli  aveva  fatto  fare  il  Emi- 
Mentissimo  Cibo.  Dico  io  adunque,  che  se 
questo  artefice  ebbe  tal  cognizione  dei  mo* 
ti  proprj  dei  corpi  , che  gii  fece  anche  da 
quegli  stessi  ravvisare  per  quei  eh’ e’ rap- 
presentavano, senza  farne  vedere  i volti  | 
gran  fatto  stato  non  sarà,  ch’egli  abbia 
avuta  una  tal  cognizione  de'  moti  delle 
parti  d'  un  volto,  che  gli  sia  stato  possibi* 
le  il  farlo  a suo  talento  apparir  belio  e 
giocondo,  senza  levargli  la  somiglianza  del 
vero.  E tanto  basti  aver  detto  in  questo 
proposito. 

Eravamo  già  nell’ anno  1664  quando 
il  nostro  pittore  trovandosi  già  da  molti 
anni  addietro  privo  della  sua  cara  seconda 
consorte  , fu  necessitato  per  buon  governo 
di  sua  casa  a pigliar  nuova  moglie.  Effet- 
tuò egli  dunque  il  terzo  matrimonio  , con 
una  molto  virtuosa  e civile  fanciulla  , per 
nome  Maddalena , figliuola  di  Agostina 
Arti  mini  della  quale  ha  avuto  poi  i fi- 
glinoli, de’ qua  li  a suo  luogo  faremo  men- 
zione. Ed  è cosa  di  maraviglia  il  vedere 
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come  questo  vallai’  uomo  coll’  avanzarsi 
nel r età  , eoo  tante  fatiche  e cure  > abbia 
mantenuta  obbediente  la  mano  al  suo  per-  j 
spicace  intelletto,  a segno  tale,  che  Tanno  j 
1678  essendo  egli  di  presso  agli  ottantadue 
anni  , fece  di  volontà  de’  Serenissimi  il  bel 
ritratto  del  Serenissimo  Principe  Francesco 
di  Toscana  , con  tanta  bravura , che  volle- 
ro quelle  Altezze  , che  a perpetua  memo- 
ria egli  vi  scrivesse  il  suo  nome,  Tanno  e 
Tela.  Ha  fatto  poi  altri  ritratti  simigìian- 
tissimi  fino  a questi  ultimi  tempi  , nei 
quali  volendo  la  clemenza  del  Serenissimo 
Gran-Duca  Cosimo  HI.  mostrare  a Giusto 
alcun  nuovo  segno  di  stima  del  suo  valo- 
re e di  gradimento  di  sua  lunga  e lode- 
vole servitù  , comandò , che  nel  Reai  pa- 
lazzo de’Pitti,  il  Salone,  che  servì  per  Tu- 
dienza  del  Serenissimo  Cardinale  Leopol- 
do, si  dedicasse  tutto  alTopere  di  Giusto  : 
ed  avendo  fatto  far  raccolta  d’ una  gran 
quantità  di  esse  , fra  altre  che  si  trovava- 
no in  diverse  stanze  , volle  in  esso  baione  j 
fossero  collocate  , per  farne  un’  intera  e 
grande  galleria  : concetto  veramente  nobi- 
lissimo (t),  toltone  il  tanto  rinomato  ri- 
tratto di  Galileo  Galilei  , del  quale  fa» 
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(1)  / quadri  di  Momù  Gius  co  sono 
di  presente  sparsi  per  altre  stanze  del 
Keai  palazzo-,  e il  ritratto  del  Galileo  è 
netia  stanza  allato  alla  Tribuna • 
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cemmo  altra  volta  menzione  , a cui  fece 
dar  luogo  nella  stanza  della  Rea!  Galleria , 
dilaniata  la  Tribuna  , che  già  più  volte 
questo  ritratto  ha  cambiato  luogo,  e quivi 
si  conservano  i preziosi  tesori  di  pittura  e 
scultura  , di  che  è riccia  questa  Sereoissi» 
Ria  Casa  : e ciò  , credo  io  , per  far  vede- 
re agli  occhi  degli  eruditi  in  un  tempo 
stesso  due  stupendi  miracoli  della  natura  5 
nella  persona  dì  colui  che  quivi  si  rap- 
presenta al  vivo,  e anche  dell’arte  nella 
pittura  di  Giusto.  Dacché  tal  cosa  ebbe 
suo  effetto,  visse  Monsù  Giusto  tre  ano?  f 
i quali  questo  onorato  vecchio  ha  mena- 
ti eoa  un  vivere  al  suo  solito  devoto  5 e 
con  tutti  amorevole , trattando  se  e la  fa» 
miglia  sua  con  nobile  splendore  , godendo 
il  frutto  di  sue  fatiche  nel  possedimento 
cV  un  ben  radicato  amore  verso  di  se  di 
tutta  la  Serenissima  Gasa  , e in  istato  di 
buona  ricchezza  , e d’  assai  maggior  sani- 
tà di  quella  , che  per  ordinario  una  sì  ca- 
dente età  sia  solita  di  permettere  ; ma 
quel  eh’ è più,  colla  stessa  vivacità  d’  in- 
telletto , nella  quale  io  sempre  lo  conobbi;; 
e ciò  mi  han  fatto  conoscere  Se  continue 
visite , fattegli  per  la  straordinaria  amici» 
zia,  che  fra  di  noi  passò:  e le  lunghe 
consulte  che  fino  agli  ultimi  giorni  ch’egli 
godè  sanità  , feci  con  esso  , con  penna  e 
carta  alla  mano  , non  tanfo  per  ricevere 
e riscontrare  notizie  avute  di  pittori  Fiam- 
minghi de’  suoi  tempi  , per  So  bisogno 
deli'  opera  mia , quanto  per  rubare  a lui  9 
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per  così  dire  , il  rimanente  di  quelle  di 
sua  persona  , le  quali  ( tanta  fu  ja  sua 
modestia  ) davanii  egli  con  propria  morti- 
ficazione, accertandomi  di  averle  ad  ogni 
altro  in  ogni  tempo  negate  : ed  io  all’  in- 
contro non  vodi  scrivere  alcuna  cosa  di 
lui  , eh*  io  non  1’  avessi  da  lui  medesimo 
ricevuta  , benché  a forza  di  replicate  in- 
sta oze  , e con  espresso  patto  di  non  darle 
fuori,  se  non  di  poi  che  egli  avesse  chiu- 
so gli  occhi  a questa  luce.  Mancati  che 
furono  finalmente  i giorni  autunnali  del- 
T anno  1680  a Giusto  cominciarono  altresì 
a mancare  gli  spiriti,  e coll’ inoltrarsi  del- 
l’inverno, si  accrtbbero  anche  in  esso  no- 
tabilmente le  indisposizioni  ; tantoché  in 
breve  incominciarono  ad  assalirlo  a otta  a 
otta  in  casa  , in  chiesa , in  strada  acciden- 
ti di  sincopi , che  l' obbligarono  ad  aste- 
nersi il  più  del  tempo  dall’  uscir  fuori  9 
salvo  1 giorni  festivi  per  la  necessità  della 
Santa  Messa , e in  questi  anche  con  paura. 
Si  acquietarono  alquanto  i rigori  dell’  in- 
verno , ed  egli  a proporzione  del  tempe- 
rarsi di  questi  mostrava  di  risorgere  un  tal 
poco  ; ma  nella  settimana  di  Passione  fu 
di  nuovo  abbandonato  dalle  forze.  La  Do- 
menica delle  Palme  non  fu  possibile  , ciò 
non  ostante,  il  ritenerlo  dall’ andare  alla 
Chiesa , dove  avendo  patito  gran  freddo  , 
come  egli  medesimo  confessò,  lornossene  a 
casa  travagliatissimo.  Il  lunedì  uscì  di  let- 
to con  volto , braccia  e gambe  alquanto 
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intimorite  e gonfie , strettezza  di  petto  , e 
grau  palpitazione  di  cuore.  In  tale  stato 
perseverò  egli  per  sei  giorni  in  circa  , ogni 
dì  più  , scapitando  di  forze  ; onde  conven- 
negli  il  Sabato  Santo  darsi  per  vinto  al 
male  restandosi  in  letto , mentre  teneasi 
da  ciascuno  per  fermo  , eh’  egli  non  se  ne 
dovesse  mai  più  sollevare  , siccome  avven- 
ne. Continuò  il  peggioramento  fino  a tatto 
il  martedì  dopo  la  Domenica  in  Albis  i ed 
in  questo  tempo  volle  due  volle  il  Sacra* 
mento  dell’Eucaristia,  e dipoi  la  conti- 
nova assistenza  del  Confessore  : al  quale 
molto  assiduamente  si  aggiugnev&no  il  pa- 
dre Angelico  Mazzocehioi  Servita,  suo  co» 
gnafco  , ed  altri  religiosi  esemplari.  Aveva 
già  fatto  suo  testamento  , al  quale  Volle 
àggiugnere  codicilli.  Finalmente  la  sera 
del  martedì  * nel  tempo  stesso  che  se  gli 
porgeva  dagli  astanti  alquanto  di  refezio- 
ne , fu  sopraggiunto  da  una  così  abbon- 
dante pioggia  d’  umore  dalla  testa  , che 
credendo  di  morire  , di  subito  chiese  e 
ottenne  la  raccomandazione  dell’  anima  e 
l’estremo  Sacramento.  Dopo  averlo  riceva  * 
to , immediatamente  entrò  in  agonia  : ed 
alle  24  ore  del  seguente  giorno,  cioè  a 
dire  il  mercoledì  23  d’  Aprile  1681  se  ne 
andò  , come  piamente  dobbiamo  credere  9 
al  godimento  degli  eterni  riposi.  Fu  con 
nobil  pompa  e con  accompagnatura  degli 
Accademici  del  disegno  , condotto  il  suo 
eadavero  alla  Chiesa  di  San  Felice  in  piaz* 
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za,  dove  con  non  ordinario  dolore  di  tutta  ì& 
città  , in  particolare  degli  amatori  dtlP  ar- 
te, gli  fu  data  sepoltu  a nel  iu  >go  appun- 
to, che  corrisponde  sotto  le  campane. 

Lasciò  di  se  e di  Mad  dalena  Arti  mini 
sua  consorte  , che  pur  vive  al  presente  in 
gioveoile  età  , un  figliuòlo  } il  cui  nome  è 
Francesco  Maria  , che  non  giunge  a com- 
pire il  quattordicesimo  anno,  giovanetto 
d*  ottima  indole  e di  leggiadri  costumi  , di 
cui  a gran  ragione  si  promettono  gli  ami- 
ci di  quella  casa  ogni  più  eccellente  riu- 
scita : una  femmina  chiamata  Margherita 
Luisa  , che  solamente  per  1’  età  può  dirsi 
al  fratello  essere  seconda  (j).  Son  restati 
in  casa  sua  , oltre  alla  preziosa  tela  , di- 
pinta dal  Rubens , ed  un  quadro  d’  una 
femmina  del  Palma,  molti  quadri  di  mano 
di  lui , e di  gran  maestri  Fiamminghi , e 
di  altre  nazioni  , che  lungo  sarebbe  il  de- 
scrivergli in  questo  luogo.  Dicesi  però  che 
egli  abbia  di  tutti  lasciata  una  puntuale 
descrizione  per  chiarezza  maggiore  de’  suoi 
eredi. 


(t)  Fu  maglie  di  Massimiliano  Sul • 
darti  Benzi , celebre  statuì  si; a Fiorentino . 
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MICHELAGNOLO 
CERQUOZZI 
PITTOR  ROMANO 

DETTO 

MICHELAGNOLO  DELLE  BATTAGLIE 

Discepolo  di  Giacomo  dt  A se  Fiammingo  $ 
nato  i6oq  + 1660» 


N acque  il  celebre  pittore  Michela* 
gnolo , detto  poi  per  eccellenza  , Michela- 
gnolo  delle  Battaglie  , nella  città  di  Roraa^ 
madre  sempre  feconda  d*  uomini  singola- 
rissimi , l’ anno  di  nostra  salute  1600.  Il 
padre  suo  fu  Marcello  Cerquozzi , il  quale 
col  fare  esercitar  mercatura  di  quoja  per 
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la  concia  nella  strada  detta  della  Regola  * 
si  féce  ricco  di  facoltà  : alle  quali  , per 
particolar  grazia  del  Cielo  , ebbe  aggiunta 
prosperità  di  prole  ; conciossiacosaché  egli 
avesse  avuto  di  Lucia  Vassalli,  pur  Roma- 
na , sua  consorte  , quattro  figliuoli  , il  pri- 
mo de*  quali  gli  fu  io  ajuto  nelle  fatiche 
di  quei  negozj  , in  cui  sempre  si  tratten- 
ne ; il  secondo  applicò  alla  computisteria  s 
il  terzo  datosi  agli  sludj  delle  lettere,  e 
fatto  Dottore  in  Teologia  , e Sacerdote  * 
meritò  d’ esser  portato  al  posto  di  Cappel- 
lano e Teologo  della  Maestà  dell’  Impera- 
tore : il  quarto  fu  quegli , del  quale  ora 
parliamo  , per  cui  sarà  sempre  viva  nel 
mondo  la  memoria  di  quella  casa.  Ebbe 
ancora  due  figliuole , che  avendo  vestito 
abito  religioso  nel  monastero  di  Vitorcbia- 
no , dopo  aver  dati  saggi  di  lor  bontà  e 
prudenza,  sostennero  ambedue  il  carico 
d*  Abbadesse , e poi  se  ne  passarono  al 
Cielo. 

Venendo  ora  a Micbelagnolo , egli  eb- 
be i principj  del  disegno  da  Giacomo  d’ Asè 
Fio  mmiogo,  in  quei  tempi  pittore  di  qual- 
che nome  : e poi  si  pose  a studiar  1’  ope- 
re di  Bambocci  , ed  insieme  con  Jacinio 
Brandi  suo  amicissimo,  teneva  nella  pro- 
pria casa  un  naturale } dal  quale  studia* 
va  egli  per  le  figure  piccole  , che  erano 
il  suo  principal  talento  , ed  il  Brandì  per 
le  grandi  : e non  fu  gran  fatto,  che  Mi- 
cbelagnolo giovanetto  , in  età  di  non  più 
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elie  tredici  anni,  arrivasse  a disegnare  ec 
eelleotemente;  mentrechè  So  aveva  la  nata 
ra  dotato , non  solo  di  un  gusto  perfettis- 
simo in  conoscere  il  più  belio  delle  cose 
che  all’  occhio  nostro  fa  vedere  la  natura; 
ma  eziandio  d’  una  memoria  rarissima  , 
aggiunta  ad  una  si  chiara  e sì  forte  fan» 
tasia  , che  con  grandissima  facilità  esprit 
meva  in  pittura  ciò  eh’  e9  s’ era  trovato 
a vederé  anche  per  molti  e molti  anni 
avanti  : anzi  era  tale  1’  ingegno  suo  ( cosa 
io  vero  che  in  pochi  s' esperimenta  ) che 
dal  solo  sentir  raccontare  o da  legger  casi 
seguiti  di  battaglie  terrestri  e marittime» 
naufragi  , tempeste  e simili  , rappresenta- 
vagli  subito  in  pittura  » conformandosi  a 
quel  racconto , come  se  cogli  occhi  prò- 
prj  gli  avesse  veduti  ; e questo  stesso  fa- 
ceva dal  sentir  la  descrizione  dell’  ameni- 
tà , o fosse  orrore  d’uo  sito,  o altra  a 
questa  simiglianle  cosa.  Incominciò  egli  dun- 
que a fare  , che  per  ognuno  si  parlasse 
del  suo  pennello,  fin  dalla  sua  età  di  quin- 
dici anni  in  circa  , nella  quale  dipinse 
una  tela  per  Io  Maggiordomo  dell’  Amba- 
sciadore  di  Spagna  , allora  Residente  alla 
corte  di  Roma  : nella  qual  tela  fece  vede- 
re numero  grande  di  figure.  Ma  volle  il 
Cielo  in  questo  medesimo  tempo  far  cono- 
scere a lui,  e con  esso  al  mondo,  quel 
tanto  vero  assioma  , che  non  sono  vera- 
mente in  poter  dell’  uomo  le  proprie  vie  , 
ma  di  colui  che  tutto  regge  e governa  ; 
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onde  allora  e non  prima,  tanto  e non  più9 
altri  puote  a’  disegnati  lini  pervenire , quan- 
do e quanto  a lui  solamente  piace:  e che 
però  egli  con  un  saggio  rellesso  a quella 
mano,  onde  ogni  bene  scaturisce,  venga- 
si ad  abilitar  sempre  più  a conseguir  la 
pienezza  d’ogoi  maggior  felicità.  Fu  dun« 
que  egli  assalito  da  una  grave  infermità , 
la  quale  in  tempo  lo  ridusse  a segno  f 
non  solamente  d’aver  consumato  tutte  le 
proprie  sostanze  , ma  d’avere  eziandio  qua- 
si ogni  abilità  perduta  da  potere  esercitar 
sua  professione  : e già  si  dava  per  vinto 
a quel  malore , ed  incominciava  a dispe- 
rare di  poter  più  tornare  a dipignere  : quan- 
do volle  Iddio  , che  tornasse  di  Spagna 
Domenico  Viola  pittore  intendente  , e che 
a questi  dal  mentovato  uomo  dell’  Ain- 
bascsadore  di  Spagna  fosse  fatto  vedere 
il  bel  quadro  : e che  egli  avendovi  fatto 
sopra  gran  reflessione,  vi  riconoscesse  un, 
gusto  di  dipignere  così  sollevato  e nuovo, 
che  nulla  più  ; che  però  facesse  graude 
iostanza  al  medesimo  di  procurarne  un  al- 
tro compagno  del  primo.  Ma  già  il  Major- 
domo s’ era  dimenticato  il  nome  del  pit- 
tore 5 nè  si  prometteva  di  più  conoscerlo  , 
quando  egli  anche  si  fossfe  in  lui  abbattu- 
to ; onde  pregò  lo  stesso  Viola  a far  dili- 
genza di  ritrovarlo:  e ritrovatolo  gli  ordi- 
nasse di  fare  il  nuovo  quadro.  Fece  il  Vio- 
la le  sue  pratiche  , finché  venne  in  piena 
cognizione  del  giovane  ; ma  eoa  esso  co- 
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nobbe  ancora  le  miserie  di  lai,  e’1  pessimo 
stato,  in  che  egli  a cagion  del  male  s’ era 
ridotto  : tantoché  vedendo  esser  vano  ogni 
tentativo,  ch’egli  avesse  potuto  fare  per 
farlo  dìpignere,  perchè  il  povero  giovane 
già  aveva  perso  del  tutto  1’  uso  delle  ma- 
ni , cominciò  ad  esortarlo  alla  pazienza, 
ed  a procurare  la  perduta  santità  a costo 
d’  ogni  travaglio  , che  i nécessarj  medica» 
menti  ^li  fossero  stati  per  apportare.  Quin- 
di fatta  reilessione  , che  il  Marchese  Cre- 
sceozj  eoo  cui  il  Viola  era  tornato  alia  corte 
di  Spagna  , aveva  di  là  portato  un  certo 
segrete  , eh’  ei  credette  poter  giovare  al  di 
lui  male,  gliene  propose  promettendogli 
di  fa* glene  procaccio,  siccome  fece:  e fu 
pensiero  dello  stesso  Viola  il  farglielo  met- 
tere in  esecuzione  , con  propria  e conti- 
nova  assistenza  , finché  finalmente  sano  il 
ridusse  a tal  segno , che  potè  ripigliare 
F esercizio  del  dìpignere  : e fra  questo  e lo 
scoprir  che  il  Viola  faceva  ogni  di  più 
dell'  altre  ottime  qualità  di  Michelagnolo  , 
venne  a legar  con  esso  un  tal  nodo  d’ ami- 
cizia , che  mai  più  non  si  disciolse,  se  non 
per  morte. 

Tornato  che  fu  il  pittore  a’  soliti  stu- 
dj  , fece  subito  V altro  quadro  al  Maggior- 
domo , che  riuscì  assai  più  bello  dei  pri- 
mo : e mediante  gli  uficj  del  Viola,  ne  ri» 
portò  un  molto  nobile  onorario.  Subito 
nella  corte  dell’  A mbasciadore  venne  in 
tanto  credito  3 che  felice  chiama  vasi  colui , 
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che  avesse  potuto  avete  qualche  opera  di 
sua  mano,  anche  a gran  prezzo.  Con  que- 
sto andò  appoco  appoco  allargandosi  la 
sua  fama  per  tutta  Roma  : Egli  però  riflet- 
tendo , che  per  mezzo  di  quella  corte  aveva- 
no avuto  principio  le  proprie  fortune,  restò 
per  mcd«»  affezionato  alla  nazione  Spaguuola, 
che  ne  fu  sempre  parzialissimo  , dandone 
anche  «Esteriormente  segni  nel  modo  dei 
suo  vestire,  se  non  sempre  in  tutto  e per 
tutto,  almeno  io  parte.  Incominciò  ad  essere 
adoperato  molto  universalmente  : e quan- 
tunque egli  ptr  l’eccel lenza  con  che  le  colo- 
riva, fosse  chiamato  per  sempre  Michelagnolo 
delle  Battaglie;  sì  rendè  però  singolare  in 
ogni  sorta  di  lavoro  di  figure,  e grandi  e 
piccole  , frutte  , fiori  , paesi  ( ne'  quali  tal- 
volta fu  in  concorrenza  col  Rosa  ) marine, 
ed  in  ogni  altra  cosa,  di  che  fanno  in- 
dubitata testimonianza  le  belle  opere  , che 
in  tutte  queste  qualità  di  pittura  fatte  di 
sua  mano  adornano  le  più  nobili  g llerie 
d’ Italia  e fuori  , le  Chiese , i monasteri  e 
le  case  eziandio  di  particolari  persone  : ed 
io  , per  non  tediare  oltre  il  bisogno  il 
mio  Lettore , alcune  solamente  delle  più 
singolari  ne  porterò  in  questo  luogo,  in- 
comincerò  da  quella  bella  lunetta,  che  si 
vede  nel  chiostro  di  Sant’  Andrea  delle 
Grotte  , sopra  la  porta  della  £>a  grestia  , 
in  cui  egli  dipinse  al  naturale  San  Fran- 
cesco di  Paola  , in  atto  di  distribuire  le 
cere  benedette:  e vi  è gran  quantità  di 
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soldati  ed  altre  figure  , che  per  essere 
stata  la  prima  opera  , ch’egli  facesse  in 
grande,  in  sua  gioventù,  è degnissima 
d’ogni  lode*  Dipinse  anche  più  tavole  da 
altare  , che  furon  mandate  nell’  isola  di 
Sardigtia  , che  si  vedono  in  quelle  Chiese. 
Conserva  in  sua  galleria  V Eminentissimo 
Ghigi  due  gran  tele  ; in  una  delle  quali 
rappresentò  egli  la  spedizion  d’un  cornerò 
da  un  campo  , con  diversi  Ufiziali  di  guer- 
ra , e gran  quantità  di  soldatesca  : nell’al- 
tra fece  vedere  uno  spoglio  de’  morti  dopo 
la  battaglia  , opere  veramente  degnissime. 
Sonavi  anche  due  altre  grandi  tele  : in 
una  delle  quali  è una  nobile  prospettiva  , 
e nell’altra  un  bagno  , tutte  di  mano  di 
"Viviano  Codaora  ; ma  però  ripiene  , tanto 
la  prima  che  la  seconda  , di  gran  numero 
di  figure  del  nostro  Michelagnolo.  Nella 
Galleria  dell'  Eccellentissimo  Salviati  sono 
le  quattro  stagioni,  rappresentate  con  gran 
quantità  di  figure:  ed  una  tela  di  lunghezza 
di  palmi  nove  in  circa,  ove  in  un  bellis- 
simo paese  è figurato  San  Giovanni  pre- 
dicante nel  deserto  , con  gruppi  di  figure 
tanto  spiritosamente  storiate,  che  è pioprio 
ima  maraviglia.  Per  lo  defunto  Conte 
Cammillo  Carandini  dipinse  una  tela  di 
quattro  palmi  , in  cui  fece  vedere  il  luo- 
go e la  fontana  dell’acqua  acetosa  , con 
gran  quantità  di  figure , in  atto  chi  di 
prenderla,  con  molti  curiosi  accidenti. 
Per  Io  stesso  fece  una  battaglia  con  quai- 
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tro  altri  quadri  , con  istorie  di  S Giovata» 
ni,  ed  una  marina,  ove  finse  una  festa 
fatta  in  mare  in  tempo  di  primavera  , con 
vascelli  nobilmente  addobbati  , e tìiuche  » 
e gran  quantità  di  figure  con  diversi  in- 
strumenti  da  suono  ; ed  altre  viste  in  lon- 
tananza, in  atto  di  piantare  il  Maggio  in 
una  isola  : le  quali  tutte  bellissime  opere 
possiede  oggi  la  Contessa  vedova  del  detto 
Conte  Cam  mille.  Oltre  a molte  belle  ma- 
scherate ed  apparati  di  commedie  ed  altre 
diverse  invenzioni  spiritosissime  , che  si 
trovano  appresso  Monsignor  Raggi  , e ’l 
Marchese  Lanci  , che  lungo  sarebbe  il  de- 
scrivere; dirò  d’ una  veramente  rnara vo- 
gliosa , che  si  vede  nel  palazzo  del  Bali 
Spada  , ciò  è una  gran  tela  , in  cui  è rap- 
presentata la  piazza  del  mercato  di  Napoli: 
ed  in  essa  , con  infinità  di  figure  , la  re- 
voluzione  di  quel  popolo , sotto  la  condot- 
ta di  Maso  Aniello.  Fece  conoscere  vera- 
mente quanto  egli  abbondasse  di  tutti  quei 
talenti , che  a suo  luogo  accennammo;  con- 
ciossiacosaché , col  solamente  sentire  le  re- 
lazioni di  chi  vi  s’ era  trovato  presente , 
dipinse  quel  luogo,  e tutti  gli  accidenti 
ivi  seguiti  : e quello  che  è più  mirabile 
si  è , che  non  solo  rappresentò  in  quelle 
figure  l’arie  di  teste , ma  eziandio  gli  atti 
stessi  che  perlopiù  son  proprj  di  quella 
nazione , senza  esser  mai  stato  a Napoli , e 
in  sola  forza  di  fantasia , per  quelli  che  al- 
trove aveva  veduto  , venuti  da  quella  patria* 
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Conserva  fra  più  sue  eccellentissime  pitture 
Il  Marchese  Filippo  del  Marchese  Bario- 
ìommeo  Corsini , di  mano  dì  quest’  arte» 
lice  quattro  quadri  di  braccio  in  circa  , 
cioè  uno  sposalizio  di  villani  , una  massa 
di  cacciatori , una  mascherata  , ed  un  io® 
raggio  di  soldati  in  contado , tutti  bellissi- 
mi. Il  Marchese  Pier  Antonio  Gerioi  » 
oggi  degnissimo  Luogotenente  pel  Serenis- 
simo  Gran  Duca  nell’  accademia  del  dise- 
gno, ha  più  quadri  del  medesimo:  in  uno 
de’ quali  è dipinta  la  favola  di  Ciccione, 
e le  tre  femmine  in  atto  di  dormire.  Que- 
ste veramente  stupende  figure , quand’u- 
scirono di  mano  deli’  artefice  , eran  del 
tutto  scoperte  ; ma  il  Marchese  volle  che 
lo  stesso  Michelagnolo  in  alcune  parti  le 
coprisse  : e a tal  effetto  gli  rimandò  il 
quadro  a Roma,  donde  dipoi  beli*  e co- 
perte cosi  modo  leggiadrissimo  , gli  furono 
a Firenze  rimandate.  Ha  il  medesimo  due 
altri  quadri  di  paesi  in  forma  bislunga  , 
ove  sono  alcune  piccole  figure  , congegnati 
In  tal  modo  con  loro  ornamenti  , dai  lati 
del  gabinetto  di  suo  palazzo  in  via  del 
Cocomero , che  mentre  fanno  ornamento  a 
modo  degli  altri  quadri  a quelle  parti  di 
muro  , servono  ancora  per  coperta  d’al- 
cuni  armadj  segreti , cavati  nella  stessa 
muraglia.  Ma  nessuno  sarà  mai  , che  possa 
abbastanza  lodare  un  mara  voglioso  quadro 
che  fra  gli  altri  d' eccellenti  maestri  arric- 
chisce la  di  lui  galleria , nel  quale  son 
Ealdinucci  VoL  Xlh  fi 


Si  Dec.  III.  della  Par.  I.  del  Sec.  IV.  . 

rappresentate  le  nozze  d’aìeuni  poverissimi 
contadini.  Questo  quadro , per  concetto  , 
composizione*  colorito,  franchezza  e dili- 
genza insieme,  per  imitazione  del  vero, 
e per  ogni  sua  parte  è tale , che  non  son 
mancate  persone  di  più  che  mediocre  pe- 
rizia nelle  nnsire  arti , che  hanno  stimato* 
che  nel  suo  genere  non  sia  mai  uscito  di 
mano  di  pitrore  cosa  più  bella.  Egli  è di 
larghezza  d’  un  braccio  e mezzo  in  circa  * 
e alto  a proporzione.  Vedesi  primieramente 
apparare  un  vaghissimo  paese , di  bella 
macchia  stupendamente  accordato.  Si  rav- 
visa , non  lungi  dalla  casa  e dall*  aja  d’un 
villano,  sott’una  bella  pergola,  apparec- 
chiata la  tavola  destinata  alle  nozze  : ed 
lina  g vane  contadina  in  povero  arnese, 
che  vi  accomoda  sopra  le  rozze  salviette  ; 
mentre  un  villanello  giovanetto  mal  vestito 
al  possibile  se  le  accosta  , per  porgerle 
un  gran  piatto  di  cavolo  fumante.  Circon- 
dano la  tavola  più  sgabelli,  con  una  vecchia 
eiscraona  di  quojo  , preparata  per  la  per- 
sona del  Curato  chiamato  ancia’ esso  alle 
nozze  : e dietro  a questa  son  posate  sul 
suolo  alla  rinfusa  , un  gran  catino  pieno 
di  stoviglie,  la  barletta  , la  mezzina,  una 
vecchia  e rotta  seggiola  di  sala  , e simili 
altre  povere  masserizie.  Poco  lontano  è il 
prete  Curato  della  villa  , rappresentato 
nella  persona  d’  un  vecchio  con  cera  bron» 
zìna  9 malvestito  però  e poco  avvenente  e 
grazioso  di  persona  , che  mostra  essere  sce- 
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io  appunto  d’  ua  bardeilato  e male  abbi- 
gliato asinelio,  con  ambe  qualche  guida* 
ìesjo.  Ti^ne  con  una  mano  , pomata  sopra 
una  spalla,  Tasta  d'un  parasole  di  cuojo 
©ll’autica  , vecchio  e consumato.  Dietro  ai 
giumento  è il  fante  * male  alfordiae  , an- 
eli1 esso  quanto  mai  dir  si  possa,  che  aven- 
do sciolte  dal  giumento  ( come  pare  abbia 
Voluto  mostrare  iì  pittore  ) due  ben  fru- 
ite bisacce  di  quojo  , che  per  loro  anti- 
chità di  nere  che  furono,  già  incomincia» 
yono  a pendere  in  rosso  , fa  mostra  di  vo- 
ler trarre  dalle  medesime  alcuna  coserella 
per  regalare  gli  sposi.  Dietro  al  Prete  è 
trn  giovane  con  archibuso  io  spalla  , che 
dicono  esser  la  guardia  de’  boschi , chia- 
mato anch’  esso  ad  onorare  con  sua  per» 
sona  quelle  nobilissime  nozze.  Dissi , ch’ei 
si  dice  essere  stata  fatta  questa  figura  jper  la 
guardia  de’  boschi  ; ma  lo  dice  anca  e’  da 
per  se  stesso,  perchè  io  non  vidi  mai  fi* 
gonomia  nè  vera  nè  dipinta  , che  più  e 
meglio  rappresentasse  un  uomo  di  quel 
taglio  , di  quella  che  Michelagnolo  fece 
apparire  nella  faccia  di  costui.  Ma  quello 
che  nel  quadro  è sopra  ogni  credere  ma» 
raviglioso  e ridicoloso  insieme , si  è il  leg- 
giadro complimento,  che  fanno  gli  sposi 
col  vecchio  Curato.  Per  la  sposa  è figurata 
una  fanciulla  di  grossolane  fattezze , at* 
tempata  anziché  no , vestita  in  abito  di 
panno  rosso,  nuovo  si , ma  semplice  e ma- 
lioso : e questa  con  poco  aggradevole  in- 
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chinar  di  persona  bacia  la  mano  al  Prete. 
Dalla  sinistra  parte  di  lei  è il  giovanetto 
sposo  * vestito  di  verde,  con  una  mal  pet- 
ti nata  zazzera  , con  faccia  ridente  si  , ma 
nello  stesso  tempo  timorosa  : in  cui  a ca- 
ratteri molto  aperti  leggesi  la  semplicità 
contadinesca  , congiunta  ad  una  istraordi» 
nari  a goffezza  ; mentre  standosi  ritto  e in- 
tirizzato come  un  botto  o uno  stollo,  si 
fa  vedere  in  quell'azione  il  più  impacciato 
uomo  del  mondo  : mentre  un  vecchio  fi- 
gurato per  suo  padre  , con  barba  lunga  , 
folta  e disprezzata  , vestilo  d’  un  suo  gab- 
bano rabberciato  con  toppe  di  più  colori 
forte  stringendolo  pei  destro  braccio  , lo 
spigne , come  per  forza  , a complir  ancor 
esso  colla  persona  del  Prete  : e intanto 
una  veccbierella  contadina  , che  allato 
alF  antico  marito  s*  avvicina  a costoro 
con  volto  festevole  e giulivo , offerisce  per 
regalo  alla  sposa  una  piena  pezzuola  di 
non  so  che.  Da  una  parte  veggonsi  com- 
parire alcune  povere  donnicciuole  5 giova- 
ni e vecchie , con  paniere  e canestri  di 
polli  e ucva  : se  ne  vengon  eoa  queste  i 
villani  ior  consòrti  , fra’  quali  è somma- 
mente ridicoloso  uo  di  loro  , che  con  cap- 
pellaccio il  più  sordido  e sgraziato  che 
immaginar  si  possa  3 rinvolto  a mal  modo 
nel  suo  lacero  mantello,  se  ne  vien  so- 
nando una  chitarra  : e questi  per  avven- 
tura  sarà  colui , che  dappoiché  per  la  so= 
leene  mangiata  sarà  pieno  pinzo  ogni  sto-w 
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rnaco  , farà  F ufizio  di  maestro  del  balio» 
fa  maggior  distanza  son  pare  altre  figure 
d’uomini  e donne  di  campagna, sopra  Lardel- 
lati asineli!  , che  sene  vengono  ancora  essi 
alla  festa  co’  ìor  regali.  Dada  parte  destra 
del  quadro  , poco  lungi  dalla,  tavola , veg- 
gonsi  cinque  ligure  di  villani , altri  ritti  9 
altri  a sedere  in  terra  e sopra  una  disolea» 
sa  pancaccio.  Uno  v'  è , che  lasciando  di 
sonar  la  chitarra  * la  quale  tiene  nella  si- 
nistra mano,  appicca  la  bocca  ad  un  fia» 
sco  ; mentre  un  di  loro  il  più  rappezza- 
to , il  più  cencioso  ch’io  vedessi  mai , suona 
una  sua  cornamusa.  In  certa  mediocre  lon- 
tananza si  scorge  la  casa  rusùeale,  che  sarà 
F abitazione  degli  sposi  : presso  alla  quale 
all*  aperta  campagna  è acceso  un  gran 
fuoco , coronato  da  più  bollenti  pignatte  ; 
ed  evvi  un  contadino , che  da  un  gran 
vaso  cava  i maccheroni  , tolti  pure  allora 
dalle  fiamme  , e gli  divide  in  piatti  di- 
versi ; mentre  una  malvestita  donnaccia , 
presone  uno  , se  ne  viene  alla  volta  della 
tavola.  Annessa  alla  casa  è una  capanna  9 
presso  alla  quale  son  legate  cavalle  e ciuchi, 
con  ìor  basti  e sborrate  bardelle:  sonvi  appic- 
cati i buoi  al  carro  : e questo  carico  di  pove- 
ri arnesi  e giammeogole  , che  sono  per  av- 
ventura gli  arredi  e corredi  della  sposa.  Tutti 
ridono,  tutti  giubilano,  e stetti  per  dire  tutti 
parlano;©  finalmente  fanno  vedere  in  loro 
stessi , co’  lor  gesti  , co*  lor  tratti  , ad  una 
estrema  povertà  , congiunta  una  vera  meri- 
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te  sincera  ed  imperturbabile  allegrezza.  Ed. 
è da  notarsi  io  questo  luogo,  che  IVIiche- 
lagnolo  per  qualsivoglia  grande  opera  , 
ch’egli  prendesse  a fare,  non  ma  faceva 
schizzi  o pensieri , come  è costume  quasi 
di  ogni  altro  pittore;  ma  postasi  avanti  la 
tela  , e dato  di  piglio  alla  tavolozza  q 
a*  pennelli , in  sul  bel  principio,  col  solo 
colorire , facevavi  nascer  sopra  tutto  ciò , 
che  si  vede  di  beilo  nell*  opere  sue  ; onde 
era  cosa  più  che  gustosa  lo  starlo  a vede- 
re  dipignere.  Questo  però  è ben  vero  , 
che  dopo  ch’egli  aveva  messo  insieme  i 
gruppi  delle  figure  , voleva  poi  con  ogni 
attenzione  il  tulio  rivedere  dal  naturale  , 
fino  ad  ogni  minima  porte.  Quanto  poi 
fosse  eccellente  Michelegnolo  nel  contraf- 
fare frutte  al  naturale,  lo  dimostrano  due 
gran  tele  , che  conservano  nel  lor  palazzo 
i Teodoli  in  Rema:  molto  piu  quelle  che 
si  veggono  in  gran  quanti  à nelle  reali  gal- 
lerie di  Francia  e d’  Inghilterra  , nelle 
quali  ancora  espresse  figure  in  varie  e spi- 
ritose attitudini  , per  accompagnatura  : e 
ciò  che  diciamo  della  Francia  e dell’  Inghil- 
terra , possiamo  .oche  affermare  d’ogni 
altra  provincia  d’  Europa  , non  solo  in  ge- 
nere di  fi  otte,  paesi,  marine  e simili, 
ira  di  battaglie  ancora.  IN  è doverà  parere 
meno  che  verisimile,  che  egli  avesse  po- 
tuto n un  corso  di  non  lunghissima  vita 
operar  tanto  e ramo  bene  , con  una  ma- 
niera si  pulita  , e bea  ricercala  e finita  y 
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mentre  sì  considera  uoq  solamente  la  gran 
franchezza  di  peuaello  , chT egli  ebbe  ia 
sorte  dal  Cielo  , ma  la  di  lui  estrema  as- 
siduità all’ operare  : e che  se  egli  talora  a 
tempo  e luogo  dispensando  la  mano  dalle 
fatiche,  portavasi  a qualche  sollazzo;  que- 
sto faceva  in  compagnia  de*  primi  artefici 
de* suoi  tempi,  e sempre  pascendo  la  fan- 
tasia di  oggetti  appartenenti  all’  arte  , soli- 
to perlopiù  , tornato  a casa  , di  dipignere 
le  conversazioni,  in  cui  s*era  trovalo.  E 
fralle  pitture  fatte  iu  simde  congiuntura, 
è quella  tanto  rinomata  , che  ebbe  Giovata  • 
ni  da  Àzzevedo,  nella  quale  , in  un  deli* 
zioso  giardino  appariscnn  dipinti  al  vivo 
molti  pittori  suoi  amici  : e lui  stesso  in 
tempo  di  state  , in  atto  di  giocare  alle  car- 
te : e vi  si  vede  ancora  Vincenzio  Neri  suo 
Medico  ed  amico  confi  lentissimo.  Ma  non 
solamente  fu  usato  di  conservare  all*  arte 
sua  , nel  modo  che  detto  abbiamo  , quei 
tempi  stessi  , eh’  e’  pareva  eh*  egli  avesse 
tolto  alla  medesima,  per  causa  di  neces- 
sario divertimeuto  ; ma  chi  molto  bene 
il  conobbe  e praticò,  afferma  ch’egli  non 
uscì  mai  di  casa  per  suo  affare  , che  e’ non 
tornasse  con  la  m^nle  tutta  piena  di  bel- 
lissime osservazioni  , delle  quali  faceva  poi 
la  sera  alcuni  schizzi.  E di  qui,  penso  ioP 
che  si  formassero  iu  lui  le  grandi  idee  per 
la  vasta  invenzione  , che  si  riconosce  nel- 
le sue  opere.  Ma  contuttoché  possiamo  di- 
re , che  restasse  il  mondo  alquanto  abbel 
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3ito  delle  molte  pitture,  che  partorì  il  suo 
pennello;  ciò  molto  più  e meglio  sarebbe 
seguito,  se  la  morte  invidiosa,  in  su  ’l  bel 
Io  del  suo  operare  cioè  nell’  età  sua  di  ses* 
saot’  anni , non  avesse  reciso  il  filo  della 
sua  vita.  Ho  detto  in  su'l  bello  dell*  oprar 
suo  ; perchè , quantunque  egli  corresse  il 
sessantesimo  anno  di  sua  età  , e già  per 
stanchezza  di  vista  si  valesse  degli  occhia- 
li , contuttociò  egli  conservò  sempre  spiri- 
ti sì  vivaci  , che  le  opere  di  lui , fatte  ne- 
gli ultimi  tempi,  se  non  son  le  più  belle,  al- 
meno vanno  al  pari  delle  migliori  degli 
altri  tempi , cosa  che  di  pòchi  altri  arte- 
fici si  racconta. 

Fu  Michelagnolo  uomo  di  bello  a$pet« 
to , ben  proporzionato  di  vita,  avvenente, 
allegro  e faceto  nelle  conversazioni  . e 
vestì  sempre  civilmente.  Alle  amabili  qua- 
lità di  sua  persona  non  furono  punto  dis- 
simili quelle  dell’ animo  suo;  conciossiacbè 
egli  fosse  di  onoratissimi  costumi  , e fede- 
lissimo in  ogni  suo  affare  con  qualunque, 
a cui  avesse  impegnata  sua  parola  ; onde 
non  volle  mai  per  ordinario  pigliare  a far 
opera  alcuna  s sé  prima  non  aveva  dato 
fine  a quella  , che  aveva  fralle  mani  : e 
quando  riceveva  caparre  d’  alcun  quadro, 
riponevate  in  un  suo  scrigno , di  dove  non 
le  cavava  mai,  se  non  quando  aveva  fini- 
ta e consegnata  l’opera:  e ne’ prezzi  fu 
modestissimo;  dimodoché  perlopiù  non  fu 
solito  condurre  lavoro,  che  dopo  il  chie- 
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sto  onorario  non  gli  fosse  ricompensato 
con  argenti  , gioje  , orinoli  ed  altri  prezio- 
si doni.  !Non  solo  non  volle  gara  con  al- 
tri pittori , come  spesso  avviene  dalla  più 
parte  ; ma  desiderò  che  tutti  si  avanzas- 
sero in  virtù  e stima  : di  che  fu  a me  stes- 
so buon  testimonio  Jacopo  Cortesi , detto 
il  Borgognone,  poi  Religioso  della  compa- 
gnia di  Gesù,  il  quale  mi  raccontò,  che 
trovandosi  a Roma  , ebbe  vaghezza  di  sfo- 
gare una  sua  pittoresca  vena  nel  di  pigne  re  al- 
cune battaglie  : cosa  che  fin  allora  eoa 
era  stata  solita  : di  che  avendo  avuto  no- 
tizia il  padre  del  giovane  Cardinale  Car- 
pigna , procurò  di  conoscerlo  : e avutolo  a 
se  , fecegli  dipignere  una  battaglia  ; e men« 
tre  eh’  e ’la  faceva  , il  Conte  portatosi  alla 
sua  stanza  con  un  tal  uomo  , eh©  dal  Cor- 
tesi non  era  conosciuto  , volle  vederlo  di- 
pignere. L'uomo  (che  era  appunto  il 
stro  Michelagnolo  ) seppe  sì  bene  diportar- 
si in  quella  visita  3 che  al  Cortesi  potè 
parere  ogni  altra  cosa  che  pittore.  Sì  par- 
tì finalmente  il  Conte  e Michelagnolo  , il 
quale  lodò  sì  fattamente  quel  modo  di  fa- 
re , che  non  solamente  il  Carpigna  , a ri- 
quisizioue  di  lui  goene  fece  dipignere  mol- 
te altre , con  sua  grande  utilità , ma  col- 
le lodi  che  di  quelle  battaglie  andava  spar- 
gendo il  nostro  artefice  per  tutta  Roma  * 
egli  venne  in  tanto  credito  , eh’  e’  non 
compariva  colà  gran  personaggio,  che  non 
volesse  qualche  opera  di  sua  mano;  e co* 
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sì  col  molt'  operare  approfittandosi  egli 
semprepiù  , fece  il  Borgognone  quella  gran 
riuscita , che  al  mondo  è nota.  Tali  otti- 
me qualità  del  nostro  artefice,  all’avve- 
nenza del  suo  tratto  cortese  , e al  gran 
valore  nell’ arte  sua  , fecero  sì,  che  non 
fu,  per  così  dire.  Cardinale,  Prelato  o 
altro  Principe  in  Roma  , che  la  sua  stanza 
non  frequentasse  molto  alla  domestica. 
Uno  de’  quali  però  , che  fu  solito  trovar- 
si più  di  ogni  altro , massime  coll’  occasio- 
ne delle  molte  opere  che  gli  fece  fare  per 
la  propria  galleria  , fu  il  Cardinale  Ra* 
pacciuoli , il  quale  bene  spesso  lo  voleva 
nelle  sue  camere  in  quell’  ere  • che  avan* 
zavano  alle  sue  occupazioni  : il  che  fu  so- 
lito di  fare  anche  Monsignor  Salviati.  E 
ciò  che  dichiamo  de’  gran  personaggi  di 
Roma,  dobbiamo  dire  ancora  d*  ogni  al- 
tro, che  veniva  in  quella  città,  o Princi- 
pi, o grandi  intendenti  nelle  nostre  arti  f 
i quali  godevano  non  solo  di  conoscerlo  f 
ma  di  starsi  con  lui  per  grand’ole:  ed 
ognuno  a gara  procurava  di  avere  opere 
di  sua  mano.  Quanto  poi  fosse  desiderata 
la  sua  persona  dai  gran  Potentati  (^tra- 
montani ed  altri,  non  è possibile  a dirlo: 
e fra  questi  fu  il  Serenissimo  di  Savoja  , 
che  procurò  di  averlo  a se , con  promes- 
sa eguale  al  merito  di  sue  virtù  ; ma  nou 
potè  mai  riuscirgli  , perchè  Michelagnolo 
non  voile  mai  abbandonare  il  cielo  di  Bo- 
e gli  amici , che  furo»  molti.  Ma 
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fra’ suoi  confidentissimi  ebbero  il  primo 
luogo  il  nominato  a principio  Domenico  Vio- 
la . Iacinto  Brandi,  celebre  pittore , e Raf- 
faello Marchesi , già  insigne  curiale  in  Ro- 
ma Restarono  dopo  sua  morte  due  suoi 
discepoli  ; cioè  Francesco  Corti,  che  oggi 
vive  in  Roma  , ottimo  imitatore  del  mae- 
stro , particolarmente  nei  ritrarre  frutte 
al  naturale:  e Bonaventura  GiovannellI  „ 
il  quale  con  amore  e con  fatica  inesplica- 
bile nella  sua  infermità  di  sei  mesi  con- 
tinovi il  servì  fino  alla  morte.  Questi  aven- 
do perso  il  caro  maestro  in  tempo,  che ei 
n on  aveva  ancora  fatto  intero  profitto  oeì- 
F arte,  si  è poi  a forza  del  proprio  inge- 
gno e de’ grandi  studj  ridotto  in  quello 
stato  di  perfezione , che  fanno  conoscere 
in  Roma  le  sue  pitture.  L’eredità  di  Mi- 
cbelagnolo  ( la  quale  per  la  molta  conti- 
nenza , ch’egli  usò  in  farsi  pagar  F opere» 
non  fu  oltre  al  segno  d’  ottomila  scudi  in 
circa  ) pervenne  per  suo  testamento  a Car» 
lo  Marcello  Cerquozzi  suo  nipote  , detrat- 
tane buona  quantità  d’  argenteria  , che  in 
segno  di  gratitudine  volle  che  fosse  del 
Viola  : e toltene  alcune  sue  insigni  pittu- 
re , delle  quali  fece  legato  a diversi  ami- 
ci. Fu  al  suo  cadavero  data  sepoltura  nel- 
la Chiesa  degli  Orfani , alla  quale  ancora 
egli  aveva,  a titolo  di  pietà,  fatto  qual- 
che considerabile  legato. 
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PITTORI 


DIVERSI 

CHE  FIORIRONO  IN  QUESTO  TEMPO 

NE’  PAESI  BASSI 


jAi  dnaoo  Van  Utrecht  o d’  Utrecht  , 
nacque  in  Anversa  a’  12.  di  Gennajo  de! 
i5gg.  Fa  sua  maniera  stimatissima  nel- 
l’imitazione d ogai  sorta  di  fratte  e ani- 
mali  morti  e vivi,  e particolarmente  di 
Galline  , Galli  d’Italia  e d’altri  situili. 
Operò  per  V Imperadore , per  lo  Re  di 
Spagna,  e per  altri  gran  Principi  e Signo- 
ri : e la  sua  patria  arricchì  di  bellissime 
opere  sue , siccome  aveva  fatto  nel  viag- 
giare per  la  Francia  , Provenza  ed  Alema- 
nna. Fu  il  ritratto  di  questo  Adriano  co- 
lorito da  Giovanni  Meyssens  , ed  intaglia- 
to dal  Waumans, 


Gio.  Guglielmo, 


g3 


io.  Guglielmo  Bauur  di  Strasburgh  , 
altrimenti  detta  Argentina  nell’  Alsazia  , 
fece  cosè  lodatissime  di  miniatura  , vi  fu 
ricevuto  dal  Duca  di  Bracciano.  Portatosi 
a Venezia  nell"  anno  iSdy  vi  fece  conosce- 
re il  proprio  valore.  Finalmente  partitosi 
alla  volta  di  Vienna,  fu  annoverato  fra’  pit- 
tori dell"  Imperadore  in  cui  servizio  die- 
de fine  al  vivere  suo  Fanno  ifi+o.  Aveva 
dipinto  il  proprio  ritratto  di  se  stesso  9 
che  s’ è veduto  poi  stampato  da  Giovan- 
ni Meyssens. 


Ni 


iccola  Canupfer  pittore  imparò  F ar- 
te della  pittura  in  Lipsia  da  Emanuele 
Nysen.  Passò  a Magderaburgh  : nel  i63o 
si  portò  ad  Utrecht , e si  trattenne  appres- 
so ad  Àbramo  Bloemaert  * dove  condusse 
opere  belle  per  lo  Re  di  Danimarca  e per 
quei  cittadini.  Si  vede  andare  per  le  stam- 
pe il  ritratto  di  costui , intagliato  da  Pie- 
tro de  Jode,  ricavato  da  quello  stesso , che 
egli  medesimo  avea  colorito  dal  naturale 
dalla  sua  propria  persona. 


§4 


Dec,  HI*  del  la  Par,  I,  del  Sec*  ?- 


Jf scopo  di  Giordano  o Giacomo  Gior- 
dana, pittore  di  figure  grandi,  nato  in 
Anversa  Tanno  1694  del  mese  dì  Maggio; 
imparò  Tar  e del  dipignere  dal  suo  suoce~ 
yo  Adamo  Vao  Q >rt,  e riuscì  eccellente  , non 
pure  per  la  bella  maniera , che  egli  s’ era 
eletta  , ma  eziandio  per  T ottima  invenzio- 
ne e componimento  di  storie  sacre  e pro- 
fane* 


Balda  ssa  r Gerbier , nato  in  Anversa 
Fanno  1692  fu  ottimo  miniatore:  studiò 
ed  operò  in  Ualia  : fu  pittore  del  Duca 
di  Buchingam , poi  del  Re  d’ Inghilterra  , 
che  in  premio  di  sua  virtù  lo  fece  Cava- 
liere , e lo  provvide  di  nobili  impieghi  a 
Brussellese 


tilOKAEBO  BrAMER» 


9® 


JL/ioearcì©  Bramer , nato  in  Delfi 
Fanno  1696  fu  pittore  universale:  operò 
in  grande  e in  piccolo:  stette  luogo  tem- 
po m Italia  appresso  al  principe  Mario 
Farnese , per  cui  molto  operò.  Tornatose- 
ne a Delfi  , dipinse  per  Rysewyc,  per 
P Altezza  del  Principe  d*  Oraoge  Federigo 
Enrigo»  per  lo  Conte  Maurizio  Nassau  , e 
per  altri  Potenti* 


^Ldriauo  de  Bie  fu  pittore  di  figure 
grandi.  Ebbe  suoi  natali  nella  città  di  Li» 
ra  Panno  1694.  Fu  in  Italia  per  gran 
tempo  : ebbe  un  figliuolo  che  si  chiamò 
Cornelio  de  Bie,  che  Panno  1661  diede 
fuori  un  suo  libro  in  lingua  Olandese® 
intitolato  U A arso  Gabinetto  delia  nobile 
arte  della  pittura « 
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Adriano  Vander  Venne , nacque  *a 
f)e!ft  Tanno  i5gg.  ebbe  i principi  deli9  ar- 
te della  pittura  da  Simone  Valch  di  Lei- 
da , e poi  da  Girolamo  Vao  Dist  eccellen- 
te pittore  a chiaroscuro  : operò  per  lo  Re 
ài  Danimarca , pei  Principe  d’  Orange , e 
per  altri  potentati  ; ma  però  si  loda  più 
che  in  altra  cosa  , ne’  chiariscuri:  fn  buon 
poeta.  Tenne  sua  stanza  all’  Haya  , fece  il 
proprio  ritratto  di  sua  persona  , che  si  ve- 
de stampato. 


Cjheraldo  Honthorst , nacque  in  Utrecht 
Fanno  1692.  apprese  Farle  del  dipignere 
da  Adamo  Blomaert , fu  buon  inventore 
e ritrattista  , operò  gran  tempo  in  Italia 
per  più  Cardinali  ed  altri  Principi.  Pas- 
satosene in  Inghilterra , fece  cose  belle 
per  quel  Re,  siccome  per  lo  Re  di  Dani- 
marca Ritiratosi  final  mente  all’  Haya  5 
opere  in  servizio  del  Prìncipe  d*  Orange 
fino  all’  anno  1661.  nel  qual  tempo  ancora 
viveva»  Fece  il  ritratto  di  se  stesso  j che 
poi  fu  dato  alle  stampe  , con  intaglio  di 
Pietro  de  lode. 


Pietro  .Snayers. 
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^Pietro  Soayers  f nato  in  Anversa  Fan- 
no  x5^3  fa  benissimo  pittore  di  batta» 
glie  e di  paesi , in  piccolo  e in  grande  * fa 
i pittore  degli  Arciduchi  Alberto  e Isabella^ 

! e altresì  domestico  di  Sua  Altezza  il  Princi- 
pe Cardinale  infante  in  ispagna , e di  più 
altri  Principi*  tenne  sua  stanza  a Brussellese 


J acopo  tira  acqua  eri , fu  architetto  del® 
F Arciduca  Alberto,  e ingegnere  ordina» 
rio  di  Brusseiles  per  servizio  di  Sua  Maestà® 


lialdinuceì  Voi , Xll» 
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FRANCESCO  LAURI 

P1TTOR  ROMANO 


Discepolo  <T  Andrea  Succhi  9 
nato  16 io.  + circa  al  i6350 


(j*ià  abbiamo  latta  menzione  nel  De- 
cennale dal  1600  al  1610  di  Baldassarre 
Lauri  d*  Anversa,  pittore  di  paesi,  che  fu 
uno  de’  migliori  discepoli  di  PaoS  Brilli  * 
il  quale  dopo  a^ere  operato  a Milano , 
Tenuto  ad  abitare  in  Roma , dove  poi  Fan- 
no 1641  finì  di  vigere,  ?i  ebbe  due  figliuo- 
li , che  tutti  e due  attesero  alla  pittura, 
li  primo  fu  Francesco  , quegli  di  cui  ora 
parliamo:  e l’altro  Filippo,  che  al  presen» 
te  in  quella  sua  patria  opera  coq  qual« 


Francesco  Lauri»  §g 

I clie  fama  di  pennello,  che  è nota  al  mon- 
do , come  a suo  luogo  si  dirà.  Francesco 
adunque , avendo  non  ordinaria  inclina- 
sione  ai  dipignere.,  fu  dal  padre  racco* 
mandato  alla  cura  d’ Andrea  Sacchi,  nella 
di  cui  scuola  tanto  si  approfittò  , che  di 
assai  giovanile  età  già  promette»  gran  cose 
di  se  stesso  ; tantoché  il  padre  , che  già  nel 
minor  figliuolo  Filippo  aveva  scorto  genio 
non  punto  minore  alla  pittura  , volle  che 
Francesco  fosse  quegli,  che  gl*  insegnasse 
I principi  dell*  arte  ; anziché  io  stesso  An« 
il  rea  Sacehi,che  anch’egli  lo  stimava  mollof 
gli  fece  dipignere  un  ovato  grande  in  mez- 
m alla  volta  della  sala  nel  palazzo  dei 
Crescenzj  , dove  rappresentò  tre  deità  , 
cioè  Diana  , Cerere  e la  Luna  9 per  for- 
ni a r tre  lune  , che  compongono  F arme 
di  quella  casa.  Queste  figure  adornò  egli 
con  nobile  aggiunta  di  putti , che  teneva- 
no  in  mano  cose  appartenenti  a ciasced li- 
na di  loro  ; e tutto  fece  con  tanto  artifi* 
zio , e con  tanta  vaghezza  , che  ne  acqui- 
stò gran  credito.  Ed  al  certo  sarebbe  egli 
in  tempo  stalo  impiegato  in  opere  di  gran* 
de  affare , se  la  morte  in  sul  fiorire  de« 
gli  anni  suoi , dico  in  età  di  2 5 anni,  con 
estremo  dolore  de’ suoi  genitori , non  ave$« 
se  reciso  il  filo  di  sua  vita  : che  è quanto 
possiamo  dire  di  questo  artefice. 


zoo 


FRANCESCO  RUSTICI 

PITTOR  SENESE 


Discepolo  del  Cav.  Francesco  Vanni  9 
nato  • . • • -+•  1625» 


Jh  u nella  città  di  Siena  un  certo  Cristo» 
fano  Rustici  pittore  , il  quale  per  ordina- 
rio dipinse  a fresco , e nelle  grottesche 
riusci  così  bene  , che  nella  sua  patria  eb« 
he  a fare  infiniti  lavori.  Di  questi  nacque 
Francesco  Rustici  pittore  altresì,  che  nei 
primi  anni  di  sua  gioventù  giunse  a gran 
franchezza  di  pennello  : e così  belle  cose 
condusse  di  sua  mano  , che  se  morte  non 
lo  avesse  tolto  al  mondo  in  troppo  giova- 
nile età , si  sarebbono  senza  dubbio  veduti 
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concorrere  verso  la  persona  di  lui  i più, 
nobili  applausi  e le  glorie  , che  nel  no- 
stro secolo  hanno  godute  i più  rinomati 
maestri  di  quest’arte.  La  virtù  di  costui 
adunque  ben  presto  conosciuta  da’  Sere- 
nissimi nostri  Principi , come  da  ogni  al* 
j tro  in  Toscana  , fece  si , che  gli  furono 
dati  a fare  molti  quadri  ; fra’  quali  sono 
soprammodo  lodati  quegli,  che  oggi  con- 
serva il  Serenissimo  Gran  Duca  fra  altri 
di  eccellentissimi  artefici.  Tali  sono  , una 
Santa  Maria  Maddalena  penitente  , in  istato 
di  sua  ultima  agonia  assistita  dagli  Angeli; 
quadro  , di  cui  in  quel  genere  non  pare 
che  si  possa  veder  cosa  nè  più  bella  , nè 
più  vera.  Un  altro  quadro , dove  in  più 
che  mezze  figure  quanto  il  naturale  * sono 
rappresentate  la  Pittura  , e 1’  Architettura* 
ed  un  altro  pure  d’  un  Cristo  appassiona* 
to,  a cui  stanno  appresso  due  manigoldi  * 
si  conservano  nel  Reai  palazzo  de*  Pitti* 
All*  Imperiale  , Villa  poco  distante  da  Fi- 
renze , della  Serenissima  Gran  Duchessa 
Vittoria,  è una  Santa  Maria  Maddalena 
nel  deserto  , ed  una  Nunziata  in  due  qua- 
dri , tutte  opere  bellissime.  Per  lo  Cardi- 
naie  de  Medici  dipinse  un  quadro  della 
storia  di  Sofronia  e Olindo.  Pel  Cardinale 
Magalotti  un  Cristo  , che  lava  i piedi  ai 
discepoli.  Nella  città  di  Roma  nel  Greco 
colori  una  tavola  d’ una  Pietà»  Possiede 
ancora  la  sua  patria  molte  opere  di  sua 
mano 9 cioè  a dire  , nella  Chiesa  delle 
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Monache  del  Refugio  un  quadro  : nel 
Duomo  nella  cappella  di  S.  Giovanni  tre 
storie  : nella  Chiesa  delle  Monache  di  Vita 
eterna  è una  tavola , ed  un  altro  quadro* 
a cui  allora  fu  dato  luogo  sopra  la  porta; 
© nella  Chiesa  di  Santo  Ansano  , che  dal 
volgo  corrottamente  si  dice  Santo  Sano* 
fu  posta  una  sua  tavola,  ed  un  altro  quadro* 
che  pure  fu  collocato  sopra  la  porta  : e 
fu  anche  parto  di  suo  pennello  la  tavola 
di  Maria  Vergine  Annunziata  nella  Ma- 
donna di  Provenzano.  In  somma  egli  nei 
pochi  anni  che  visse  , non  fece  cosa  , che 
non  fosse  degna  di  lode  : e mostrò  vera- 
mente d’aver  avuto  per  eredità  il  genio  a 
quell’arte,  mentre  tanto  il  padre  quanto 
P avo  e ’i  zio  furono  tutti  pittori.  Segui 
la  morte  di  quest’  artefice  1’  anno  zó&z. 
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SNYDERS 

PITTORE  D’  ANVERSA 

Discepolo  del  Rubens  , nato  circa 

al  1587*  ,+  circa  al  x65j0 


Intorno  al  line  del  passato  secolo  vìsse 
10  ào versa  im  celebre  pittore  df  animali 
grossi  , che  si  chiamò  Snyders , in  no®» 
stra  pronunzia  Sinaiders,  il  quale  aven« 
do  atteso  da  principio  a far  piccole  figo® 
re  9 credesi  pure  sotto  la  disciplina  del 
Rubens  suo  maestro  ; finalmente  per  con» 
siglio  del  medesimo  datosi  a dipignere  al 
naturale  animali  grossi  9 cioè  a dire , brac- 
chi 9 levrieri  ,9  mastini  ed  altri  simili  f vi 
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si  fece  tanto  pratico  e valente  , che  di 
consenso  assai  comune  de’  maestri  nell’  arte 
si  meritò  la  prerogativa  del  primo  maestro 
che  in  quel  genere  di  pittura  avesse  mai 
usato  pennello  ; conciofossecosaché  egli  aves- 
se , anche  a parer  de’  pratici  r passato  il 
Castiglioni  stesso  : cosa  che  di  niun  altro 
si  racconta.  Onde  in  un  eorso  di  circa  a 
settant’  anni  che  visse,  sparse  in  ogni  par- 
te d’  Europa  sue  opere  , le  quali  non  è 
punto  necessario  il  descrivere  ; giacché  per 
la  nobiltà  e singolarità  ch’elle  hanno  di  se,  di« 
co  per  esser  riuscito  nuovissimo  il  concetto  di 
far  quadri  , che  solamente  contengono  simil 
sorta  d’  animali , ognuno  , che  vedrà  ope- 
re di  tal  fatta,  e d’impareggiabile  eccel- 
lenza , potrà  giudicarle  di  mano  di  lui , 
senza  pericolo  d’  errar  gran  fatto.  Ebbe 
però  costui  un  discepolo,  che  si  chiamò 
jNicasio , pure  d’  Anversa  , che  molto  lo 
imitò  in  tal  sorta  di  lavoro.  Fu  il  termine 
della  vita  di  Snyders  circa  1’  anno  di  no® 
sira  ialine  1657. 


GIOVAMBATTISTA  VANNI 

PITTORE  FIORENTINO 

Discepolo  di  Cris tofana  Allori  9 
nato  iSgg.  + 1 66©, 


In  quegli  ultimi  tempi  del  passato 
secolo  , ne’ quali  la  nostra  città  di  Firenze^ 
quanto  in  altri  mai  f partorì  alle  nostre 
arti  uomini  d9  alto  sapere  , stava  godendo* 
si  il  frutto  dì  compiacimento  e d’  onore  » 
che  le  opere  loro  , sparse  in  ogni  luogo 
di  essa  , e per  tutta  Italia  e fuori  , le 
procacciavano:  e manteneva  sempre  viva 
altresì  nella  professione  degli  Orefici,  Gio- 
iellieri ed  Argentieri  9 una  straordinaria 
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applicazione  a cose  appartenenti  al  dise« 
gno:  viveva  Orazio  di  Giovambattista  Vaò° 
ni  Giojelliere,  e Benedetta  di  Jacopo  Toi> 
rigiani  di  lui  consorte,  funa  e P altra 
ragguardevoli  famiglie  , favorite  dal  Cielo 
di  numerosa  prole.  Di  questi  due  congiun- 
ti nacque  alli  21  di  Febbrajo  i5gq.  Gio- 
vambattista Vanni  , di  cui  io  prendo  ora 
a parlare.  E non  fu  gran  fatto,  che  esseri* 
do  egli  nato , allevato  e nutrito  in  mezzo 
all’  arte  del  disegno,  appena  toccati  gli 
anni  del  conoscimento  , desse  a conoscere 
in  se  stesso  un  genio  non  ordinario  a co- 
se di  pittura.  Questo  pero  succedeva  non 
senza  qualche  avversione  del  genitore  , il 
quale  parte  conformandosi  al  quasi  comu- 
ne umore  de’  più  , che  è d’  allontanare  al 
possibile  dal  proprio  mestiere  i figliuoli  9 
stante  F averne  incamminati  per  lo  mede- 
simo altri  due  , e parte  per  avere  scorto 
in  Giovambattista  uno  ingegno  acutissimo 
e perspicace  , ad  ogni  altra  cosa  pensava* 
che  a quella  di  fargli  imparare  il  disegno. 
Ma  il  fanciullo  , il  quale  a cagione  non 
pure  d’  una  mirabile  vivacità  di  spiriti  5 
ma  eziandio  d’  una  impareggiabile  bellezza 
di  volto  e di  persona  , era  si  , non  dico 
guadagnato  9 ma  obbligato  ogni  volere  di 
lui  , poco  o nulla  ebbe  da  fare  , accioc- 
ché egli  E attendere  a tale  professione  gli 
permettesse:  ed  il  primo  artefice,  alla  cui 
direzione  egli  fosse  raccomandato  fu  Au- 
relio Lomi*  appreso  al  quale  si  trattenne 
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fintantoché  egli  si  partì  dì  qua  per  tor- 
narsene a Pisa  sua  patria  ; e dopo  la  par» 
lenza  del  Lomi  , stette  alquanto  appresso 
a Matteo  Rosselli  : e avendovi  fatto  qual- 
che profitto  io  disegno  , se  ne  parti,  io 
questi  tempi  si  contava  in  Firenze  9 fra  i 
più  rinomati  pittori  ,■  Jacopo  da  Empoli 
stato  discepolo  di  Tommaso  da  S.  Friao©^ 
il  quale  avendo  studiato  molto  le  opere 
del  tanto  celebrato  Jacopo  da  Pontormo, 
e perciò  essendo  divenuto  franchissimo  e 
spedito  , e di  straordinaria  intelligenza  in 
disegno  , aveva  Una  mollo  fiorita  scuola 
di  giovani  : tantopiù , perchè  allora  di 
siate  e d’ inverno  facevasi  in  casa  sua 
accademia,  e tenevasi  si  naturale; fra  que- 
sti giovani  ( così  permettendo  iì  padre  ) 
ebbe  luogo  il  nostro  Giovambattista.  Ot 
qui  non  si  può  dire , quanto  di  nuovo 
apparisse  agli  altri  giovani  col  giungervi 
di  costui  , dico  d’  un  giovanetto  di  straor- 
dinaria bellezza  , e di  così  attiva  e focosa 
vivacità  9 la  quale  anche  avrebbe  avuta 
apparenza  cf  una  quasi  indomabile  e odio- 
sa ferocia  9 se  non  fosse  stata  una  certa 
grazia  e leggiadria  naturale  , con  cui  egli 
eondiva  ogni  suo  gesto.  Divenne  subito 
quella  stanza  F abitazione  deli’  allegrezza 
e del  riso,  per  non  dire  de’  trastulli  e 
delle  baje.  Al  maestro  3 per  esser  uomo 
piuttosto  ruvido , ed  in  età  assai  avanzate? 
ciò  porca  poco  piacere  : tanto  più  , che  a 

lui  medesimo  talvolta  , senza  saper  da  oh.; 
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3a  cosa  si  venisse,  toccava  a essere  il  sog* 
getto  delle  commedie  , che  si  faceva n fra 
loro,  e ’l  termine  delle  spiritose  burle, 
che  dal  Vanni  ogni  dì  s’  inventavano.  E 
per  darne  un  saggio  , senza  passare  a mol* 
te  altre  , che  potrei  raccontare  , affine  di 
non  tediare  il  mio  lettore,  due  sole  ne 
accennerò  : e furon  queste.  Aveva  V Em- 
poli nell’  orto  di  sua  casa  una  bellissima 
pianta  di  fichi  brogiotti  : e comechè  egli 
molto  si  dilettasse  di  quel  frutto  , la  sti- 
mava una  solenne  delizia  : che  però  era 
in  essa  casa  , e tantopiù  nella  scuola , di^ 
vieto  indispensabile  a chi  si  fosse  , d’  ac- 
costarsi alla  medesima  , non  che  di  toc- 
carla, o punto  o poco  alleggerirla.  Il  Van- 
ni , che  siccome  aveva  assai  migliore  sto- 
maco del  maestro,  e per  conseguenza  più 
appetito,  cosi  malamente  soffriva  di  non 
avere  a godere  di  quei  fichi  , come  fanno 
i buoi  al  monte  di  Fiesole , che  guardai* 
1’  acqua  del  fiume  Maglione  , e quanto  al 
gustarne  se  la  passano  con  una  leccata  di 
bocca  e non  più  ; andò  pensando  al  modo 
di  sfamare  se  stesso  e gli  altri  giovani  ; e 
una  mattina  , che  essendo  venuto  un  poco 
di  pioggia,  era  la  terra  dell’orto  alquanto 
tenera  e molle,  avendo  prima  fatto  pro- 
caccio di  un  par  di  scarpe  di  un  villanel- 
le , aspettò  che  il  maestro  fosse  , confi  era 
solito  talvolta , andato  fuori  di  casa  a sue 
faccende:  e cambiate  le  sue  colle  scarpe 
dei  villano , se  n’andò  alla  volta  del  fico  ; 
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€ fra  quelli  che  mangiò  egli  , e che  di- 
stribuì  agli  altri  giovani . messelo  quasi  in 
giorno  affatto  : voglio  dire , che  intorno  ai 
già  maturi  poco  fino  a quel  dì  rimanea 
da  fare  : poi  rimpiattò  le  scarpe  del  con- 
tadino , e le  proprie  sì  calzò.  Fecesi  F ora 
del  desinare  , e tornatosene  F Empoli  a 
casa,  chi  aveva  F incumbenza  d’ apparec» 
chiare  andò  per  prendere  i fichi  : e tro» 
vaio  che  gli  eran  già  stati  colti  tutti,  fe- 
cene  consapevole  il  padrone  , il  quale  tut® 
to  infuriato  se  ri  andò  nell’  orto , riconob- 
be il  fatto  , e osservando  per  lo  terreno  # 
vedde  impresse  nella  fanghiglia  le  pedate  : 
ed  immaginandosi  ch’elle  fossero  de’ suoi 
giovani,  subito  si  diede  a credere  d’ aver- 
li arrivati.  Or  mentre  essi  zitti  come  olio 
se  ne  stavano  al  loro  lavoro,  egli  incornine 
ciò  a chiamarli  ad  uno  ad  uno , facendo 
& ciascheduno  cavar  le  scarpe , le  quali 
andava  sopra  F orme  medesime  misurando; 
e trovandole  , siccome  sempre  le  trovava 
o piò  lunghe  o più  strette,  rendevale  al 
giovane,  dicendo  vaiti  con  Dio,  che  tu  non 
sei  stato,  intanto  quei  ragazzi  spettatori  del 
bello  scherzo , crepavano  dalle  risa.  Fatto 
finalmente  che  fu  il  riscontro,  il  vecchio 
restò  capace,  e i giovani  assoluti,  mentre 
egli  si  diede  a credere,  che  quel  male  o 
da’  vicini  o da  ogni  altro  in  somma  fosse 
stato  fatto , fuori  che  da  loro.  Venendo 
ora  all’altra  burla,  è da  sapeisi,  come 
V Empoli  dilettatasi  oltremodo  di  esser 
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regalato  * siccome  pelle  notizie  della  vita 
di  lui  accennammo  ; a segno  tale  3 che 
nessun©  per  ordinario  poteva  dar  moto 
a" suoi  permeili,  nè  farlo  applicare  all* or- 
dinato lavoro,  se  non  a forza  di  donativi* 
Riponeva  egli  le  cose  donate  in  luogo  si- 
curo,  destinato  loro,  valendosene  appoco 
appoco  a suo  insogno:  e una  volta  avendo 
cavato  fuori  un  bel  salsicciotto , e quello 
manomesso  % Giovambattista  F appostò  : e 
io  tempo  che  il  maestro  non  poteva  osser- 
varlo, con  un  certo  suo  coltellino  taglia- 
vano di  bicone  fette  : e perchè  V Empoli 
non  potesse  accorgersene  così  di  subito, 
con  cenere  del  focolare  copriva  gentilmen* 
te  il  luogo  del  taglio.  LT  Empoli , che  fra 
Fon  pasto  e l’altro  lo  vedeva  scemare, 
ed  all'  incontro  osservando  che  la  tagliatu- 
ra era  coperta  ^ da  quella  eh’  e’  credeva  la 
solita  salamoja,  non  sapeva  a che  si  pensare. 
Infine  , per  alquanto  chiarirsi  , cominciò 
a non  mangiarne  ; ma  il  salame  cootufcto- 
eiò  scortava  a più  non  posso  , e’  sempre 
appariva  il  bianco  della  salamoja  , end’  e- 
gH  3 per  così  dire,  ne  impazziva.  Durò  la 
tresca  finché  del  salsicciotto  poco  altro  ri- 
mase che  la  culatta  e la  legatura:  ed  egli 
allora  chiarito  affatto,  eh’ e’ non  poteva 
essersene  andato  per  iosensibil  traspirazione; 
finalmente  trovò  modo  d*  essere  informato 
del  tutto  , non  senza  maravigliarsi  in  se 
stesso  dei  segno,  a cui  giunge  bene  spesso 
1 astuzia  di  un  ragazzo  spiritoso.  Nè  io 
soglio  dire  9 quanto  del  buon  riusciment© 
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della  burla  si  godesse  il  nostro  Giovani» 
battista  il  quale,  o perchè  avendo  co  min- 
ciato  con  queste  o simili  cose  a troppo 
spesseggiare,  ne  fosse  via  mandato:  o per- 
chè avesse  assai  migliorato  il  gusto  del  co- 
lorire, onde  volesse  cercate  d’apprender» 
ne  la  più  eccellente  maniera  : o veramen- 
te perchè  desiderasse  di  trovar  luogo,  do» 
ve  il  romoreggiar  de’  giovani  , e le  loro 
haje  non  fossero  osservate  così  per  la  mi- 
nuta ; si  partì  da  quella  scuola,  ed  a quel* 
la  si  portò  di  Cristo  fa  no  Allori  : nella 
quale  , come  dicemmo  nelle  notizie  della 
vita  di  lui  , i più  bizzarri  , i più  faceti  9 
c non  so  s’ io  mi  dica  quegli,  che  sapeao. 
farsi  fra  loro  più  ingegnose  bischeache  , 
facevano  la  miglior  figura  ; coociofossecoi 
sachè  assai  più  si  conformassero  all’  umor 
del  maestro,  allegro  e bajoso  al  possibile* 
Era  allora  Giovambattista  in  età  di  17.  an^ 
ni,  e già  dall’  Empoli  aveva  appreso  assai 
bene  il  modo  di  maneggiare  i colori  ; ma 
pervenuto  nella  scuola  di  Cnstofano,  vi  fece 
gran  profitto,  conformandosi  molto  al  di 
lui  modo  di  colorire  , il  quale  senza  dub- 
bio lo  averebbe  portato  a’  priori  pesti  neh 
V arte  sua  , se  egli  P avesse  seguitato  sem- 
pre , il  che  non  fece.  Lasciò  la  scuola  di 
Cristofanp  per  causa  della  sua  morte  , se- 
guita del  16 ai»  e datosi  agli  studj  di  Ar- 
chitettura e prospettiva  nell’  accademia 
di  Giulio  Parigi , si  fece  assai  pratico  in 
tali  facoltà  * e per  la  compagnia  delF  Ar~ 


ii2  Deci.  III.  dilla  Par. I.  del  Sic.  V, 
cangelo  Raffaello , detta  la  Scala , dipinse 
assai  prospettive  , e ordinò  più  macchine 
le  quali  nelle  commedie  , che  erano  dai 
giovani  della  medesima  rappresentate,  die- 
clero  gran  gusto.  Aveva  egli  già  comincia* 
to  ad  operare  nella  sua  propria  casa , e 
molti  quadri  aveva  fatti  di  buona  manie- 
ra , quando  finalmente  uno  e bellissimo 
ne  condusse,  cioè  a dire  , un  san  Bene- 
detto , allora  che  da  un  gran  sasso  , desti- 
nato per  la  fabbrica  di  un  suo  monastero, 
discacciò  il  Diavolo  , che  per  renderlo  im- 
mobile a qualsifosse  naturale  violenza  , vi 
si  era  sopra  posato.  Questo  quadro  gli 
fu  ordinato  da  JNiccolò  Vanni  suo  fratello 
affine  di  servirsene  per  onorare  la  festa 
del  Santo  nella  Compagnia  di  San  Bene- 
detto Bianco , la  quale  egli  era  solito  fre- 
quentare con  grande  affetto.  Mosso  tutta- 
via più  dal  desiderio  di  avanzarsi  nell’  ar- 
te , se  ne  andò  a Roma  , dove  fu  ricevuto 
in  casa  Àcciajuoli  : e sotto  la  protezione 
di  questi  e di  Monsignore  Corsi,  in  quel- 
la città  fece  molte  cose,  che  lo  fecero  co- 
noscere per  giovane  di  gran  valore  ; onde 
lo  stesso  Cardinale  Antonio  Barberini  vol- 
le farsi  suo  discepolo  nel  disegno.  Gli  fe« 
€e  dare  stanza  a S.  Pietro  : e volle  che  e« 
gli  dipigoesse  gli  Stendardi  e altro , che 
occorse  per  la  Canonizzazione  di  Sant’ An- 
drea Corsini  : e di  più  vi  dipinse  una  ta« 
vola  di  S.  Lorenzo  in  gloria , dove  rap» 
presento  alcuni  Angeletti  bellissimi;  la  qual 
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favola  per  ah-uu  tempo  stelle  nella  Sagre- 
stia di  S.  Pietro*  Pure  nella  città  di  Roma 
si  messe  a copiare  un  Baccanale  di  Tizia** 
no  ? in  quadro  di  tre  braccia  e mezzo  in 
circa  * dove  fra  mwlte  figure  era  rappre- 
sentato un§  femmina  nuda  che  dorme» 
Quest’  opera  gli  fu  pagata  dugento  scudi, 
e poi  donata  a persona  grande.  Comunque 
poi  s’  andasse  il  fatto  , questa  bella  copia  9 
tornato  eh’  egli  fu  a Firenze,  venne  di 
nuovo  in  suo  potere  , e tennela  sempre 
in  pregio  , atteso  massime  , che  1*  originale 
già  era  stato  dal  Cardinale  Lodovico  man- 
dato in  dono  alla  Maestà  del  Re  Cattolico, 
il  quale  ( come  fu  detto  allora  ) per  mez- 
zo del  suo  Ambasciadore  ne  aveva  fatto 
offerire  al  Cardinale  ventimila  scudi  : ed 
era  anche  stato  concetto  comune  in  quel 
tempo , che  il  vassello  che  portava  questo 
tesoro,  a cagione  d’ una  furiosa  tempesta, 
facesse  naufragio  nelle  coste  d’ Olanda.  Qne- 
sta  beila  copia  , dopo  la  morte  del  Vanni, 
passò  alle  mani  di  Rettiti  Franctsco  Semi-» 
nati:  di  che  avendo  avuta  notizia  la  glo- 
riosa memoria  del  Serenissimo  Principe 
Mattias  di  Toscana  domandolla  al  mede- 
simo in  pagamento;  ma  perchè  egli  recu- 
sò  di  trattar  con  quel  principe  con  termi- 
ni d’ interesse  j egli  non  la  prese  altrimen- 
ti , ma  volle  che  per  mano  d’  eccellente 
maestro  fosse  ricopiata.  E questo  è , quan- 
to all’  opere , che  è venuto  a nostra  noti- 
zia , che  facesse  in  Roma  il  nostro  artefi- 
Baldinucci  VoU  XII , & 
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ce  , del  quale  veramente  possiamo  dire  * 
che  tutto  il  contrario  addivenisse  di  quel- 
lo , che  ad  ogni  altro  accader  suole  ; con- 
ciossiacosaché egli  si  portasse  colà,  dotato 
di  un’  ottima  maniera  di  colorito  : e poi 
a cagione  non  so  di  che,  se  ne  tornasse 
alla  patria  , in  questa  parte  tutt’  altro  da 
quel  che  egli  era  , di  che  fa  chiara  testi- 
monianza la  tavola  del  San  Lorenzo  in 
sulla  graticola  , che  egli  fece  in  quel  tem- 
po per  la  Chiesa  di  San  Si  mone. 

Correva  già  Tanno  1629  e dell’ età 
del  nostro  artefice  il  trentesimo  , quando 
egli  per  desiderio  di  vedere  le  meraviglio- 
se pitture  della  cupola  ed  altre  dì  mano 
del  Coreggio  , si  portò  a Parma,  e perchè 
il  padre  dei  gran  guadagni  di  sua  profes- 
sione facevagli  alla  giornata  buone  ri- 
messe , potè  a suo  bell’  agio  trattenersi 
colà  , e sfogare  il  suo  virtuoso  genio  negli 
studj  deif  opere  di  quel  gran  maestro, 
\edde  la  stupenda  tavola,  fatta  dal  mede- 
simo per  la  Chiesa  di  Sant’  Antonio  : e 
tanto  si  adoperò  , che  ottenne  di  poterla 
copiare  a tutta  sua  comodità  e la  copia 
riuscì  sì  bella , che  stetti  per  dire , che 
appena  C occhio  ben  perito  e intelligente , 
vale  a distinguerla  dall'  originale.  Ed  è 
quella  stessa  , che  poi  finiti  i suoi  studj  , 
egli  si  portò  a Firenze  : dove  m progresso 
di  tempo  , a cagione  del  molto  spendere 
eh’ e’ faceva  nel  buon  trattamento  di  s$ 
stesso  , e talora  ne’  trattenimenti  del  giuo« 
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co  , veniva  in  non  mediocre  strettezza  : e 
una  volta  impegnolla  per  dugento  scudi , 
avuti  in  presto  da  nobile  persona.  Questo 
quadro  poi  , da  lui  ricuperato  , rimase 
nella  sua  eredità  : e finalmente  venne  fra 
altri  in  mano  di  Betti n Francesco  Semina- 
ti negoziante,  nato  di  nobile  cittadino  della 
città  di  Bergamo,  oggi  nostro  cittadino  Fio- 
rentino. E giacche  parliamo  dei  Seminati  f 
non  lascerò  di  dire  , come  il  medesimo  , 
come  quegli  che  all’integrità  della  vita, 
e gentilezza  di  maniere  , ha  congiunto  un 
grande  affetto,  ed  una  non  mediocre  ia« 
telligenza  intorno  alle  cose  deìl’arti  nostre, 
conserva  fra  altre  di  eccellenti  artefici  , 
non  solo  la  bellissima  copia  , ma  eziandio 
un’ filtra  di  mano  del  Vanni  medesimo, 
fatta  a maraviglia  bene  da  qna  del  Parmi- 
giano : ed  è una  Vergine  col  fanciullo 
Gesù.  Ma  non  si  fermarono  gii  studj  di 
Giovambattista  nella  sola  copia  della  bella 
tavola,  ed  altre  pitture  di  gran  maestri 
Lombardi,  come  detto  abbiamo  | ma  po- 
stosi  attorno  alla  grand’  opera  della  cupola 
del  Goreggio  , non  solamente  la  disegnò 
tutta  ; ma  poi  a suo  tempo  , a benefizio 
universale , la  intagliò  alY  acqua  forte  9 
con  che  rese  comunicabili , non  solo  alla 
patria  , ove  si  sparsero  le  carte  della  me- 
desima , ma  a lutto  il  mondo  , le  mirabi- 
li idee  di  quel  sublimissimo  artefice.  Circa 
a questi  tempi  ebbe  a dipignere  per  lo 
Serenissimo  Principe  Mattias  di  Toscana 
una  gran  tela  j col  ritratto  di  lui  a cavala 
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lo  , opera  lodata  ; a cui  da  quell"  Altézza 
fu  fatto  dar  luog  nella  sua  Reai  Villa  di 
Lappeggio  Ccloiì  anche  d’assai  buon  gu* 
sto  un  quadro  di  mezze  figure  , nel  quale 
fece  vedere  ri  ritratto  di  se  stesso  con  biz« 
zarro  berrettone  in  capo  , e con  ricca  ve- 
ste il  tutto  tocco  di  forza:  evvi  anche  di- 
pinta una  vaga  donna  ed  un  avvistato  gio- 
vane , che  accorda  un  violino , accostan- 
doselo con  bella  grazia  all’  orecchio  : la 
quale  opera  pure  possiede  Bettin  France- 
sco vSeminati , di  cui  sopra  facemmo  men- 
zione (i).  Parti  poi  un’altra  volta  di  Firenze, 
e si  portò  a Venezia  : ove  trattenuto  con 
dimostrazioni  di  grand’  amore  da’  Signori 
Comari  , ebbe  occasione  di  copiare  le  mi- 
gliori pitture  di  quei  gran  maestri  : fralle 
quali  fu  quella  delle  nozze  di  Cana  di 
Galilea  del  Veronese,  la  quale  poi  intagliò 
all’  acqua  forte  , come  fatto  aveva  la  cu- 
pola del  Coraggio.  Il  disegno  delta  medesi- 
ma , latto  di  matita  nera  , condotto  con 
grande  accuratezza  e tocco  maestrevole , 
venne  poi  in  potere  della  gloriosa  memo- 
ria del  Cardinale  Leopoldo  di  Toscana  e 
le  carte  stampate  si  sparsero  in  Firenze  e 
per  altri  luoghi  d' Italia  e fuori.  Mentre 


(<)  II  ritratto  di  Giovambattista  Vari - 
ni , fatto  da  lui  medesimo  in  mezza  figu • 
ra  grande  quanto  d naturale , è appresso 
il  Dottore  Anton  Maria  Biscioni . 
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egli  si  tratteneva  in  casa  i Comari , occo* 
se , che  tornandosene  egli  un  giorno  da 
sue  faccende,  veddevi  comparire  un  cane 
Corso  di  smisurata  grandezza  , che  stava  a 
guardia  di  quella  casa.  Era  questo  tutto 
affannato , e con  lingua  pendente  dalla 
bocca  com£  è solito  di  quegli  animali  9 
quando  hanno  molto  camminato  o com- 
battuto con  altre  fiere,  e stanco  e anelan- 
te si  pose  mezzo  a giacere  in  assai  grazio- 
sa attitudine  in  una  certa  loggia.  Il  Vanni 
allora,  che  aveva  pronti  i pennelli,  tela  e 
colori , si  mise  a ritrar  quella  bestia  al  na- 
turale , che  riuscì  cosa  fatta  di  buou  gu* 
sto.  Di  questo  quadro  si  servì  poi  nella 
storia  , di  che  appresso  parleremo  * eh’  ei 
fece  pe*  frati  del  Carmine:  e oggi  si  trova 
lo  stesso  , pure  appresso  al  Seminati.  Tor- 
natosene a Firenze  , dipinse  più  tavole  per 
diverse  Chiese  non  solo  di  essa  città  , ma 
di  Pistoja , Livorno  ed  altri  luoghi  dello 
stato  , delle  quali  non  facciamo  particolar 
menzione,  sì  per  fuggir  lunghezza,  sì  an- 
cora perchè  in  esse  non  fece  comparir 
gran  fatto  il  suo  sapere  , e ’1  frutto  delle 
fatiche  durate  negli  studj  di  R^ma  e di 
Lombardia.  Fu  poi  chiamato  a Ferrara  da 
quei  di  casa  Rimbaldesi,  nobili  Fiorentini* 
per  li  quali  fece  molte  opere  : e fra  que~ 
ste  una  grande  steria  della  Pace  seguita 
fra  i Guelfi  e Ghibellini  , alla  quale  si 
trovò  uno  di  quella  famiglia  : ed  ancora 
por  altri  Gentiluomini  condusse  altre  pù  - 
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ture  e nello  stesso  tempo  ebbe  ordine  di 
Venezia  dal  nobile  Gio  Giuseppe  Torna» 
quinci,  di  dipignere  un  quadro  che  dove- 
va servire  per  una  delle  parti  laterali  del- 
la cappella  di  quella  famiglia  in  San  Mi- 
chele dagli  Antinori:  e avendone  avute  di 
Firenze  le  misure,  condusse  il  quadro, 
nel  quale  rappresentò  il  miracolo  del  Bea- 
to Eugenio  Diacono  di  San  Zanobi,  di  ri- 
suscitare ua  morto.  Questo , che  riuscì 
bell'  opera  , non  fu  posta  a suo  luogo , e 
rimane  tuttavia  in  mano  degli  eredi  dello 
stesso  Vanni.  Fu  chiamato  a Ravenna  in 
tempo  della  Legazione  del  Cardinale  Spa- 
da , che  gli  diede  stanze  nel  proprio  pa- 
lazzo, e lo  fece  operare  molto  per  se  e 
per  diversi  Gentiluomini  di  quella  patria. 
Ritornò  a Ferrara , e di  lì  si  partì  alla 
volta  di  Firenze  , con  avanzo  di  mille 
zecchini , co’  quali  e*  recuperò  la  bella  ta- 
vola della  copia  dei  Coreggio  , e diede  se- 
sto a molte  cose  sue  , rimase  alquanto  di- 
sastrato, per  lo  molto  che  gli  eran  costati 
gli  spassi  continovi  e le  conversazioni.  In 
questo  tempo  dipinse  a fresco  il  Taberna- 
colo , che  si  vede  a piè  deli’  erra  de’  Cap- 
puccini di  Montui , nel  quale  figurò  Cri- 
sto nostro  Signore  morto , sostenuto  da 
Angeli , e dai  lati  San  Francesco  e ’l  Bea- 
to Felice  Frate  di  quell’  Ordine  : nel  car- 
tone della  quale  opera  ebbe  qualche  assi- 
stenza di  Domenico  Pieratti  scultore  e ot- 
timo disegnatore,  col  quale  egli  ebbe  non 
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ordinaria  domestichezza.  Ancora  per  la 
Chiesa  de’ medesimi  padri  dipinse  la  tavo- 
la  dello  stesso  Beato  , posta  nell’  ultima 
cappella  verso  Y Aitar  maggiore.  Per  le 
case  de’ Guicciardini  , Grifóni,  del  Turco 
e altri  Gentiluomini  Fiorentini  fece  più 
quadri  : e per  li  Gatteschi  di  Pistoja  un^ 
storia  di  Moisè  , che  fa  scaturir  V acqua 
dalla  pietra.  Nel  Convento  de’ Frati  del 
Carmine  di  Firenze  , in  testa  al  loro  Re* 
fettorio  , dipinse  a fresco  il  Convito  di  nò- 
stro Signore  in  casa  del  Fariseo.  Venuto 
r anno  i652  volendo  i Frati  Prèdicatori 
del  Convento  di  San  Marco  far  dipignere 
gli  spazj  laterali  d’ alcune  lunette  nel  Chio- 
stro sopra  certe  porte  , nel  mezzo  delie 
quali  lunette  veggonsi  sino  al  presente 
tempo  dipinte  sacre  immagini  di  mano  del 
Beato  Gio.  Angelico  religioso  di  loro  Ordi- 
ne, ne  diedero  la  cura  al  Vanni:  il  quale 
in  quella  , che  è sopra  la  porta  che  entra 
in  esso  Chiostro  dalla  parte  della  Sagre* 
stia  , ed  ha  nel  mezzo  P immagine  di  San 
Pietro  martire  , dipinse  dai  lati  le  figure 
della  Fede  e della  Speranza  : e nel  primo 
peduccio  della  volta  contiguo  nella  persona 
di  Fra  Girolamo  Savierre  , cinquantesimo 
secondo  Generale  di  quell’  Ordine , stato 
Confessore  del  Re  Filippo  IV.  fatto  poi 
Cardinale  l’anno  1607  da  Paolo  V.  dipia* 
se  l’effigie  del  Padre  Maestro  Fra  Fraoce» 
$co  Maria  Campani,  detto  per  eccellenza 
il  Pàdre  Campana:  il  quale  avendo  in  ùtÀ 
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di  dolici  anni  ai  2sò  di  Marzo  tòga  vesti- 
to quell’abito  nello  stesso  Convento , e fat- 
to poi  gran  profitto  in  sacre  lettere,  dato- 
si a la  predicazione,  e avendo  predicato 
prima  a Colle  , poi  ad  Arezzo  , a Grosse- 
to, Siena.  Lucca,  Verona,  Cremona,  Mi- 
lano, Palermo  , e più  volte  a Firenze, 
Ferrara  , Venezia  , Roma,  Napoli,  Turino 
ed  altre  città  d’  Europa  , a cag:one  non 
solo  del  naturale  talento  , ma  eziandio  di 
altre  particolarissima  qualità,  che  egli  eb- 
be in  quell’ ufficio  , che  però  n’ era  chia- 
mato da  Paolo  V.  il  secondo  Paolo;  fu  per 
opera  di  Francesco  Cardinale  Barberino 
Arciprete  dì  San  Pietro,  dichiarato  Predi- 
catore perpetuo  di  quella  Basilica.  Negli 
spazj  laterali  della  lunetta , dalla  parte  op- 
posta a questa  , la  quale  ha  in  mezzo  una 
immagine  di  Cristo  morto  , di  ma  no  del 
detto  Beato  , dipinse  la  figura  della  Carità 
con  alcuni  putti  , e quella  della  Giustizia. 
Sopra  all’  altra  porta , che  è dalla  parte 
, nella  lunetta  ove  è l’ imma- 


.se  Sant*  Antonino  Arcivescovo  di  Firen- 
ze , e ’l  miracolo  della  chiave  ritrovata 
nel  ventre  del  pesce  : e nel  peducio  de- 
stro nella  persona  di  Fra  Michele  Maz- 
‘zarini  , maestro  del  Sacro  palazzo  , poi 
da  lo  noe  ronzio  X.  fatto  Arcivescovo  d’Aix, 
poi  Cardinale  di  Santa  Cecilia  , e dal 
Re  Cristianissimo  dichiarato  Viceré  di 
Catalogna  , morto  ai  3x  d’ Agosto  1648 


Tommaso  d’  Aquino  , dipia- 
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ritrasse  l’effigie  del  Servo  di  Dio  il  Padre 
Maestro  Fra  Igoazio  del  Nente  , religioso 
pure  di  quell’  Ordine  3 che  morì  ai  27  di 
Marzo  dello  stesso  anno  , il  quale  uè’  mol- 
ti devotissimi  libri  che  diede  alle  stampe  , 
fece  conoscere  la  propria  dottrina  e reli* 
giosa  bontà.  Fra  questi  libri  è la  Yita  del 
Beato  Enrigo  Susone,  e della  nostra  Vene- 
rabile  Suor  Domenica  del  Paradiso,  E per 
vero  dire,  queste  opere  dipinte  dal  Vanni 
in  questo  Chiostro  , toltone  alquanto  di 
franchezza  di  pennello  , non  hanno  in  se 
perfezione  che  nè  punto  nè  poco  le  ag- 
guagli a quelle  eh’  egli  fece  ne*  primi 
tempi. 

Venuto  Vanno  1660  e dell’ età  di 
Giovambattista  il  sessantesimo  primo,  ven- 
ne voglia  all’Abate  de’ Monaci  Olivetani  di 
Pistoja  di  far  dipignere  a fresco  un  Chio- 
stro del  loro  Monastero  , ed  al  Vanni  ne 
allogo  quell*  opera  : il  quale  avendo  visita- 
to il  luogo  , e convenuto  il  prezzo  coir  A- 
bate , ne  fece  io  Firenze  i cartoni  : e poi  * 
quasiché  avesse  preveduto  che  quella  do® 
vesse  essere  V ultima  delFopere  sue,  licen- 
ziò ogni  altra  occasione,  diede  accomoda- 
mento a’  proprj  interessi  , ed  insieme  con 
Cosimo  Segoni  suo  discepolo  se  ne  andò  a 
quella  Badia.  Trattennesi  occupato  iu  quel 
lavoro  alcuni  mesi  : e finalmente  avendogli 
con  soddisfazione  di  qnei  Monaci  e dell’A* 
hate  dato  fine  delibero  di  tornarsene  a Fi® 
renze»  Que*  padri  9 ai  quali  molto  era  pia- 
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ciiita  la  sua  conversazione , non  gli  per- 
messero  per  allora  il  partire  , perchè  vol- 
lero per  ogni  modo  che  egli  si  trovale 
alla  cena  che  dopo  una  lor  festa  dovevano 
conforme  al  solito  fare  tutti  insieme  : ai 
che  non  seppe  il  Vanni  contraddire.  Ven- 
ne il  giorno  della  festa  , e fu  apprestata 
la  cena,  la  quale  a cagione  del  gran  cal- 
do dovea  farsi  all*  aria  aperta  sotto  una 
bella  pergola,  ove  era  un  rivoletto  d’acqua 
cristallina,  la  quale  cadendo  da  una  vici- 
na rupe  con  bel  mormorio  scorreva  a de- 
liziare quel  luogo.  Venuta  l’ ora  determi- 
nata, adagiamosi,  tutti  quanti  a tavola  con 
istraordinaria  allegrezza  e giocondità  ; ma 
non  era  ancora  ammezzata  la  cena , che  il 
Vanni  preso  da  eccesso  di  calore  si  trasse  il 
cappello  f e appoco  appoco  sentissi  come 
trafiggere  la  lesta  da  un’  atroce  puntura. 
Messesi  di  subito  le  mani  al  capo  , ed  ià 
breve  svanì  il  dolore.  Seguitò  la  cena,  do- 
po la  quale  al  solito  andò  a suo  riposo  , 
con  animo  di  partire  alla  volta  di  Firenze® 
1/  Abate , che  molto  lo  amava , fatto  ge- 
loso dall’ occorsa  novità  dei  Vanni,  la  mat- 
tina per  tempo  andò  alla  sua  camera  , e 
trovoiìo  in  atto  di  vestirsi , interrogatolo 
come  se  la  passasse  , e’  n*  ebbe  per  rispo- 
sta , parergli  d’ esser  alquanto  sbattuto  , e 
toccatogli  il  polso , sentì  che  egli  aveva  la 
febbre  da  lui  però  non  punto  conosciuta  9 
come  quegli , che  non  mai  in  tempo  dì 
sua  vita  l’aveva  provata.  Non  Volle  l’Àb£C- 
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te  a verttn  patto  , ohe  egli  uscisse  di  ìet» 
to  ; ma  la  febbre  intanto  così  impetuosa- 
mente si  acci  ebbe  , che  iu  sette  giorni  lo 
condusse  alla  morte , che  seguì  sili  27  di 
Luglio  deìT  anno  1660.  Il  suo  corpo  , in 
esecuzione  di  sua  uh  ima  volontà , fu  por- 
tato alla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola, 
poco  lungi  dalle  mura  di  Firenze  fra  la 
porta  Romana  , e San  Friano  , e quivi 
onorevolmente  sepolto.  Era  stato  il  'Vanni 
uomo  di  tanta  robustezza  , che  non  sola» 
mente , come  poc’  anzi  accennammo  , non 
mai  aveva  provalo  alcuno  accidente  di 
malattia  ; ma  aveva  avuto  forze  per  resi- 
stere a ogni  disagio  3 e per  reggere  9 per 
così  dire  a ogni  disordine:  e raccontasi  di 
lui , che  egli  talvolta  ne’  tempi  di  gran 
caldo  stesse  sino  al  numero  di  24  ore  nel- 
Facqua  d’arno  senza  uscirne  mai.  Si  dilettò 
molto  della  musica  : e fu  di  genio  sì  alle- 
gro , e di  sì  gran  vivacità  di  spiriti  dota- 
to e nei  detti  , e nei  fatti  , che  era  ©osa 
maravigliosa  , e come  quegli  ^ che  non  de« 
generando  dagli  antenati  9 ebbe  tratto  e 
concetti  civilissimi  con  cui  accompagnò 
sempre  ogni  sua  azione  , non  fu  solito  far 
cosa , eziandio  in  quegli  stessi  trattenimen» 
ti  , che  sogliono  esser  proprj  di  coloro  , 
che  vogliono  per  ogni  modo  darsi  buon 
tempo , che  non  avesse  in  se  stesso  ( senza 
affettazione  però  ) un  certo  che  del  nobi» 
le  e del  grande  ; onde  era  per  ordinario 
accettato  in  ogni  più  ragguardevole  con- 
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versasene , e fra  i professori  comunemen- 
te chiamato  il  pittor  gentiluomo.  Fu  molto 
affezionato  all’  arte  sua  , che  però  fre- 
quentò sempre  V Accademia  * disegnan- 
do con  gli  altri  il  naturale  , del  quale 
per  lo  più  egli  stesso  accomodava  l’attitu- 
dine. Quest’  affezione  all'  arte  non  ebbe 
però  m >!ta  forza  in  lui  di  farlo  amico  de- 
gli artefici  , a cagione  di  un  mancamento, 
che  egli  ebbe  sempre  di  non  lodar  quasi 
mai , anche  le  opere  dei  buoni  maestri  : e 
non  mancarono  casi , ne’  quali  per  tale 
sua  libertà  egli  ebbe  a venire  co’  professo- 
ri a non  ordinar]  cimenti.  Disegnò  non 
solo  con  franchezza , ma  con  pulitezza  e 
leggiadria  : anzi  è opinione  fr?  gl’  inten- 
denti , che  il  tanto  disegnar  eh'  e’  fece , 
particolarmente  con  matita  rossa  e nera  , 
gli  togliesse  il  buon  gusto  , che  egli  aveva 
avuto  dalla  nalura4  e ’l  profitto  che  con 
tante  sue  fatiche  egli  aveva  fatto  ne’ primi 
tempi  nell’ottimo  colorito;  onde  gran  par- 
te delle  opere  sue,  fatte  da  certo  tempo 
in  poi , sono  state  prive  di  tale  perfezio- 
ne , ed  hanno  avuto  in  se  alquanto  del- 
1’ ammanierato.  E vaglia  il  vero,  che  se  si 
considerano  gl’  infiniti  disegni,  che  si  ved- 
dcro  di  inano  di  lui  dopo  sua  morte,  fat- 
ti per  istudio,  aggiunti  tant’altri „ fatti  per 
puro  gusto  di  disegnare , come  le  opere 
della  cupola  , ed  altre  di  Lombardia  , che 
egli  poi  come  sopra  dicemmo  , intagliò  io 
rame  all’  acqua  forte  : i disegni , che  egli 
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ad  instanza  di  Bartolommeo  fiondi  fece  in 
Firenze  di  tutte  le  pitture  di  Andrea  dei 
Sarto  nella  compagnia  dello  Scalzo  * che 
poi  furono  intagliate  da  Domenico  Falci  ni; 
verremo  quasi  a dire  , che  egli  più  dise- 
gnò, che  e’ non  dipinse.  E giacché  parlia» 
mo  delle  pitture  dello  Scalzo  , è da  saper- 
si , che  trovandosi  le  medesime  in  quei 
tempo  abbacinate  , anzi  coperte  dalla  pol- 
vere , che  per  lo  lungo  corso  degli  anni  9 
e per  la  poca  cura  era  vi  si  sopra  assodata  9 
il  Vanni  , prima  di  disegnare  9 con  gentil 
maniera  le  ripulì , e fece  più  godibili  , 
senza  punto  aggiugnere  o levare  alla  pittu- 
ra/ E perchè  tale  sua  faccenda  , che  bene 
gli  riuscì  , per  sempre  apparisse  , lasciò 
nel  primo  stato  senza  punto  toccarla , una 
particella  di  esse  dietro  ad  un  San  Gio- 
vanni sopra  la  porta.  Vedesi  lì  ritratto  di 
questo  artefice  del  tempo  che  egli  era  gio- 
vanetto di  17  acni  fatto  da  Jacopo  da  Em- 
poli allora  suo  maestro  nel  bellissimo  qua- 
dro del  Santo  Ivone  , che  egli  colorì  per 
li  Signori  del  Magistrato  de’  Pupilli,  il  ri- 
tratto fece  l’ Empoli  per  rappresentare  il 
volto  delle  donne  vedove,  che  fece  vedere 
in  esso  ritrailo  , in  atto  di  raccomandare  i 
proprj  figliuoli  alla  protezione  del  Santo. 

Restò  dopo  la  morte  del  Vanni  un 
suo  discepolo  , chiamato  Ccsimo  Segoni  da 
Monte  Varchi  giovane  costumato  e devo- 
to , che  fu  erede  degli  studj  del  maestro. 
Questi  essendosi  eletta  una  maniera  dolce 


iz6  Dec.  III.  della  Par.  I.  del  Sec.  V. 
e dilettevole  molto , averebbe  fatto  gran 
profitto  nell’arte,  se  non  che  nel  dipigne- 
re  che  e’  faceva  un  giorno  una  gran  tela  , 
e però  sta  vasi  ritto  sopra  una  certa  tavola, 
velie  tirarsi  addietro  per  guardare  il  fatto: 
ed  essendosi  per  forza  dell’ applicazione  al 
lavoro  , dimenticato  , che  oltre  al  piano 
della  tavola , spazio  non  rimaneva  ove  po- 
sare il  piede  , cadde  all’  indietro,  a cagione 
della  qual  caduta  , in  capo  a pochi  gior~ 
ni  , con  gran  segni  però  di  religiosa  bom 
ta , fece  passaggio  alP  altra  vita» 
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CESARE  DANDINI 

PITTOR  FIORENTINO 

Discepolo  del  Cavalier  Curradi  9 
nato  circa  al  i5g5 . -f  i658. 


(pesare  Dandini  pittor  Fiorentino  na« 
eque  nella  città  di  Firenze  circa  all’  anno 
di  nostra  salute  i5g5  , e pervenuto  agii 
anni  del  conoscimento , diede  segni  d’aver 
avuto  dalla  natura  spiriti  vivaci  e fieri  9 ma 
non  punto  lontani  , a tempo  e luogo  » da 
quella  docilità  , che  è necessaria  a coloro  , 
che  fino  dal  bel  principio  disegnano  d’ in- 
camminarsi per  la  via  della  virtù  ; onde 
avendo  nel  dodicesimo  anno  di  sua  età 
mostrata  grande  inclinazione  alla  pittura 
fu  forza  a Fiero  suo  padre  l’applicarlo  a 
quell’arte,  e diedelo  alla  cura  del  Cavalier 
Curradi.  11  giovanetto  , che  innamoratissi* 
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mo  era  di  quello  studio  ood  lasciava  fati- 
ca 9 per  grande  che  ella  fosse  > per  profit- 
tare; ed  al  maestro,  il  quale  colla  sua 
solita  carità  e amore  gli  assisteva  pre- 
stava tanta  obbedienza  , e con  tanto  osse- 
quio lo  assecondava , eh’  era  proprio  uno 
stupore , non  potendo  soffrire  di  perderlo 
di  vista  anche  ne*  giorni  festivi  ne’  quali 
portavasi  alla  sua  casa  , dove  con  grande 
osservanza  , per  solo  motivo  di  filiale  amo- 
re 9 l’ajutava  e serviva  : al  quale  corri- 
spondendo il  Corradi , molto  bene  coltivò 
quell’  ingegn09  talmenteche  in  breve  tempo 
condusselo  a contraffare  la  sua  propria 
maniera , per  modo  che  le  opere  del  mae- 
stro a gran  pena  da  quelle  del  discepolo 
si  distinguevano  : di  che  fanno  fede  due 
quadri  condotti  da  lui  in  quella  tenera 
età  * che  poi  restarono  in  mano  dei  suoi 
eredi  : in  uno  dipintovi  San  Francesco  e 
San  Domenico  in  atto  di  abbracciarsi  , e 
nell’  altro  Santa  Caterina  Vergine  e Marti- 
re. in  quel  tempo  pure  dipinse  una  testa 
di  un  Ecce  Homo  ii  quale  pervenuto  poi 
alle  mani  del  celebre  pittore  Monsù  Giusto 
Subtermans  , ebbe  luogo  in  casa  sua  fra 
le  ptù  belle  pitture  d’ottimi  maestri  , non 
sapendo  però  egli  da  qual  mano  fosse  stato 
dipinto  , tantoché  una  volta  portandosi  a 
quella  ca*a  Pietro  da  Cortona  , accompa- 
gnatovi da  Vincenzio  Daodmi  , fratello  di 
Cesare  * e discepolo  dello  stesso  Cortona  , 
per  visitar  Giusto  * ed  insieme  per  veder® 
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le  cose  sue  , diedegli  moke  lodi  esagerando 
gua  bellezza;  mentre  Vincenzio,  che  bea 
sapeva  chi  aveva  fatto  il  quadro , per  non 
diminuire  il  concetto  alF  opera , o pure  a 
se  medesimo  la  fede  collo  scoprire  il  nome 
dell’autore,  e il  tempo  in  cui  fu  fatto, 
attese  ancor  esso  a lodarlo  senza  altro  piu 
dirne.  Era  Cesare  Dandìni  giovanetto  di 
vago  aspetto  , e di  bellissime  e pittoresche 
proporzioni  di  volto , onde  il  Corradi  fu 
solito  nella  più  parte  delle  sue  opere , 
particolarmente  ove  dovea  rappresentare 

I volti  di  femmine  , perchè  come  quelli  che 
tenea  vita  castissima,  rare  volte,  o non 
mai  s’impacciava  con  esse,  anche  perciò 
che  alla  sua  professione  appartenea.  Duo 
di  questi  ritratti  , fatto  al  naturale  dalla 
faccia  di  Cesare,  per  quanto  da  persona 
antica,  e che  ben  conobbe  e praticò  ia 
! quei  tempi  l’uno  e l’altro  , è il  volto  di 
quella  Vergine  con  Gesù  Bambino  , che  ii 
:j  Corradi  dipinse  nella  più  aita  parte  iella 
| tavola  di  S.  Ignazio  di  Lojola  , che  si  ve- 
de nella  Chiesa  de’  Padri  Gesuiti  di  San 

I Giovanni  nella  prima  cappella  dal  lato 
deli’  Evangelio  ; e similmente  il  volto  d’ak 
tra  Yergine  con  Gesù  in  un’altra  tavola 
di  S.  Ignazio,  che  conservano  quei  Padri 
in  una  delle  stanze  di  sopra  del  Collegio, 
che  al  presente  serve  per  Sagrestia  della 
Congregazione  de’  nobili  e degli  artisti.  È 
anche  tratta  dal  suo  volto  V effigie  d’uo. 
giovane,  che  lo  stesso  Curradi  colori  nella 
Baldinucci  VoL  XI L 9 
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tavola  che  vergiamo  oggi  nella  Chiesa  della 
Madonna  de’  Ricci  de’  Padri  delle  Scuole 
Pie  Cresceva  tuttavia  l’affetto  del  Curradi 
verso  la  molta  virtù  dello  scolare,  intan- 
tochè  talvolta  ponevasi  a rimproverare  al 
proprio  fratello , che  ancora  egli  attendeva 
alla  pittura,  la  sua  dappocaggine,  e dice-  ! 
vagli  : guarda  qua  questo  fanciullo , che 
in  sì  poco  tempo  già  opera  meglio  di  te  , 
che  tanto  hai  professato  in  quest’arte:  i 
quali  rimproveri  , aggiunti  al  valersi  che 
faceva  il  Curradi  dell’ opera  di  Cesare  per  ! 
àjuto  io  sulle  proprie  tele  , non  lasciò  di  j 
partorir  qualche  invidia  nel  cuore  del  fra-  j 
tello  : ed  una  volta  che  la  Gl.  Mem  del 
Serenissimo  Gran  Duca  Cosimo  TI.  si  era 
portato  alla  casa  del  Curradi  per  vederlo 
operare  ( onore  stato  solito  di  fare  quel 
gran  Principe  anche  ad  altri  buoni  arte- 
fici del  suo  tempo,  seguitato  poi  da’  suoi 
gloriosi  successori  ) il  Curradi  gli  volle 
mostrare  il  bel  quadro  della  S.  Caterina  : 
e fattolo  per  gran  pezzo  cercate,  alia  fine 
si  trovò  essere  stato  nascoso  in  luogo  da 
non  potersi  quasi  trovar  mai.  Altre  cose 
occorsero  al  giovanetto  in  quella  scuola  ; 
talché  Pietro  suo  padre  deliberò  levarlo  , 
<ed  acconcioìio  con  Cristofano  Allori , es- 
sendo egli  già  stato  appresso  al  Curradi 
per  lo  spazio  di  tre  anni  interi.  Qui  si 
sarebbe  aperto  un. largo  campo  al  Dandini 
di  farsi  grand’  uomo  coll’  imitazione  della 
maniera  di  quel  gran  maestro  j ma  appena 
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egli  ebbe  sciolto  il  corso  a’  proprj  pensie* 
ri,  per  applicargli  tutti  ad  ogni  piu  fati- 
coso  studio , che  egli  si  accorse  di  trovarsi 
in  luogo , ove  poco  o nulla  poteva  profit- 
tare, attesoché  ( siccome  altrove  dicemmo) 
era  piena  quella  scuola  di  giovani  scor- 
retti , e non  punto  studiosi  , anzi  a nulla 
più  intenti  , che  a farsi  fra  di  loro  indi- 
scretissime burle/  onde  fra  questo  e’i  non 
vedersi  ornai  il  maestro  ( che  distratto  era 
da  mille  trastulli  ) dìpìgnere  se  non  a punti 
di  luna , e l’essere  il  Daniini  giovane  ri- 
sentito e fiero,  e poco  acconcio  a quelli 
scherzi , deliberò  per  meglio  di  partirsi  : e 
per  opera  pure  di  suo  padre,  fu  accomo- 
dato col  Cavaliere  Domenico  Passignani. 
Questi  avendo  ben  presto  conosciuta  l’ot- 
tima inclinazione  e buona  maniera  di  lui, 
se  lo  condusse  a Pisa,  in  ajuto  d’una 
grande  opera  eh’  ei  doveva  fare  nel  Duo- 
mo : e fin  da  quel  tempo  non  lasciò  di 
valersene,  fino  a fargli  condurre  pitture 
eoa  proprio  disegno  di  tutto  punto.  Tornato- 
sene Cesare  a Firenze,  venne  in  pensiero  al 
padre  di  mandarlo  a studiare  a Ruma,  e 
■eia  aveva  accordate  le  condizioni  con  un  ta- 
le  Matteini  suo  corrispondente  , per  doverlo 
spesare  in  casa  propria;  quando  il  povero 
vecchio  fu  colto  dalla  morte  l’anno  1617 
lasciando  sei  figliuoli , de’  quali  Cesare  era 
il  maggiore.  Ma  che  disordine  non  potè 
apportare  a’  giovanetti  figliuoli  la  mancan- 
za d’ un  padre,  congiunta  a’ perniciosi, 
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ufirj  di  gente  sfrenata  ? Non  andò  molto 
che  Cesare  vedutosi  in  libertà  , assediato, 
per  così  dire , da  gran  numero  di  falsi 
amici , gente  oziosa  e di  bel  tempo in- 
cominciò a dar  bando  agli  studj , e po- 
co meno  che  al  dipignere  , ed  in  quella 
vece  a spender  suo  tempo  ne’ passatempi 
e nella  caccia  , lasciando  anche,  a fine  di 
vivere  in  tutto  e per  tutto  a se  stesso , la 
paterna  casa  e’ fratelli,  e ritirandosi  ap« 
presso  altri  suoi  parenti.  Fece  egli  non- 
dimeno io  questo  tempo  alcune  pitture  , 
nelle  quali  non  mai  abbandonò  una  certa 
sua  maniera  diligente  , nè  tampoco  il  na- 
turale. Tali  furono  un  ritratto  mezza  fi» 
gurad’  un  suo  zio  paterno,  che  riuscì  as- 
sai s migliau te  : e per  Carminilo  Terriesi  j 
110  quadro  di  piccole  figure  delle  nozze  | 
di  Cana  di  Galilea  : per  Giulio  Porcellini 
un  San  Giuliano  figura  quanto  il  naturale,  ; 
ed  altre  cosereìle  di  non  molto  rilievo. 
Trattennesi  anche  in  tal  tempo,  con  qual- 
che utile , a fare  piccolissimi  ritratti  di 
femmine  sopra  rame,  io  quel  modo  che  noi  |j 
diciamo  alia  macchia  , e talvolta  dal  na- 
turale , come  anche  fare  si  costuma  in 
questi  nostri  tempi  da  alcuni  , per  com- 
piacere a certa  sorta  di  persone , le  quali, 
coli'  opporsi  poi  a guisa  di  specchio  con- 
cavo al  raggio  delle  proprie  pupille  quel 
debole  ed  offuscato  metallo  , procurarne 
di  mantener  vivo  in  ogni  luogo,  ed  in 
ogni  temqo  nel  petto  quel  fuoco  , o paz^o 
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o impudico  , che  dei  continuo  abbrucia 
loro  il  cuore*  Ma  fatta  poi  miglior  rifles- 
sione a se  stesso,  vi  ebbe  tanto  scrupolo, 
che  oqq  mai  più  volle  ingerirsi  io  sì  fatti  la- 
vori ; anziché  a cagione  dell*  essersi  egli  già 
fatto  conoscere  per  valoroso  in  quel  modo 
di  operare  , essendo  stato  quasi  che  for- 
zato da  persona  di  conto  a farne  uno  dì 
bellissima  e nobiì  Dama,  da  se  pazzamente 
amata  , a portarsi  alla  casa  di  lei , nel 
tempo  che  ella  fatta  sposa  , doveva  rice« 
vere  l’ anello  matrimoniale  , tirato  che 
n’  ebbe  con  lapis  nascosamente  ed  Jalla 
sfuggita  un  poco  di  schizzo , portosseìo  a 
casa:  poi  finse  averlo  perduto,  e seppe 
così  bene  colorire  la  cosa,  che  , chi  gliene 
aveva  data  la  commissione  , ne  rimase 
appagato.  Colorì  ancora  in  questi  mede- 
simi tempi  per  Roderigo , poi  Marchese  9 
figliuolo  del  Senatore  Niccolò  Zimeoes 
Aragona , il  suo  ritratto  pure  sopra  rame, 
e quello  di  Flavia  Mancini  sua  moglie  9 
per  una  Angelica  e Medoro  , opera  con- 
dotta con  gran  diligenza.  Ad  uno  di  casa 
Lenzi  di  verso  la  Romagna  , allora  abitante 
in  Firenze,  fece  una  tavola  non  molto 
grande  nella  quale  figurò  Maria  Vergine 
ed  un  San,  Michele  col  diavolo  sotto  i pie» 
di  ♦ e S.  Colombano , il  quale  con  una 
catena  tiene  esso  demonio  legato  pel  collo® 
Questa  riuscì  cosa  lodevole  assai  , tutto 
che  di  non  tanto  buon  disegno,  a cagione 
dell’  avere  egli  già  da  tanto  tempo  avanti 
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trascurati  gli  sturi]  Ma  finalmente  veden- 
dosi già  pervenuto  all'età  di  venticin» 
qùe  anni,  ed  osservando  all’ incontro  tan- 
ti suoi  coetanei  , e forse  stati  poi  suoi 
condiscepoli , aver  profittato  molto  , già 
esser  venuti  in  buon  credito,  ed  avanzarsi 
anche  nell?  avere,  incominciando  a pensar 
bene  ai  casi  suoi , deliberò  di  ripigliare 
le  prime  applicazioni , lasciando  andare  i 
trastulli  giovenili,  i soverchi  svagamemi  e 
gli  amici,  ma  non  già  l’esercìzio  della 
©accia.  Accadde  però  che  alcuna  volta,  il 
conversare  con  gli  amici,  gli  ebbe  ad  es- 
ser cagione  di  sua  rovina  , e tra  1’  altre 
pel  caso  che  gli  occorse  circa  al  trentesimo 
anno  di  sua  età  , come  io  sono  ora  per 
dire.  Erasi  egli  al  suo  solito  trattenuto  in 
conversazione  fino  a grand’ora  della  nottes 
partitosi  finalmente  , volle  la  sua  disgrazia 
© pure  quella  d’ alcun  altro,  che  e’  s’ in- 
contrasse in  non  sò  qual  persona  che  avea 
vino  in  testa , la  quale  gli  fece  malcreanza 
si  solenne  , che  egli,  che  per  natura,  co- 
me dicemmo  a principio,  era  uomo  risen- 
tito , posta  mano  al  pugnale , lo  percosse 
sì  fattamente  3 che  egli  indi  a non  molto 
si  morì,  onde  a Cesare  convenne  mettersi 
m luogo  sicuro  dalle  mani  della  giustizia, 
fìnrhè  fatte  chiarire  le  circe  stanze  favore- 
voli al  caso  suo,  egli  si  costituì  prigione, 
d’onde  tt assolo  finalmente  la  protezione  di 
personaggi  d’alto  affare  colla  sola  ptna  di 
confino  ovunque  gli  fosse  piaciuto,  che  talora 
fe  in  una  nobilissima  'Villa  presso  a Firefue* 
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e talora  dentro  alle  mura  della  stessa  città* 
Ma. perchè  il  padre  del  defunto  era  vec- 
chio e povero  , il  Da  odi  ai  che  per  altro 
era  inclinato  alla  giustizia  ed  alla  compas- 
sione , non  lasciò  di  somministrargli  sem- 
pre ajuti  validi  per  potersi  sostenere. 

Era  Tanno  1625  quando  ad  un  di- 
scepolo del  Cigoli  , chiamato  Giovambat* 
lista  Lupicini  , uomo  assai  stimato  nel  ri- 
cavare opere  di  gran  maestri,  fu  dato^ or- 
dine di  andare  a Pisa  , per  quivi  copiare 
molti  de’ bellissimi  quadri  di  quella  Cat- 
tedrale : e perchè  il  lavoro  era  lungo  9 
volle  Giovambattista  condurre  qualche» 
duno  in  suo  ajuto,  che  sapesse  operare  con 
diligenza.  Aveva  costui  vedute  alcune  cose 
fatte  da  Cesare  al  naturale,  e particolar- 
mente un  quadro , che  poi  dopo  la  morte 
del  medesimo  fu  venduto  per  cosa  rara  3 
cioè  a dire  : una  vecchia  che  fila  figurata 
in  proporzione  quanto  il  vivo  in  atto  di 
sedere  , così  bene  adattata  in  piccola  tela* 
che  quasi  vi  si  vede  tutta  , onde  egli  fer- 
mò T animo  in  lui  , ed  avendo  con  esso 
accordato  uno  assai  decente  trattamento  9 , 
con  seco  il  condusse.  Cesare  porlo  sì  bene 
le  parti  , che  il  Lupicini  a ^gran  segno  ne 
fu  contento  ma  sopravvenuta  la  state* 
tempo  nel  quale  i non  avvezzi  all’arie  gros* 
se  , non  con  bene  si  adattano  a stare  in 
quel  luogo  : e perchè  in  quell’  anno  vi  fu, 
qualche  influenza  di  malattia  ; egli  lascia- 
tovi il  Lupicini,  e qqu  non  poco  disgusto 
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di  lui,  se  at  venne  a Firenze,  per  non  I 
tornarvi  più  , senza  nulla  volere  del  pai» 
tuito  onorario.  Aveva  egli  per  lunga  con- 
sueta line  contratta  amicizia  con  un  certo  j 
Padre  fra  Vangelista  Cantini  deli’  ordine  ! 
de’ Servi  di  Maria  nel  Convento  della  Nun- 
ziata. Questi  fatto  Sagrestano,  ebbevaghez- 
za  di  fare  una  cappella  per  entro  uno  I 
spazio,  che  è fra  la  Chiesa  e la  Sagrestia 
e còndottala  a fine  , volle  che  il  Dandini 
ne  dipignesse  la  tavola  per  F Altare.  Di- 
pinse egli  adunque  seguendo  in  ciò  la  vo-  j 
lontà  del  frate  un  Cristo  morto , sostenuto 
da  due  Angeli,  ed  altri  Argeletti  che  ten- 
gono i misterj  della  Passione , con  due 
Beati  dello  stesso  ordine  , genuflessi  , in 
atto  di  adorazione  del  Sacro  Corpo , e nel 
lembo  delia  Sindone  del  Signore  scrisse  il 
proprio  nome  e ’1  tempo  nel  quale  la  die-  ! 
de  per  finita,  che  fu  lo  stesso  anno  1626. 

Non  passarono  poi  due  anni,  che  il  buon 
Padre  Cantini  finì  il  corso  di  sua  vita  , e 
ciò  fu  all i 5 d’  Agosto  1627  lasciando  me» 
moria  di  se  stesso  , non  pure  d’aver  fatta 
opera  , che  fosse  quel  lucgo  adattato  al 
divino  culto  , quanto  per  avere  così  bene 
servito  quella  Chiesa  con  sua  virtù , essen- 
do stato  musico  eccellente. 

Circa  a questi  medesimi  tempi  , per 
lo  diletto  che  Cesare  fin  da  fanciullo 
s’ era  preso  dede  stampe  di  Alberto  Duro, 
state  fino  allora  per  tutta  Italia  io  ecce- 
dente credito  , avevane  latta  a gran  costo 


Cesare  Dandini.  i%fj 

una  bella  raccolga  : e stimavaie  tanto , die 
* e\  pareva  che  nauseasse  ogni  intaglio  di 
qualsifosse  buono  artefice , che  pure  fio» 
allora  molti  ne  aveva  avuti  la  medesima 
Italia  , che  avevano  operato  con  buon  di- 
segno ed  ottimo  tocco  di  bulino;  ma  ri- 
mase chiarito  , tostochè  tornato  dalle  parti 
di  Germania  il  Serenissimo  Principe  Don 
Lorenzo  , avendo  , fra  altre  bellissime 
cose  , portata  gran  quantità  di  esse  stampe, 
volle  che  Cesare  Daodini  ne  ricopiasse  al- 
cune in  pittura  , di  proporzione  quanto  il 
naturale  , cioè  quella  del  Cavadenti , ed 
un’altra.  Messevi  egli  dunque  la  mano , e 
per  farle  più  giuste,  tirovvi  sopra  la  re- 
te , secondo  la  quale , sulla  sua  tela  le 
disegnò  : ed  in  ciò  fare  s’accorse  che 
le  stampe  avevano  in  se  notabilissimi  er- 
rori , che  in  quella  piccola  proporzione 
non  si  lasciavano  vedere  ; onde  gli  fu  ne- 
cessario emendarle  nelle  copie,  le  qua- 
li pervenute  poi  in  mano  del  Principe  0 
furon  donate  alla  Serenissima  Arciduches- 
sa d’  Austria  , che  diede  loro  luogo  nella 
sua  villa  dell’Imperiale.  Per  lo  stesso  Prin- 
cipe dipinse  uu  San  Girolamo,  mezza  fi- 
gura, in  atto  di  studiare,  che  riusci  di 
si  buon  gusto  , che  fu  d’  ammirazione  ai 
professori  dell’ arte  pende  in  un  subitone 
usciron  fuori  copie  infinite.  Trovasi  og^i 
quest’  opera  in  una  delle  anticamere  del 
Serenissimo  Gran-Duca  nella  villa  della  Pe- 
tra j a.  Per  lo  Marchese  Bartolommeo  Coc- 
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stai  dipinse  due  quadri  di  mezze  figure  j i 

cioè  la  pittura  e la  poesia  : ed  in  un  ova- 
to , per  accompagnatura  di  un  altro  simi-  < 

le,  in  cui  Vincenzio  suo  fratello  aveva  co- 
lorito una  Baccante  bellissima  , dipinse  j 

un’  Artemisia,  Per  Giovambattista  Severi , | ( 

celebre  musico,  dipinse  la  morte  di  Zer-  ì c 
bino,  in  figura  quanto  il  naturale.  Alme-  t 

desimo  fece  una  tavola  di  circa  nove  brac-  ! | 
eia  d’altezza,  larga  quattro  e mezzo,  con 
figure  assai  maggiori  del  naturale  , nella  ( 

quale  fece  vedere  San  Carlo  Borromeo  ( 

nella  celeste  Gloria,  con  Angeli  che  so»  ( 

stenevano  le  insegne  delle  varie  dignità  j 

posse  Iute  dal  Santo  in  terra  : e nella  più  $ 

bassa  parte  erano  S.  Giovambattista , San  j \ 
Lorenzo,  S.  Francesco  e S.  Barbera:  ope-  ; ; 
ra  che  a*  professori  piacque  molto , ed  a 
lui  medesimo , nella  città  d’  Ancona  dove 
fu  mandata , diede  gran  rinomanza  e fama. 

Per  lo  stesso  Severi  finalmente  dipinse  una 
cena  del  Signore.  Qualche  travaglio,  spesa 
e pensiero  , che  aveva  sofferto  il  Dandmi 
a cagione  deST  ornici  fio  avean  fatto  in  lui 
questi  effetti , che  per  Io  più  cagionar  so- 
gliono agli  uomini,  per  altro  giudiziosi, 
le  avversitadi  , ood’  egli  già  allontanatosi 
dal  non  mai  fino  allora  abbandonato  eser- 
cizio della  caccia  erasi  dato  di  buon  pro- 
posito alla  devozione,  ed  agli  studj  dell’ar- 
te sua  ; onde  da  quindi  innanzi  vennegli 
fatto  il  condurre  opere  più  lodate  , che 
per  Paddietro  fatto  non  aveva.  Tali  furono 
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fa  gran  tavola  del  Saa  Carlo  , di  coi  po* 
stanzi  abbiam  fatta  menzione  fra  le  opere 
che  fece  pel  Severi  : una  bella  testa  di 
giovane  con  un  berrettone  a tagliere  ira 
capo,  tratta  al  vivo  da  Bartolommeo  Lan- 
dini , anch’  esso  Musico  , e poi  Maestro  di 
cappella  celebre  , che  ultimamente  è mor- 
to in  carica  di  Curato  della  Chiesa  di  San 
Martino  a Mont’  Ughi*  Di  questa  furori 
fatte  moltissime  copie  , che  si  veggono  ira 
diversi  luoghi  sparse.  Al  già  nominato  Prin- 
cipe Don  Lorenzo  dipinse,  per  entro  un 
clavicembalo,  in  piccole  figure  , quando 
Euridice  è morsa  dal  serpe  , e vi  rappre- 
sentò molte  femmine  in  varj  gesti  e atti- 
tudini bene  espresse  , e con  somma  dili- 
genza condotte.  Per  lo  Serenissimo  Princi- 
pe , poi  Cardinale  Gio.  Carlo  , ritrasse  al 
vivo  in  un  ovato  , la  Checca  Costa  , rino- 
mata cantatrice  , in  tempo  che  ella  era 
fanciulla.  Pel  medesimo  dipinse  un  pro- 
prio concetto  morale  di  due  figure  in  ura 
quadro  « un  giovane  in  atto  dì  disegnare^ 
e una  femmina  che  importunamente  il  di- 
stoglie da  quello  studio  , volendo  mostrare 
di  quanto  disturbo  siano  a tali  applicazio- 
ni sì  fatte  pratiche.  Di  queste  invenzioni 
alludenti  a cose  morali , ne  fece  egli  mol- 
tissime: e come  quegli  , che  era  dotato  dii 
buono  ingegno , cercava  di  spendere  nel- 
F opere  sue  del  proprio  giudizio.  Bappre-* 
sento  talvolta  però  qualche  storia  sacra  .& 
profana  , e qualche  favola  conforme  alla 


s/|o  Bec.  III.  cella.  Far.  I.  del  8ec.  V. 
intenzione  di  coloro  , pe’  quali  le  conti  li- 
ceva. Per  lo  Marchese  G^bbriello  Riccardi 
pel  suo  giardino  di  Vaifonda , fece  una 
Arianna  abbandonata  da  Teseo,  che  fa 
stimata  assai  bella.  Per  Michel’ Àgnolo  Ven- 
turi dipinse  Moisè , quando  scaccia  i Pa- 
stori , che  molestano  le  figliuole  di  Jetro 
Sacerdote,  che  volevano  abbeverare  il  pro- 
prio gregge:  e lo  rappresentò  in  atto  di 
minacciare  e gridare  coloro  : i quali  affet- 
ti però  in  quella  figura  si  veggono  assai 
bene  espressi  Per  la  Serenissima  Arcidu- 
chessa Claudia  dipinse  una  tavola  in  cui 
figurò  P Augustissima  Trinità  con  gran  co- 
pia d’  Angeli  : e questa  fu  mandata  in 
Inspruoh*  Per  la  città  di  Volterra  fece  altra 
tavola  bellissima  della  Natività  di  Nostra 
Signora  ; siccome  altra  tavola  fece  egli  per 
la  Chiesa  de’  Cappuccini  nel  contado  della 
stessa  città  di  Volterra.  Per  Francesco  Mi- 
lanesi colorì  una  tela  di  figure  di  braccia 
due  e mezzo  di  un  San  Paolo,  quando  fa 
il  miracolo  dello  storpiato  da  natività:  e 
per  Ottavio  Borgiaoni  un  Santo  Antonio 
Abate  di  vaga  maniera.  Ne’  tempi , che  il 
Dandini  già  si  era  acquistato  gran  credito, 
comparve  in  Firenze  Jacopo  Palli,  che 
nella  città  di  Venezia  in  negozj  di  terra 
e di  mare  aveva  fatta  gran  roba  A que- 
sti venne  in  pensiero  di  edsfi  are  a sue 
spese  nella  Chiesa  della  Nunzia  >a  una  cap- 
pella per  sua  devozione:  ed  a tale  effetto 
ottenne  da’  frati  di  quel  convento  un  cer- 
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£0  spazio  a mano  sinistra  andando  ver- 
so 1’  Aitar  maggiore  sotto  1*  organo  , e rim» 
petto  all’  altro  organo,  dove  era  un’antica 
cappelletla  con  un  Santo  Rocco,  scolpito 
in  legname  di  tutto  rilievo;  ond’egli  fece 
dare  mano  al  lavoro , ornando  essa  nuova 
cappella  di  marmi  bianchi  ad  imitazione 
dell’  altra  , che  gli  stava  opposta  f in  cui 
era  già  una  bella  tavola  di  mano  di  fra 
Bartolommeo  di  San  Marco , la  quale  poi 
fu  levata  , e messa  in  suo  luogo  una  bella 
copia  della  medesima  , fatta  per  mano  , 
come  si  dice , di  Jacopo  da  Empoli  , che 
è quella,  che  al  presente  si  vede»  La  ta- 
vola della  nuova  cappella  fu  dal  Palli  da-* 
ta  a fare  al  Caudini,  che  vi  rappresento 
2a  Vergine  Santissima  in  Cielo , ed  alcuni 
Acgeletti  s S„  Jacopo  Apostolo  e Santo  Roc- 
co genuflessi.  A questa  pittura  però,  eh© 
per  altro  diede  satisfazione  al  pubblico, 
pronosticarono  gli  artefici  assai  corta  vita: 
nè  dissero  cosa  contraria  a ciò  che  ha  di- 
mostrato il  fatto  , conciofossecosaché  egli 
facesse  in  essa  quello,  che  talvolta  usò  di 
fare  in  altre,  cioè  a dire,  si  lasciasse  por- 
tare da  un  certo  suo  gusto  di  diprgnere 
di  svelatore  , e con  poco  colore  di  corpo» 
Per  io  Serenissimo  Cardinale  Carlo  de’ Me- 
dici dipinse  una  femmina  * maggiore  del 
naturale  , figurata  la  Carda,  eoo  tre  put- 
ti appresso,  vista  di  sott^  io  su  alla  qua- 
le fu  dato  luogo  in  uno  spazio  di  v.lta  di 
una  stanza  terrena  nei  suo  casino  di 
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Macco.  Pel  principe  Don  Lorenzo  per  1$ 
sua  villa  della  Petraja  colorì  una  Galatea 
oel  mare  , sopra  un  carro  tirato  da  Delfi- 
ni , con  altre  femmine  , e alcuni  Amoret- 
ti appresso  , in  varie  e belle  attitudini  ap- 
propriate alle  qualità  loro.  Questa  si  con* 
ta , senz’ alcun  dubbio,  fra  le  più  belle 
opere  eh’  egli  facesse.  Hanno  ancora  luogo 
fra  i più  belli  un  quadro , fatto  per  Gio- 
vanni Comparirli  , nel  quale  benché  non 
ecceda  la  grandezza  di  due  braccia  , fece 
vedere  gran  quantità  di  figure,  benissimo 
disposte  , rappresentanti  la  storia  dell’  ora* 
zioue  di  Mosè  in  sul  monte.  Similmente 
due  quadri  , fra  di  loro  non  molto  diver- 
si , ne’  quali  figurò  la  Carità  con  alcuni 
putti  : e questi  alla  sua  morte  restarono 
imperfetti.  11  primo  finito  poi  da  Vincen- 
zo Dan  di  ai  suo  minor  fratello  , stato  an- 
eli9 esso  valente  pittore , lo  ebbe  il  Dottore 
Giovambattista  Sigai  , Medico  celebre  : e 
l’altro,  finito  pure  dal  medesimo  Vincen- 
zio venne  in  mano  di  Alessandro  del  La- 
po. Per  le  case  de9  cittadini  sono  in  Fi- 
renze moltissime  sue  pitture  dt  giovani  e 
di  vecchi  ; e altre  di  devozione  , fatte  di 
buon  gusto  ed  assai  studiate  , avendo  egli 
in  questa  cosa  dello  - studiare  Se  opere  , a- 
vufa  gran  premura.  Moli’  anni  prima  ch’e- 
gli finisse  il  corso  di  sua  vita  , aveva  da- 
to principio  ad  un  gran  quadro  di  sette 
braccia  per  lo  Marchese  Bartolommeo  Cor- 
■■imi , in  cui  figurava  Sioisè , quando  fa 
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scaturir  F acqua  dalla  pietra  per  conforto 
dell’  assetato  popolo  : e già  incominciava 
quell’  opera  a dar  segni  di  dover  essere  la 
più  bella  , che  fosse  mai  uscita  dalle  sue 
mani  (1),  quando  sopraggiunto  da  terri- 
bile accidente  d’asma,  male,  da  cui  per 
lo  spazio  di  molt’  anni  fu  solito  esser  tra- 
vagliato , in  termine  d’  un’  ora  in  circa  , 
chiuse  gli  occhi  a questa  luce  il  giorno 
8 di  Febbrajo  i658  avendo  avuta  quell’as- 
sistenza e di  Sagramenli  e di  Sacerdote 
che  in  quel  brevissimo  tempo  le  fu  possi- 
bile avere  ; ma  egli  già  per  molti  e tuoi- 
t’  anni  si  era  dato  a tanta  ritiratezza  , ed 
aveva  menata  una  vita  sì  cristiana , che 
costituito  fra  gli  ultimi  terrori  della  mor- 
te , per  quanto  ne  andò  la  voce  , a gran 
pena  ebbe  materia  , code  potesse  dai 
cerdote  ricevere  l’assoluzione. 

Fu  la  mancanza  dì  quest’  uomo  di 
danno  a molti,  e di  gran  perdita  alF  arte 
stessa  ; conciossiacosaché,  a paragone  della 
stima  che  egli  ne  faceva,  e deli*  onorcvo- 
lezza eoo  cui  la  professava  , fosse  zelantis- 
simo protettore  di  essa  e degli  artefici , i 


(1)  Questo  Quadro  , restato  in  mano 
de*  suoi  eredi , fu  poi  dalla  Gran- Duches- 
sa F ittoria  della  Rovere  fatto  terminare 
da  Pietro  D andini  suo  nipote , e fu  col» 
locato  nel  Salone  della  Fida  del  Poggio 
Imperiale , 


e 44  Bsc.  WI*  Par.»  I»  del  Sia  ?» 

quali  in  og  li  loro  occorrenza  trovavano 
appresso  di  iui  asilo  sicuro.  Non  voleva 
però  sentir  nulla  di  certi  tali,  che  gli  chia- 
mava indegni  del  nome  di  pittore,  i qua- 
li con  un  vivere  scorretto  e plebeo  fannosi 
conoscere  ad  ognuno  per  tutt’ altro , che 
per  possessori  di  si  bella  facoltà.  Chiamato 
a stimar  le  opere  de’ buoni  maestri,  so- 
stenevale  molto  : e ad  un  tale  uomo  che 
una  volta  trovandosi  in  simile  faccenda  in 
compagnia  di  lui  si  era  posto  e fermato 
ad  una  stima,  di  gran  lunga  inferiore  al 
merito  della  . pittura  e del  pittore  , disse 
con  gran  risentimento  : bisognare  a colui 
imparar  prima  ad  operar  nella  forma  che 
aveva  operato  quell’  artefice  , e poi  cimen- 
tarsi al  mestiere  dello  stimar  pitture.  Mos- 
so altresì  dalla  stessa  cagione  di  grande 
stima  deli’  arte  , fu  solito  tenere  in  credito 
anche  se  stesso  , e massime  negli  anni  suoi 
più  verdi , colla  libertà  e coll*  ardire  a lui 
solito  come  quegli  , a cui  non  crocchiava 
il  ferro  di  ributtare  ogni  trattamento  di 
sua  persona  , che  avesse  avuto  del  sordido 
e dei  vile,  in  proposito  di  che  non  voglio 
lasciar  di  notare,  come  una  tal  persona  si 
credette  uoa  volta  di  fargli  un  bel  dono , 
in  ricompensa  de’  buoni  servigj  riportati 
dal  suo  pennello  , con  mandargli  un  pajo 
di  ben  piccole  calzette  di  seta  , accomoda- 
te nè  più  nè  meno  a calzare,  non  lui, 
che  grande  era  di  persona , ma  un  qual- 
che fanciullo.  Vedutele  egli , di  subito  le 
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rese  dicendo  esser  quelle  a proposito  per 
chi  a vesse  le  gambe  di  rondone , come  co- 
lui che  le  mandava,  Un'  altra  volta  fu  re- 
galato da  nobile  persona  d’una  gran  coscia 
di  cignale , ma  stantia  e già  fetente  : Ya 
diss’egli  a colui  che  la  portava,  e rendila 
al  tuo  padrone,  con  dirgli  da  mia  parte, 
che  questi  son  regali  da  liooi.  Non  voleva 
che  in  sua  presenza  si  parlasse  male  delle 
opere  altrui,  e forte  se  ne  risentiva  , dicen- 
do esser  difficile  l’operare,  quanto  facile 
il  biasimare.  Mostrava  anche  questo  alto 
concetto  dell’arte  , nella  grande  applicazio- 
ne ch'egli  poneva  nell’ insegnare  e bene 
educare  i suoi  giovani,  dai  quali  voleva 
riscuotere  una  più  che  esatta  osservanza 
nelle  cose  appartenenti,  non  meno  a’ loro 
studj  che  al  decoro  di  loro  persone.  Ma 
perchè  rare  volte  addiviene,  che  vogliano 
i fanciulli  assoggettarsi  eoo  questo  a rigoro- 
sa disciplina  , pochi  furono  quelli  , a cui 
bastasse  l’animo  di  camminare  al  passo 
di  suo  zelò  ? in  quella  parte  ferventissimo. 
Quei  pochi  però  l’  ebbero  sempre  per  prò- 
lettore  in  ogni  bisogno  ; perchè  veramente 
in  questa  cosa  nel  sovvenire  all*  altrui  ne- 
cessità , e con  danari  ed  ali"  occorrenza 
con  ricorsi  al  Sovrano  medesimo  , egli  fu 
sempre  dispostissimo  ; e rare  volte  occor- 
reva , che  gli  si  togliesse  dattorno  alcuno 
senza  porgergli  prima  desideralo  conforto. 
Impararono  l’arte  da  lui  Vincenzio  Dan- 
dini  suo  fratello  , che  essendo  poi  stato 
Baldinucoi  VoL  J’.i/,  i© 
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appresso  il  Corto  a a , riuscì  bollissimo  pit- 
tore , e forse  lauto  migliore  di  Cesare  , 
quanto  perchè  leone  una  maniera  più. 
morbida  e più  naturale  ; ma  di  esso  par» 
leremo  a suo  luogo.  Stefano  della  Beila  9 
di  cui  abbiamo  già  parlato  : Alessandro 
Unsi:  Antonio  Giusti:  Gio.  Domenico  Fer- 
rucci , che  si  portò  a Lucca  « dove  si  ac- 
casò , ed  operò  con  lode:  e finalmente  Ja- 
copo Giorgi  9 dal  quale  fu  seguitato  ed 
amato  sempre  ; onde  Cesare  venuto  a mor- 
te, volle  che  fosser  sue  le  bellissime  stana» 
pe  e medaglie  d'oro  e d9  argento  e d’altri 
metalli , delle  quali  in  vita  egli  aveva  fat- 
ta assai  ragguardevole  raccolta.  Questo  Gio. 
Domenico  però  non  fece  grandi  opere  di 
sua  invenzione , avendo  consumato  gran 
tempo  in  copiare  $ ed  in  qualcheduna  ch’ei 
ne  condusse,  si  valse  molto  de’  disegni  9 
dell’  invenzione  , e per  lo  più  delle  opere 
stesse  state  fatte  dal  maestro , togliendo  o 
aggiugnendo  , o come  noi  sogliamo  dire , 
Je  medesime  rifriggendo.  Vedesi  una  tavola 
di  mano  di  costui  , ove  è Maria  Vergine 
con  gli  Apostoli  j nella  Chiesa  di  Sant’ An- 
drea a Sovigliaoa  , poco  di  là  dalla  Terra 
d’  Empoli  in  sul  fiume  d’  Arno. 

Ebbe  Cesare  Dandini  una  maniera 
vaga  , con  bell*  arie  di  teste  : e condusse 
le  sue  pitture  con  gran  diligenza  e stu- 
dio : e benché  talvolta  desse  a quelle  al- 
cani  vivi  riflessi  ; non  tolse  loro  però  la 
somiglianza  del  naturale  ; ma  gli  diede  con 
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ciò  una  certa  grazia  e vaghezza  particolare. 
Restarono  dopo  sua  morte  due  suoi  fra- 
tei  li  , Vincenzio  il  soprannominato  , e Ot- 
taviano : e questi  fu  padre  di  Pietro  (i) 
Damimi  , il  quale  avendo  iu  fanciullezza 
atteso  alla  pittura  appresso  a Vincenzio 
suo  zio  , non  fu  prima  giunto  all*  età  di 
18.  anni  , che  messe  in  pubblico  opere 
belle  di  sua  mano  : ed  avendo  poi  fatti 
grandi  studj  in  Roma  * in  Venezia  * e per 
la  Lombardia  , ed  acquistata  una  franchez- 
za di  pennello,  quasi  impareggiabile,  con 
«altre  ottime  qualità  deli'  arte , ha  dato  e 
dà  tuttavia  si  gran  saggio  di  suo  valore  » 
che  a noi  porgerà  ancora  a suo  tempo  as- 
sai materia  di  parlar  di  lui  e delie  belle 
opere  sue* 


fi)  Pietro  D andini  morì  V anno  1712 
e lasciò  Ottaviano , & Vincenzio  , oggi 
Gesuita  f suoi  figliuoli  9 buoni  professori 
ambedue  di  pittura* 
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Discepolo  di  Jacopo  da  Empoli  , nato 
circa  al  i6o5®  + 1600. 


F. 


elice  Fi  cherei!  i nacque  in  San"  Gl- 
magnano,  antichissima  terra  di  Valdelsa  * 
di  parenti  molto  onorati  e civili.  Fino  dal- 
la più  tenera  età  si  condusse  a Firenze , 
quanto  privo  di  assistenza  e d’avere,  al- 
trettanto provvisto  di  genio  e desiderio  di 
cose  appartenenti  a disegno  , e voile  la 
Buona  fortuna  sua , che  egli,  non  so  in  qual 
maniera,  desse  alle  mani  d’ un  Cavaliere 9 
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che  in  quel  tempo  avea  luogo  fra’più  de 
gni  della  nostra  patria  , amicissimo  delle 
fonone  arti.  Questi  fu  Alberto  d’ Ottavio 
de’  Bardi  , de’  Conti  di  Vernio  , che  allora 
sosteneva  la  carica  di  Cavallerizzo  Maggio- 
re  dilla  gloriosa  memoria  del  Serenissimo 
Cardinale  Carlo  de’ Medici,  ed  anco  era 
suo  gran  favorito  : il  quale  per  V ottimo 
gusto  e per  la  grande  intelligenza  che  egli 
aveva  in  cose  di  pittura  e scultura,  e per 
la  protezione  che  fu  solito  di  tener  sem- 
pre di  queste  arti  nobilissime,  si  era  gua- 
dagnato talmente  l’affetto  de’  professori 
delie  medesime,  che  fino  a!  numero  di 
diciotto  de’  piu  eccellenti  pittori  si  erano 
uniti  insieme  in  un  suo  volere  , a cui  an« 
che  diedero  effetto,  e fu  di  dargli  un  qua*» 
dro  per  ciascuno , per  ornamento  di  un 
Oratorio  da  lui  fabbricato  ad  una  sua 
villa  di  Valdagna  nel  Chianti  : ed  aveva 
anche  sortilo  di  fare  una  preziosa  raccolta 
di  preziose  pitture  e sculture  , che  quan« 
tunque  poi  venissero  in  qualche  potere 
dello  stesso  Cardinale  , che  servirono  per 
lo  suo  palazzo  del  Casino  da  San  Marco; 
contuttociò  ne  rimasero  in  gran  nume» 
ro  appresso  agli  eredi.  Questo  Cavaliere 
adunque,  avendo  ben  conosciuto  lo  spiri® 
to  del  fanciullo,  e sua  grande  inclinazio- 
ne al  disegno  di  ed  egli  luogo  fra’ suoi  ca- 
merieri nella  propria  casa  : e frattanto  vol- 
le , che  egli  ne  incominciasse  gli  studj  sot- 
to la  disciplina  di.  Jacopo  da  Empoli , ri- 
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Domato  pittore  di  quel  tempo , nella  sCuo- 
la  del  quale  , ajutato  non  meno  da  natir* 
ra  , che  da  una  indefessa  applicazione  5 
fece  gran  profitto  . assistito  altresì  dalla 
protezione  del  Conte,  il  quale,  fra  l’ al- 
tre cose  volle  fargli  copiare  per  se  tutte 
le  opere  d’  Andrea  del  Sarto  , che  sono 
nel  Chiostro  piccolo  della  Chiesa  della 
,N  un  stata  ; tantoché  indi  a poco  incomin- 
ciò a dar  fuori  opere  di  sua  mano,  che 
meritarono  la  lode  de*  professori  : con  che 
si  fattamente  s’  avanzò  nella  grazia  del  Con. 
te  , per  lo  quale  molto  operò  , che  venu- 
to a morte , lasciò  per  testamento , che 
Felice  fosse  spesato  nella  casa  degli  eredi 
per  tutto  il  tempo  che  egli  avesse  durato 
a vivere  : e questo  , non  con  altro  aggra- 
vio , che  di  fare  a9  medesimi  ogni  anno 
un  quadro  a propria  elezione.  Come  fu 
disposto  dal  Conte,  così  fu  da  lui  e dagli 
eredi  eseguito  per  lo  spazio  di  molti  anni, 
fino  a che  mosso  egli  da  desiderio  di  trat- 
tar se  stesso  con  alquanto  più  di  libertà  , 
di  qu  Ilo  che  in  tal  luogo  gli  riusciva  di 
poter  fare  9 se  ne  partì,  e prese  stanza  al- 
trove. Qui  incorniti  io  ad  avere  gran  quan- 
tità di  commi  >s  oni  per  quadri  da  sala  e da 
camera  : coociosiacosachè  egli  già  si  fosse 
fatta  una  maniera  vaga  e di  gran  tenerez- 
za , come  quegli  che  non  volle  mai  opera* 
re  senza  il  naturale,  e che  si  era  ancora 
applicato  molto  a studiare  dai  coloriti  del 
Furino  3 che  hanno  tal  qualità  molto  prò- 
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pria.  Dipiose  dunque  diversi  quadri  di  feoa» 
mine  io  mezza  figura,  rappresentanti  al- 
cune Deità,  per  Gio.  Federighi  Avvocato 
del  Goilegie  dei  Nobili , e Senatore  Fio- 
renti do  5 e Auditore  del  Serenissimo  Gran* 
Duca  Cosimo  III.  stato  Auditore  delle  Ri» 
formagioni  : il  quale  , dopo  avere  per  lo 
stesso  Serenissimo  impiegata  la  vivezza  dei 
proprio  ingegno  , prudenza  e dottrina  , in 
carica  di  Presidente  al  Governo  della  città 
èli  Siena,  lasciò  la  presente  vita  Fanno  ì6gq 
e Se  pitture  restarono  ai  suoi  figliuoli, 
che  le  conservano  con  isti  ma.  Era  nella 
Gli  iosa  di  San  Spirito  , ali’  Altare  della  cap- 
pella de’  Nasi , una  bellissima  tavola  di  ma» 
no  di  Pietro  Perugino  , io  cui  si  rappre- 
sentava una  Apparizione  di  Maria  Vergi- 
ne a San  Bernardo.  Essendosi  i padroni 
della  cappella  risoluti  di  torla  di  quel  ino» 
go  con  iasciarvene  una  copia  ; di  eseguir® 
tale  loro  volontà  diedero  F ordine  a Feli- 
ce, il  quale  la  condusse  così  bene  , e tan- 
to sì  conformò  a quelFautica  maniera , che 
stettero  poi  ì padroni  iu  dubbio  , quale 
dovessero  pigliare , o F originale  5 o la  co* 
pia,  la  quale  oggi  si  vede  a quell’ Altare, 
giudicata  da  ognuno  per  F originale  stesso. 
Con  tale  occasione  dipinse  Felice  due  qua- 
dri , in  uno  de’ quali  rappresentò  San  Frau* 
cesco  d’  Assisi  in  atto  d*  orazione  : e nel- 
F altro  S.  Antonio  da  Padova  col  fanciul- 
lo Gesù  ; i quali  furo»  posti  dai  lati 
di  essa  tavola  nella  già  nominata  cappella. 


tbz  Dec.  III.  della  Par.  I.  del  Sec.  V: 
Per  Tommaso  Fantadei  dipinse  moltissime 
tele  , che  restarono  a9  suoi  eredi  Una  deh 
le  più  belle  opere  che  uscissero  dalla  ma- 
no di  questo  artefice , fu  un  giudizio  di 
Paride , in  figure  quanto  il  naturale  , che 
fu  mandato  in  Inghilterra.  È di  sua  mano 
la  tavola  che  veggiamo  sopra  T altare  della 
prima  cappella,  a man  destra  entrando  in 
Chiesa  di  S.  Egidio  dello  Spedale  di  Santa 
Maria  Muova  , ove  è rappresentata  Maria 
Vergine,  con  Gesù,  S-  Niccolò  e S.  An- 
tonio da  Padova  con  altre  figure.  Per  Gio- 
vambattista Cheliini  condusse  un  quadro  , 
nel  quale  si  veggono  in  proporzione  di  na- 
turale , Miobe  co’ figliuoli  , parte  fuggenti, 
parte  morti  , parte  in  atto  d’  esclamare  , 
mentre  Apollo  in  aria  ha  scoccate  le 
saette,  e Diana  stassi  coll’ arco  teso.  Per 
lo  stesso  fece  un’ Andromeda  legata  allo 
scoglio , e ’i  Mostro  marino.  Piu  storie  di 
fatti  di  Sansone , di  Jona  Profeta  , dei 
Sainmaritano , di  San  Benedetto  , di  Santa 
Apollonia  , di  San  Giovambattista  , ed 
altri,  tutti  quadri  d’ottimo  gusto,  i qua- 
li furono  d’  un  molto  vago  e ricco  orna- 
mento alla  bella  sala  di  loro  casa  in 
via  de'  Greci , coli’  occasione  delle  nozze 
fattesi  da  Alessandro  di  Felice  Ferdinando 
Cheliini  colla  nobil  donna  Caterina  Puc- 
cini, e tuttavia  con  altri  quadri  di  mano 
d^ eccellenti  maestri,  si  conservano  appres- 
so i suoi  figliuoli  Per  lo  eruditissimo  Dot* 
tore  Francesco  Redi,  nobile  Aretino,  Pro- 
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tomedico  dei  Serenissimo  Gran -Duca.  :he 
mentre  io  queste  cose  scrivo  , sostiene 
lì  carico  d’ Àrciconsolo  deli’Accademia  del- 
la Crusca  3 dipinse  due  quadri  di  m e zie  li- 
gure : in  uno  de’ quali  rappreseti tò  Santa 
Maria  Maddalena  , nell’  altro  Sant’  Àgata. 
À Livorno  mandò  una  sua  bella  tavola  , 
alla  quale  fu  dato  luogo  nella  Chiesa  di 
S.  Agostino* all’ entrare  a man  sinistra:  ve- 
desi  in  una  rappresentata  con  gentil  ma- 
niera la  Santa  martire  Cecilia  , in  atto  di 
sedere  , e colle  braccia  strette  ai  petto  a 
modo  di  croce  » mentre  un  Angelo  gli  sta 
appresso  con  due  ghirlande  nelle  mani  : e 
nella  parte  più  alta  è figurato  il  Paradiso 
con  Angeli  , e alcuni  di  questi  in  atto  di 
sonare  diversi  musicali  strumenti.  Colorì 
egli  questa  tavola  circa  Fanno  i655  per 
un  tale  , che  aveva  navigato  sopra  le  Ga» 
lere  del  Serenissimo  Gran  Duca  in  carica 
di  Scrivano  : e tutto  sì  ha  da  Francesco 
Barbieri  pittore  Fiorentino stato  discepolo 
di  Felice  , che  al  presente  opera  in  Livor- 
no. Fece  ancora  più  ritratti  somiglian- 
tissimi , fra  i quali  è quello  di  Pompeino,  già 
organista  della  Cattedrale  Fiorentina  , che 
fa  anche  ‘iogolarssirao  sonatore  di  liuto  : 
quello  dell’  Abate  Capponi  , e di  Fra  Bar- 
tolo romeo  Caldei,  il  Dottore  Paolo  Minac- 
ci „ noto  per  la  sua  erudizione,  che  fu  suo 
amicissimo  , e di  cui  abbiamo  altrove  par- 
lato , ha  di  sua  mano  un  ritratto  al  natu- 
rale d’  un  bellissimo  giovane , chiamato 
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Cammilìo  Marini,  cittadino  Fiorentino  9 
che  poi  in  bipoli  fece  gran  fortuna  : e 
rappresenta  questi  un  David  coda  testa  del 
Odia  Della  medesima  effige  di  Cammilìo 
si  trova  essersi  servito  quest’  artefice  iu 
molte  sue  opere:  e finalmente  se  ne  valse 
in  un  quadro  io  ottaogolo  pure  di  un  Da- 
vid colla  testa  di  Golìa,  che  oggi  è in  po- 
tere di  Antonio  di  Carlo  Corsini  Dottore 
di  Legge:  e si  dice  fosse  l’ ultima  opera 
che  uscisse  dalle  mani  di  Felice,  Il  Cava- 
liere Serzelìi  ha  di  sua  mano  più  quadri 
di  ottimo  gusto , fra’  quali  la  cacciata  dei 
primi  nostri  padri  dal  Paradiso  Terrestre  : 
una  Santa  Prassedè,  che  spreme  il  Sangue 
de’  Martiri , il  martirio  di  Sant’  Ag  ita  , ei 
una  Erodiade  colla  testa  di  San  Gio- 
vambattista. E per  Francesco  Gabbarli 
Gentiluomo  Fiorentino , fece  un  Sacrificio 
di  Àbramo , che  è bellissimo.  Queste  ope- 
re , con  altre  molte , che  io  per  brevità 
tralascio  , Condusse  il  nostro  pittore  : e fi- 
nalmente l’ anno  r66o  essendo  egli  già 
pervenuto  all’  età  di  55  anni  in  circa  9 
diede  fine  al  corso  de’  giorni  suoi  : e andò 
la  cosa  in  questo  modo-  Erasi  egli  un 
giorno  del  mese  di  Luglio  alquanto  riscal- 
dato : e per  prendere  fresco , si  pose  a 
passeggiare  in  luogo  che  teneane  oltre  al 
bisogno,  tantoché  in  un  punto  si  raffred- 
dò ; a cagione  di  che  fu  assalito  da  una 
acuta  febbre  , che  si  aggiunse  a male  di 
petto  o pieuritide  sì  acuta,  che  non  ce« 
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derido  a r medio  alcuno , dopo  ire  soli 
giorni  di  malattia  lo  condusse  a morte  la 
notte  dei.  Venerdì  precedente  alla  Dome- 
nica» nella  quale  egli  mosso  da  devozione 
avea  determinato  di  portarsi  insieme  eoa 
Matteo  Novelli  suo  amico  » alia  visita  del- 
la Santa  Casa  di  Loreto  : e ciò  fu  nella 
Casa  Priora  le  di  Santa  Maria  sopr’  Arno. 
Aveva  egli  ricevuto  i Santissimi  Sacramen- 
ti » quando  poche  ore  avanti  al  suo  spira- 
re, si  voltò  ad  una  donna  , che  serviva  in 
quella  casa  » ed  a lui  caritativamente  assi- 
steva , e così  le  parlò.  Voi  avete  durato 
gran  fatica  per  me  e vi  compatisco  ; ma 
rallegratevi  , perchè  io  ho  nome  Felice , e 
mi  chiamo  per  soprannome  Riposo  : e spe- 
ro che  fra  poche  ore  mi  darà  il  mìo  Dio 
felice  riposo,  e si  tacque.  Fu  poi  il  suo 
corpo  portato  con  grande  accompagnatura 
alla  Chiesa  di  8.  .........  e quivi 

onorevolmente  sepolto.  Fu  opinione  che 
egli  avesse  ragunato  assai  buon  peculio  ; 
ma  non  essendosi  alla  sua  morte  trovato 
nelle  stanze  di  sua  solita  abitazione  nes- 
suno danaro,  non  mancò  chi  dubitasse  di 
ciò  » che  bene  spesso  in  simili  inaspettati 
casi , a chi  non  ha  più  che  tanto  cura  di 
se  e delle  cose  sue  , avvenir  suole. 

Non  è stua  cosa  insolita  a coloro  che 
hanno  scritto  d*  uomini  di  qualche  valore 
in  alcuna  scienza  o arte  , il  dare  contezza 
non  meno  delle  opeie  loro  degne  di  lode, 
che  de’  loro  corporali  temperamenti  e na« 
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tarali  inclinazioni  , e di  quelle  eziandio 
che  gli  resero  nel  cospetto  dell’universale 
più  deboli , e talvolta  spiacevoli  e nojosi  , 
e questo  per  mio  avviso  fecero  eglino, 
perchè  conosca  ben  chiaro , non  esser 
solita  la  natura  , di  dare  ogni  cosa  ad  un 
solo  e così  non  sia  * chi  favorito  per  al- 
tro ed  arricchito  di  buoni  talenti  , so  ver» 
chiamente  se  stesso  avvilisca  , ogni  qual* 
volta  egli  si  riconosca  a qualche  naturale 
debolezza  assai  minore  di  se  stesso  ; ma 
solo  prenda  da  ciò  occasione  di  non  insù* 
perbirsi  , e di  quegli  compatire,  che  egli 
conoscerà  non  giungere  in  ogni  cosa  al 
perfetto.  Ancora  , perchè  dovendo  essere 
principale  assunto  d*  ogni  uomo  in  questa 
misera  vita,  il  battere  colla  propria  natu- 
ra» che  sempre  inclina  al  peggiore,  possa 
dal  vedere  quanto  poco  altri  seppe  vince- 
re, pigliare  esempio,  e farsi  animoso  per 
lo  conseguimento  di  quel  bene  , che  ne 
apporta  la  vittoria,  lo  dunque  seguendo 
F uso  di  tanti  buoni  scrittori,  non  lascerò 
di  portare  in  questo  luogo,  siccome  par- 
lando d’altri  uai  sovviene  aver  fatto,  al- 
cune delle  qualità  naturali  di  questo  pit- 
tore , le  quali  ( se  non  quanto  egli  mede- 
simo , come  è solito  della  più  parte  di  si- 
mili persone  , visse  contento  di  se  stesso  ) 
sarebbero  basiate  per  rendere  ogni  altro  , 
fuori  che  lui,  interamente  infelice.  Dico 
dunque  , che  questo  artefice  fu  uomo  di 
così  poche  parole,  da  non  potetegli  forse 
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io  questa  parte  trovare  altro  eguale,  e 
tanto  quieto  eri  amico  del  suo  comodo  9 
che  si  guadagnò  ii  soprannome  di  Riposo*, 
per  lo  quale  fu  sempre  inteso  , finché  vis« 
se  , e intendevi  fino  ai  presente  tempo. 
Aveva  presa  sua  stanza  nella  via  de’  Bar- 
di , in  quei  luogo  appunto  ove  fu  l'antica 
Loggia  de’ Bardi  , ridotta  poi  ad  uso  d’  a- 
bitazicne  : e fattone  due  grandi  stanze  in 
volta  al  piano  di  terreno  , sotto  le  quali  è 
un  bel  sotterraneo , posta  da  tramontana 
in  sul  fiume  d’  Arno  : in  questa  se  ne 
stava  Felice  a suo  parere  felicemente  9 
senza  alcuna  persona  di  servizio.  Il  luo- 
go de!  suo  riposo  era  un  armario  , che 
stava  il  giorno  chiuso , avendo  in  se 
quel  tanto , che  bisognava  ai  pittore  , per 
adagiarsi  la  notte  per  dormire.  Rare  volte 
o non  mai  s’  accendeva  fuoco  , perchè  co- 
me quegli,  che  faceva  un  pasto  solo,  e 
quello  la  sera  all’  osteria  , poco  biso- 
gno gli  pareva  d'avere  dì  simile  comodità  : 
e soleva  dire , che  V ora  che  altri  s’  erano 
eletto  per  desinare , era  appunto  quella 
che  doveva  darsi  al  lavoro  : stravaganza 
per  certo  direttamente  contraria  a quella 
di  Giovanni  da  San  Giovanni  , che  era 
solito  dire,  e anche  scrisseìo  una  volta  per 
motto  sopra  un  oriuolo  a sole  > cioè,  che 
la  più  bella  ora  del  giorno  era  quella  del 
desinare.  Se  poi  a Felice  talvolta,  o per 
potersi  trovare  cogli  amici  alla  taverna , o 
per  qualche  straordinario  bisogno  , occor® 


1 53  Deci,  ìli.  bella  Par*  I.  bel  Sec.  Y. 
reva  il  cibarsi  alquanto  in  casa  , si  face- 
va eoo  uova  una  panatella , ed  ua  pen- 
nello di  setola  proporzionata  mente  grosso, 
gli  serviva  alle  occorrenze  del  dibattere  o 
del  mestare , finché  dìa  fosse  stagionata. 
Faceva  egli  buonissimi  guadagni  nell’  arte 
sua  ; contuttociò  se  ne  andava  tanto  male 
in  arnese  della  persona  , che  era  cQsa  la 
non  credersi  : e se  talora  forzato  dagli 
amici  si  risolveva  , come  noi  sogliamo  di- 
re , a rinfronzirsi  un  tantino  , lo  faceva 
eoo  tanta  avversione  del  suo  naturale,  che 
anche  fra’  migliori  panni  facea  comparire 
la  sua  sciattaggine.  Stette  talvolta  fino  a 
sei  mesi  senza  radersi  la  barba:  e non 
è chi  sappia  , che  io  molti  e molti  anni 
che  egli  abitò  io  quelle  stanze,  sì  consu- 
masse mai  sopra  loro  pavimento  uoa  sco- 
pa ; tantoché  alla  sua  morte  si  trovò  es- 
sere la  polvere  e la  terra , per  So  continuo 
camminare  che  facevano  le  persone  per 
entro  le  medesime  ? così  alzata  e soda , 
che  se  ne  cavò  un  numero  sì  grande  di 
some,  che  io  non  ardisco  dir  qui,  per 
tema  di  non  esser  creduto  qualche  iperbolico 
novellatore.  Per  suo  ordinario  poco  o non 
mai  parlava  : e fu  cosa  straordinaria  in 
lui  e meravigliosa  insieme , il  vedere  co- 
me egli , con  esser  tanto  poco  d’  animo 
del  parlare,  contuttociò  gustasse  tanto  del- 
la conversazione  , la  quale  cercava  quanto 
poteva,  e non  sapea  partirsene;  ma  sem- 
pre però  con  questa  condizione , che  non 
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avesse  avuto  a parlar  mai.  Stette  talvolta 
una  notte  iutiera  a veder  giocare  alle 
minchiate  o a sbaraglino  , senza  saper  dì 
quei  giooclii  , siccome  degli  altri  ancora  , 
nè  pure  il  nome  , e senza  mai  profferir 
verbo:  il  che  avendo  osservato  ben  mille 
volte  , in  quella  ed  in  altre  simili  occa- 
sioni , Antonio  Ruggieri  pittore , uno  dei 
più  sollazzevoli  , ma  altresì  stravagante 
umore  che  avessero  que’  suoi  tempi  , e suo 
amicissimo , volle  una  volta  vedere  fin 
dove  poteva  andare  a finire  un  sì  strava 
gante  silenzio  , e se  gli  fosse  potuto  riu- 
scire il  fargli  dir  qualcosa  da  se  stesso 
senza  interrogazioni.  E così  andato  con  lai 
una  Domenica  mattina  a desinare  ali’ oste- 
ria ; dopo  il  pasto  , chiamato  da  parte  se- 
cretameote  il  padrone,  gli  disse  che  quella 
sera  si  sarebbe  tornato  insieme  con  Felice 
a cena;  avvertendo  però,  che  per  fini  a se 
noti  9 dovesse  comandare  a’  suoi  garzoni  , 
che  portassero  tulio  il  bisognevole  per  la 
tavola  , senza  che  mai  alcun  di  loro  ardis- 
se dì  fiatare  : e tantomeno  di  fare  benché 
minima  iaterrogaz  one  nè  a Felice  nè  a 
lui  f quando  anche  e’ fossero  s$aii  a tavola 
fino  alla  seguente  mattina  : e in  tal  caso  , 
quando  non  avessero  avuto  altro  ordine, 
avessero  serrata  1’  osteria  , e lasciatigli  in 
quel  luogo.  Con  questo  dunque  il  Ruggieri 
se  ne  uscì  con  Felice  dalla  taverna,  e senza 
ni  ai  parlare  o punto  o poco,  andava  voltando 
affettatamente  ora  un  canto,  ora  un  altro, 
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ora  a destra , ora  a sinistra  , bene  e spes- 
so per  istrada,  altra  volta  o pure  allora 
battuta,  passando,  finche  si  fece  bujo  , e 
F uno  e l’ altro  prese  cammino  alla  volta 
della  solita  osteria , senza  essersi  mai  in 
tutto  quel  dì  fra  di  loro  profferita  pa- 
rola. Furono  di  subito  apprestatele  vivan- 
de  nel  concertato  modo  ; perchè  F oste  e 
s garzoni  bea  conoscevano  F umore  del 
Ruggieri  aspettandosi  di  vedere  qualche 
nuova  cosa  , osservarono  F ordine  a pun- 
tino , con  far  loro  uficio  intorno  alla  ta- 
vola , standoci  cheti.  Cenarono  Felice  e ’ì 
compagno  senza  mai  fiatare  : pagaron  Foste 
senza  dir  nulla  : poi  si  stavano  a quella 
tavola  cheti  e fermi  quanto  due  pali  , 
finché  suonate  le  ore  cinque  della  notte  , 
si  sentì  la  campana  del  Bargello  : ed  al- 
lora Felice  voltatosi  a Ruggieri,  disse  : 
Oh  abbiamo  a morir  qui  ? e mi  pare  ormai 
tempo 'd’ andare  a dormire.  O che  ti  possa 
venir  la  rabbia  , disse  il  Ruggieri  , vedo 
che  pure  una  volta  tu  dicesti  una  parola: 
e non  se  a za  risa  delF  oste  e de’ garzoni, 
fu  rotto  il  silenzio  : e F uno  e F altro  pit- 
tore se  ne  tornò  a casa  sua.  Era  in  que- 
sto tempo  in  Firenze  un  uomo  chiamato 
Nipitella  5 uomo  a cui  piacque  più  del 
bisogno  e del  dovere  lo  stare  allegro.  Que- 
sti teneva  raddotto  di  giuoco  in  sua  bot- 
tega , dove  frequentemente  si  trovava  Fe- 
lice , non  già  per  giuocare  , ma  per  ve- 
dere gli  amici  : ed  una  sera  all* arrivar  che 
fece , disse  uno  fra  di  loro , che  di  prò- 


Felice  Ficherelli,  i6ij 

flessione  era  Secale:  Chetiamoci,  giacché 
egli  è giunto  questo  gran  cicalone,  che 
non  sa  chetarsi  mai  , e ogni  cosa  vuoi 
dire  egli.  Parve  a Felice  di  essere  colto 
ove  gli  doleva  : e dato  bando  al  silenzio  5 
facendo  alcune  di  quelle  smorfie,  che  erano 
solite  di  accompagnare  la  sua  collera  , ri- 
spose in  sì  fatta  maniera  : Ognuno  debbe 
valersi  de'  talenti,  ed  esercitare  gli  ufiej 
che  son  suoi  proprj  : il  sarto  ha  da  cuci- 
re , il  legnaiuolo  ha  da  piallare,  il  pit- 
tore deve  dipigoere  ; e solamente  il  sensale 
è quello  che  non  ha  da  fare  altro  che 
cicalare  , come  fate  voi.  Poi  posatosi  per 
lo  spazio  di  quasi  un  quarto  d’  ora , e data 
alquanto  le  spese  ai  cervello  , in  un  tratto 
si  alzò  e andò  alla  volta  del  Sensile  ( che 
orinai  non  pensava  più  a tal  cosa  ) come 
uomo  che  voglia  altri  percuotere:  tanto 
che  credette  ognuno  che  e’  se  ’1  volesse 
mangiare  crudo  e col  pelo  ; ma  finì  il 
grande  assalto  in  queste  sole  parole:  Or 
dipignete  un  poco  una  testa  voi  , come  la 
dipignerò  io:  e ratio  ratto,  mentre  che 
ognuno  si  rideva  di  quella  novità,  si  parli 
di  quel  luogo»  Non  ostante  tanta  sua  mu« 
tolezza , fu,  come  dicemmo,  amicissimo 
della  conversazione , ed  assai  frequente- 
mente si  facevano  nel  sotterraneo  delle  sue 
stanze  belle  ritrovate  e desinari  e cene:  e 
suo  era  il  pensiero  del  cucinare:  perchè 
quantunque  e9  fosse  solito  a trattare  se 
stesso,  quando  era  solo,  grossolanamente 
Bq  Èden  ucci  Voi.  Xll%  11 
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e alla  carlona,  in  tali  occasioni  però  il 
faceva  delicatissimamente;  ma  vi  voleva 
gente  di  suo  genio  : e quando  seguiva  al- 
trimenti , se  ne  pigliava  tanto  disgusto  che 
si  scordava  de’  condimenti  , e non  dava  in 
nulla  , e talvolta  ancora  per  collera  diede 
volta  alle  pignatte.  In  questo  però  sola- 
mente si  conosceva  il  gusto  o disgusto 
dell’animo  suo:  perchè  per  altro,  o con- 
tento, o scontento  che  egli  si  fosse , già 
fra  cosa  nota , cb’  e’  non  voleva  parlar  mai. 
Aveva  un  fratello  , Canonico  in  San  Gi- 
inignano , il  quale  dopo  quattordici  anni 
che  corsero,  dacché  e’ lo  perse  di  vista, 
venne  a Firenze  , e si  portò  alla  sua  stan« 
za  in  tempo  che  lavorava:  dopo  il  primo 
saluto  gii  disse  : che  fate  voi  Felice  ? e 
Felice  a lui:  dipingo.  Voglio  dire;  replicò 
il  Canonico,  come  voi  state?  Oh  in  tanta 
malora  , disse  Felice  , non  lo  vedete  ? io 
sto  a sedere  co’  piedi  in  terra  e colle  mani 
per  aria.  Queste  furono  le  cerimonie,  e 
qui  tìniioco  gli  inviti.  11  Canonico  però 
che  bene  il  conosceva , restò  seco  a desi- 
nare , sepza  cavarne  altre  parole  , se  non 
forzate  e tronche  , e di  ninna  conclusione; 
perchè  egli  era  per  sua  natura  tanto  astrat- 
to , che  quel  tempo  eh’  e’  lasciò  la  pa- 
tria ed  i parenti  , non  ne  ricercò  mai , nè 
mai  se  ne  ricordò  nè  punto  nè  poco , an- 
ziché trovandosi  egli  ima  volta  per  testi- 
monio ad  una  scrìtta  , ed  essendo  neces- 
sario far  menzione  del  ncm$  dei  j>ad?$ 
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suo  , bisognò  aidimandarne  ad  ogni  altro, 
che  a lai  , dal  quale  non  si  potè  mai  ca- 
vare , se  non  che  gli  pareva  di  ricordarsi, 
che  egli  avesse  nome  Ottaviano.  Nell’  alti- 
ma sua  malattia  domandato  dal  Dottor 
Paolo  Miaucci  , se  si  fosse  contentato,  che 
gli  lasciasse  un  suo  fante  per  assisterlo  in 
suoi  bisogni;  rispose.*  Il  mio  bisogno  sa* 
rebbe  di  guarire,  se  questo  vostro  servi- 
tore non  ha  facoltà  di  trarmi  da  dosso 
questo  male  } non  lo  lasciate  altrimenti* 
Ma  troppo  tu’  allungherei , se  io  volessi 
descrivere  le  molte  cose  , che  occorsero  di 
questa  fatta.  Delle  cose  dell'arte  fu  anche 
stravagantemente  innamorato  : piacquegli 

il  buono  , ed  ebbe  una  strana  avversione 
al  cattivo.  Una  volta  fu  introdotto  alla 
casa  d’ un  gran  personaggio  a vedere  un  bel 
quadro  di  Tiziano:  veddelo  e rimase  per  me» 
ra viglia  quasi  estatico.  Osservollo  queir  aju» 
tante  o altro  servitore , che  gli  mostrava 
la  pittura  : ed  accennò  ad  un  altro  qua- 
dro d’  un  S.  Girolamo , che  era  stato 
messo  allato  a quel  di  Tiziano  , stato  fatto 
da  moderno  pittore , il  quale  con  una  cer- 
ta sua  vena  <Ì’  inventare  e maneggiare  co- 
lori , si  era  guadagnato  anche  appresso  ai 
grandi  qualche  nome,  e gli  disse  : E di 
questo  , che  è mano  del  tale  , non  dite 
nulla?  non  vedete  com’egli  è belio?  Felh 
ce  fino  ad  una  e due  volte  si  stette  cheto, 
dando  segno  con  alcune  delle  sue  solite 
smorfie , che  tale  interrogazione  le  desse 
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alquanto  nel  naso.  Ma  seguitando  il  ser- 
y tore  prolissamente  ad  interrogarlo,  egli 
senza  far  rimessione  alla  dignità  del  luogo 
ov*  e’  si  trovava  , andò  alla  volta  di  colui 
colle  pugna  serrate  , e gli  disse  : che  cosa 
è egli  , minchione  , questo  quadro  , che  j 
cosa  è egli  ? che  vuoi  tu  che  ti  si  dica  ? 
e sai  s’  e’  P ha  messo  allato  a quel  di  Ti» 
ciazio,  questo  babbuasso?  non  per  altro, 
cred’io  » che  per  farsi  beffe  di  quel  grande 
uomo.  Or  va  e dì  al  tuo  padrone,  che  lo 
faccia  levar  di  quivi , e eh’  e’  lo  sfondi,  se 
però  tu  ed  egli  non  avete  gusto  di  esser 
la  burla  del  mondo,  interrogato  una  volta 
di  quei  che  gli  paresse  dell’  opere  di  un 
tal  pittore  di  molto  grido  che  operava  in 
suo  tempo  , rispose:  io  non  saprei  che  me 
uè  dire  , perchè  non  vidi  mai  nulla  di 
suo  ; giacche  il  dipignere  sopra  i cartoni 
di  altri  9 è cosa  da  uomo  da  nulla  : ed  io 
per  me,  per  dappoco  che  io  mi  sia,  non  di- 
pignerei  sopra  quei  di  Tiziano.  Per  ordi- 
nario però  non  volea  dar  giudizio  delle 
opere  altrui  ; dicendo , esser  questo  uu 
impegno  da  non  si  pigliare , se  non  da 
gente  di  poco  senno  : e forzato  una  volta 
da  un  tal  Fan  tacci  a dire  ciò  che  gli  pa- 
resse dell’  opere  del  Cerrini  , detto  il  Pe- 
rugino , dopo  molte  e molte  instanze,  ri» 
spose  : £’  fa  benissimo , tua  non  ve  ne  ca- 
ricate ; come  quegli  che  forse  sapea^  eh® 

'il  Fantacci  per  io  soverchio  concetto  , che 
egli  aveva  formato  dì  quel  pittore , già 


»fir. 

lui 

h 

i? 

i| 

>1 


«f 

; 

3 f 

I 


Felice  Fìcherelli.  i6S 

àvèva  spesa  gran  parte  di  sua  facoltà  in 
in  opere  di  sua  mano  , delle  quali  aveva 
piena  una  gran  sala  , dopo  avérle  aùche 
arricchite  di  nobili  ornamenti  , sperando 
forse  di  lasciare  con  esse  un  gran  tesoro 
in  Casa  sua  ; ma  ha  poi  fatto  conoscere  la 
esperienza,  che  egli  s’  ingannò  non  poco^ 
non  già  perchè  il  Perugino  non  fosse  bra- 
vo e spedito  artefice  , e non  facesse  molte 
opere  degne  di  gran  lode  ; ma  perchè  chi 
vuol  far  gran  tesoro  , bisogna  che  vada  in 
cerca  di  gemma  di  primo  pregio  , di  dobble 
o verghe  d’oro,  e non  di  ogni  altro  me® 
tallo  , che  pure  abbia  in  se  stesso  qualche 
durezza  o splendore  : ed  in  materia  di  pit* 
ture  , per  far  raccolta  che  vaglia  non  bi- 
sogna che  vada  dietro  alle  grida  , ma  che 
abbia  da  se  stesso  occhio  erudito  , o si 
governi  col  parere  degl’  intendenti  dell’arte^ 
E tanto  basti  in  proposito  di  Felice» 
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FILIPPO  UFFEMBACH 

PITTORE  DI  FRANCFOORT 


! Disoepolo  ài  Adamo  Grimmer,  nato  ***** 
morto  circa  al  i6io 


IS^acqne  questo  artefice  d'assai  buoni 
Datali  in  Fraocfoort  , città  dellalla  Germa- 
nia : fu  grande  imitatore  della  maniera 
del  suo  maestro  Adamo  Grimmer  , a cui 
Un  da  fanciullo  era  stato  da’ genitori  rac- 
comandato» Fra  le  opere  sue  più  eccellenti 
fatte  io  Fraocfoort , si  conta  una  tavola 
Bella  Chiesa  de’  Padri  Predicatori , ove  fa 
dal  suo  pennello  rappresentata  l’ascensione 
dei  Signore,  Sono  anche  sue  le  pitture  della 
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Torre  , al  ponte  della  stessa  città  fabbri- 
cata. Fu  malto  dedito  alla  Chimica  , e cu* 
rioso  degli  studj  di  teologia , e molte  cose 
scrisse.  Nel  tempo  della  ribellione , solle- 
vata da  Vincenzio  Fettmilch  fornajo , con* 
tra  il  Seoato , avendo  molto  perduto  di 
quel  favore , che  gli  avea  la  sua  virtù 
procacciato  nella  sua  patria  , si  ridusse  à 
passar  sua  vita  nella  propria  casa  con 
poche  comodità  : e finalmente  circa  Fanne 
1640  diede  fine  al  viver  suo.  Fu  sito  di- 
scepolo Adamo  Elsheiraer.  Ebbe  in  grande 
stima  gli  antichi  artefici  Tedeschi.  Fu  an- 
che versato  nelle  regole  di  simetria  , geo* 
metria  f prospettiva  e anatomia  * e quan- 
tunque poco  o non  mai  avesse  perduta  di 
vista  la  patria  9 per  la  molta  letteratura  * 
e per  aver  molto  sentito  da  pratici  de’viag« 
gi , parlava  di  quegli  con  fondamento  9 clrò 
altri  avrebbe  fatto  ^ che  avesse  sua  vita 
tutta  impiegata  In  camminar®  il  mondo* 
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ÌN^acque  Orazio  Tliminaìdi  di  onorali 
parenti  nella  nobilissima  città  di  Pisa  Tan- 
no di  nostra  salute  1898  ed  avendo  tutti 
gli  anni  di  sua  fanciullezza  fervorosamen- 
te impiegati  negli  studj  del  disegno  , pri- 
ma appresso  Rinieri  Alberghetti , poi  sotto 
Aurelio  Lomi  ; desideroso  di  perfezionarsi 
nell’arte  della  pittura,  se  n’andò  a Roma: 
e quivi  sotto  la  scorta  del  Gentileschi  e 
d’altri  de’  più  celebri  maestri , che  in  quei 


Gratto  BnvriNALm.  1% 

tèmpo  vi  operavano,  dico  di  Domenieh  no 
e di  Bartoh  'torneo  Manfredi  , avendo  fatte 
gran  fatiche  intorno  ali’ opere  ^più  belle 
de’ singolar  issimi  artefici  , de’ quali  fu  st  m» 
pre  abbondante  quella  regia  patria  diede 
tal  saggio  di  se  , che  bea  presto  ne  corse 
il  grido  a’  parenti  e a-gli  amici  nella  città 
di  Pisa  ; onde  Curzio  Cedi  operajo  dei 
Duomo  della  stessa  città  , gentiluomo  ono- 
rato , di  ottime  qualitadi  , e molto  amico 
delle  belle  arti  , seppe  così  bene  con  suoi 
ìificj  con  ìd  diportarsi , che  gli  riuscì  il 
farlo  rimpatriare.  Giunto  che  egli  fu  iti 
Pisa  gli  furon  date  a fare  molte  opere  ; 
ma  particolarmente  le  due  tavole  pel  coro 
del  Duomo:  in  una  delle  quali  fece  vede- 
re il  Moisè  , in  atto  d’inalberare  sopra  la 
Croce  il  serpente  di  bronzo.*  e nell’ altra 
il  Sansone,  che  uccide  i Filistei:  le  qua»* 
li  poste  a’ loro  luoghi,  fra  1’ altre  che  a- 
domano  quella  parte  di  Chiesa/  tutte  di 
mano  di  maestri  valorosi , diedero  tanta 
satisfazione  alla  città  , che  facil  cosa  fa  * 
che  a lui  fosse  dato  a fare  l’ insigne  opera 
della  cupola  , nella  quale  rappresentò  l’As- 
sunzione di  Maria  Tergine,  e le  immagiy 
ni  di  tutti  i Santi  Protettori  della  città. 
Dipinse  pel  medesimo  Curzio  Cedi  un 
quadro  a olio  d’  un  S.  Bastiano  , in  atto 
d’  esser  curato  da  S.  Irene.  Per  la  Chiesa 
di  Sau  Cristofano  fece  la  tavola  di  San 
Guglielmo , mentre  dalla  Vergine  viene 
ristorato:  e per  la  Chiesa  di  S.  Martin© 
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delle  monache  di  San  Francesco  un*  alto 
tavola  , ove  rappresentò  Santa  Bona  , Ter- 
gine Pisana.  Si  vede  in  essa  la  Santa  , in 
atto  di  prender  F abito  Monacale  : evvi 
il  Sacerdote  col  Piviale,  assiso  sopra  una 
sedia , col  Diacono  e Suddiacono  : uno  di 
questi  da  man  destra  tiene  in  mano  un 
libro  chiuso  , e T altro  da  man  sinistra 
porge  l’abito  al  Sacerdote,  il  quale  sten- 
de la  mano  per  prenderlo  , e colla  destra 
fa  r atto  di  benedire  Santa  Bma  , che  ve- 
desi  inginocchiata  a9  suoi  piedi  io  positura 
di  gran  reverenza  , e con  ghirlanda  di  fio- 
ri in  capo.  Dietro  a questa  è figurata  una 
donna  inginocchioni  , in  atto  umile  e col- 
le mani  giunte,  e dietro  a questa  fece 
vedere  la  testa  d’  una  vecchia , che  mostra 
di  piangere:  e vi  sono  ancora  altre  figure 
Angeliche  ed  umane.  In  San  Michele  è 
pure  una  tavola  delT  immacolata  Concezio- 
ne di  Maria  Vergine  , fatta  con  suo  pen- 
nello; ed  una  finalmente  hanno  in  loro 
Chiesa  i padri  Domenicani  di  Santa  Cate- 
rina , ove  è rappresentato  il  martirio  di 
Santa  Cecilia,  Era  già  il  Rimioaldi  in  bre- 
ve giro  d’anai  venuto  in  tanto  credito, 
che  si  ha  da  una  lettera  de9  16  d’Ottobre 
del  i65j  scritta  dal  dottor  Già.  Pagai  gl 
Decano  Berzighelìi  , avere  egli  avuta  no- 
tizia di  Girolamo  Rimi  laidi,  come  dalla 
Maestà  della  Regina  di  Francia,  mediante 
due  sue  lettere,  una  in  Franzese,  e l’al- 
tra la  Italiano  idioma  gli  era  stato  rappre- 
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mentalo  suo  desiderio  , ch’egli  si  portasse 
colà  in  suo  servizio  ; quando  venuto  Fan- 
no i63o  infausto  alla  Toscana  per  la  cru- 
dele pestilenza  * il  Riminaldi  in  sul  bel 
fiore  degli  anni  e in  sul  più  belìo  dell’ o- 
perare  tocco  da  tal  male  j pervenne  all’uS- 
limo  de’  giorni  suoi. 

Ebbe  anche  la  nobilissima  città  di  Pi- 
sa ne’  tempi  di  questo  artefice  un  altra 
RIMINALDI  per  nome  DOMENICO  , di 
cui  giusta  cosa  è,  che  facciamo  io  questo 
luogo  qualche  ricordanza  , essendo  egli 
stato  nell’ intagliare  in  legno  assai  ingegno- 
so e valente;  onde  meritò,  che  Curzio  Geo 
li  operajo  del  Duomo , soprannominato  9 
gli  desse  a fare  il  grado  dell’  Aliare  mag- 
giore : in  cui  fece  vedere  F istoria  delF  in- 
coronazione della  gran  Madre  d’  Iddio  9 
con  gran  copia  d’  Angioli  f altri  in  atto» 
di  danzare,  altri  di  reggere  festoni,  Sor> 
di  sua  mano  gli  ornamenti  dorati  , conti- 
gui ai  pilastri  , che  sostengono  la  cupola 
fatti  per  contenere  alcuni  quadri  di  Be- 
no zzo , d’ Andrea  del  Sarto  e del  Soglia» 
no  ; similmente  il  Santuario  dorato  sopra 
la  porta  di  mezzo  : e i due  Angioli  mag- 
giori di  naturale  , che  si  veggono  alle  te- 
state di  esso.  Visse  quest’  artefice  anni  qua* 
rantadue , in  fine  de’  quali  fece  da  questa 
all9  altra  vita  passaggio  Fanno  2637* 


ANDREA  DAMASSE! 

DA  BEVAGNA 

PITTORE 


discepolo  di  Domenico  Zampieri , detto 
Domenichino  9 nato  1602.  -f~  1649. 


J^ndrea  Gamassei  , nato  3i  onesti 
parenti  in  Bevagna  nell’  Umbria  in  sua 
gioventù  si  portò  a Roma  : e quivi  nella 
scuola  di  Domenichino  pittore  celebre , 
attese  per  modo  agli  studj  di  quell*  arte  9 
©he  in  breve  diede  speranza  di  dover  di- 
venire uno  de’  migliori  maestri  che  avesse 
la  sua  età  non  solamente  perchè  nessun 
giovane  in  quel  tempo  disegnò  meglio  le 
©ose  di  Raffaello,  massime  quelle  della 
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loggia  de’  G bigi,  di  quello  che  egli  con, 
matita  rossa  e nera  si  fece;  ma  eziandio 
perchè  nella  medesima  scuola  egli  già  si 
era  fatto  conoscere  per  uno  de’  più  bravi 
giovani  , che  vi  maneggiassero  pennello*, 
Ma  di  gran  lunga  maggiore  incominciò  a 
correre  la  fama  di  lui , non  dico  a cagiono 
ci*  una  cupoletta  , che  in  molto  fresca  età 
egli  colori  in  Bevagna  sua  patria  ; ma  al- 
lora eh  è fu  adoperato  dai  Cardinale  Beati- 
vegli  in  dipignere  la  volta  della  galleria 
a Montecava  ilo  nel  Palazzo  Mazzarrino , 
che  pervenne  in  potere  del  Duca  Nanciai. 
Rappresentò  egli  in  quell’  opera  la  figura 
di  Giove,  in  atto  di  ragionare  con  Amor© 
delle  sue  nozze,  accennando  verso  quella 
di  Psiche,  che  pocohmgisi  vede  col  vasello 

10  mano.  Apparisce^  da  una  pane  Giunone^ 
sopra  le  nubi  per  entro  il  suo  carro  d’  oro  9 
quasi  ricevendo  le  dolci  impressioni  delio 
spirare  di  Zaffiro  ; mentre  in  figura  di  a- 
lati  amoretti , spirante  pure  aure  suavi  „ 
volano  per  aria  alcuni  piccoli  venticelli  9 
e le  Ninfe  vanno  spargendo  odorati  fiori. 
In  altra  parte  è la  Dea  Venere  nei  carro 
dJ  oro  sopra  le  nuvole,  alla  quale  fanno 
vaga  accompagnatura  le  grazie  e gli  amo- 
ri : a due  de’  quali , che  gli  hanno  rapito 

11  mantello,  si  volta  Vulcano.  Conosciuta 
sua  virtù  da  tutta  la  casa  Barberina  «,  nei 
tempi  d’Urbano,  ebbe  il  Ca  ma  ssei  adope- 
rare non  poco  a richiesta  loro  , e nei  loro 
palazzo  alle  quattro  fontane  dipinse  a tre- 
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geo  le  volte  di  due  stanze  : in  una  delle 
quali  fece  vedere  la  storia  della  creazione 
degli  Angeli  : e nell’  altra  il  monte  di  Par- 
naso 9 ove  è Apollo  colle  Muse,  tutte  eoa 
loro  segai  e distintivi , in  vaghe  attitudini?  ì 
e fanno  bella  mostra  le  Parche  addormen-  I 
iato:  colla  quali  lodatissime  pitture,  e coi 
Bobil  tratto  che  era  proprio  di  quest’  arte* 
lìce , s*  acquistò  tanta  grazia  appresso  ai 
Principi  , e tanto  ne  guadagnò  l’amore, 
che  non  seppe  desiderar  da  loro,  per  pro- 
prio avanzamento  , grazia  che  egl i non 
conseguisse  , come  fu  la  custodia  della 
cappella  del  giudizio  di  Micheiagnolo  nel 
palazzo  Apostolico , solita  darsi  solo  ad 
eccellentissimi  professori  : carica  nobile  e 
di  rendita  allora  di  dieci  scudi  il  mese, 
oltre  a quella  che  noi  diciamo  la  parte  , 
che  è uno  intero  provvedimento  per  la 
propria  persona  di  quinto  al  vitto  abbiso- 
gna. E questa  non  poco  contribuì  al  van- 
taggioso matrimonio , che  egli  poi  eoa  do* 
te  di  seimila  scudi  contrasse  con  Giovan- 
na , bellissima  fanciulla , figliuola  di  Pie- 
tro Spedizioniere  della  Dateria.  Sotto  il 
patrocinio  pure  di  Casa  Barberina  ebbe  a 
fare  altre  opere , che  gli  apportarono  ap- 
plauso : e partì  colar  mente  ha  la  Vaticana 
Basilica  una  pittura  a fresco , ove  è Saa 
Pietro,  in  atto  di  battezzare  due  soldati: 
e vi  sono  altre  figure  molto  spiritose , e 
condotte  di  ottimo  gusto.  In  San  Giovanni 
ftaterano  dipinse  pure  a fresco  in  un  gran- 
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de  spailo  la  battaglia  di  Costantino  con 
Massenzio  , che  si  vede  sommerso  nel  Te- 
vere. In  questa  veramente,  quanto  in  ogni 
altra  sua  opera,  fece  egli  conoscere  il  suo 
bel  genio  pittoresco , non  tanto  per  la 
grande  espressione  che  mostrano  quelle 
ligure , quanto  per  ogni  altra  loro  bella 
qualità.  In  altro  spazio  dipinse  il  trionfo 
dello  stesso  Costantino  , che  si  vede  'mae- 
stosamente rappresentato  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  cavalli , a’  quali  altro 
non  manca  , che  il  moto  : e non  è da  ta- 
cersi , che  questi  animali  ritrasse  egli  al 
vivo  da  quattro  della  muta  del  già  Emi® 
Beatissimo  Palletta,  la  quale  ia  quel  tem- 
po avea  per  Roma  il  più  nohil  grido.  L*ac-* 
compagnatura  delle  figure  è bellissima , e 
la  disposizione  eziandio  delle  medesime,, 
È di  sua  mano  in  Sant’ Andrea  della  Valle 
de’  padri  Teatini  la  gran  tela  , dove  è di- 
pinto San  Gaetano  genuflesso  , in  atto  di 
scrivere  le  regole  di  sua  Religione.  Vi  è 
un  Angelo  che  sostiene  una  cartella  , ed 
un  putto  che  tiene  il  calamajo:  nella  par* 
te  p»ù  alta  è Gesù  Cristo  nella  sua  gloria, 
che  mostra  suggerire  al  Santo  esse  Regola 
Arricchiscono  quella  parte  , e rendonla 
più  maestosa  molti  Angeli  in  varie  e be!° 
le  attitudini.  Venne  poi  il  tempo  della 
Canonizzazione  di  quel  Santo:  ed  i Padri 
fecero  circondare  la  tavola  d’una  ghirlanda 
di  fiori,  nel  che  in  vero  soddisfecero  più 
propria  loro  decozione  , che  al  buon 
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gusto  degl’  intendenti  dell’  arte.  E anche 
di  mano  del  Gamassei , ia  Santa  Maria  ia 
Via  lata  al  corso,  la  pittura  a fresco  della 
gloriosa  Assunzione  di  Maria  sempre  Ver* 
g.a  , servita  da  gran  copia  d’ Angeli.  Nel-, 
la  Rotonda  fu  posta  al  primo  Altare  a 
man  sinistra  la  tavola  a olio  della  storia 
istessa  di  Maria  Vergine  Assunta  , con  Aa- 
geù  \a  vane  attitudini , ed  alcuni  putti 
che  spargo  a rose  sopra  il  suo  sepolcro. 
Pe  la  Chiesa  de’  Cappuccini  dipinse  la 
tavola  delia  Pitia  , nella  quale  in  iscorcio 
inuito  bene  inteso  e grazioso,  lece  vede- 
re il  Corpo  di  nostro  signore  Gesù  Cristo 
nel  seno  della  sua  Madre:  vi  sono  le  figu- 
re  di  San  Giovanni  , e di  Nìccodemo,  tut- 
te ben  disposte  e colorite.  In  Santo  Egidio 
In  Trastevere  è il  quadro  deli’  Aitar  Mag- 
giore , colla  figura  della  Beata  Vergine  col 
Santo  Bambino  Gesù  in  una  gloria,  con 
moki  Cherubini  : e nella  parte  più  bassa 
è un  Santo  dell’  orline  Carmelitano.  In 
San  Scb.otiano  , passato  Campo  Vaccino  , 
è la  tavola  del  Santo,  in  atto  d’ esser  bat- 
tuto da  lue  manigoldi:  e vi  sono  alcuni 
bellissimi  putti. 

A chi  volesse  ridii  e quante  opere  in 
pittura  condusse  Aodrea  in  pubblico  ed 
In  privato  , e particola*  mtrne  per  mandare 
In  Francia  ed  in  altre  provineie  oltre  i 
monti , bisognerebbe  un  gran  tempo  ; onde 
a noi  basterà  guanto  sopra  abbiamo  accen- 
nato. Avvenne  poi , che  nel  Pontificato  di 
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Innocenzio  X.  fu  dato  mano  ad  una  rifar- 
ne a delle  spese  di  palazzo  : e fra  quelle  che 
furon  tolte  via  , ebbe  luogo  la  provvisione 
e la  parte  che  solea  darsi  a lui  come  cu- 
stode della  cappella  ; onde  egli  fra  lo  dis- 
gusto  che  si  prese  di  tale  novità  , e fra 
Tessere  stato  chiamato  alla  patria  per  di- 
pignervi  alcune  cose  , e particolarmente 
per  dipignere  la  cupola  della  cattedrale  di 
Fuligno  , non  molto  lungi  da  Bevagna  , che 
poi  non  effettuò  per  non  aver  concordato 
nel  prezzo  e modo  del  pagamento , egli 
lasciò  Roma , e ad  essa  sua  patria  si  portò. 
Vi  si  trattenne  una  state  intera,  nel  qual 
tempo  ( non  si  sa  per  qual  cagione  ) egìi 
fece  ad  un  tale  dar  certe  busse;  onde  av- 
venne che  tornatosene  a Roma  vi  fu  su- 
bito carcerato , e molto  gii  valse  la  sua 
virtù  ; ma  moltissimo  T ufficio  di  Donna 
Olimpia  Panfilia , cognata  dello  allora  re- 
gnante Pontefice,  per  lo  fine  di  scampare 
di  tal  briga  , con  nulla  altro  più , che  eoa 
una  breve  prigionia.  A quella  Signora  di- 
pinse il  Camassei  un  fregio  in  una  stanza 
del  suo  palazzo  in  Piazza  Navona  , che  al- 
lora appunto  era  in  sul  terminarsi.  Si  an- 
dava egli  intanto  semprepiù  avanzando  e 
nel  valore  e nella  stima  appresso  di  ogni 
persona,  quando  venuto  Tanno  1649,  e 
quarantesimosettimo  dell’  età  sua,  egli  in- 
sieme con  Giovanna  sua  moglie,  fu  soprap- 
preso da  grave  infermità  , la  quale  nelT  uno 
e nell’ altre  forte  aggravando  nello  stesso 
Baldinuccì  FoL  XII*  x<5 
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giorno  , prima  esso  e poi  la  moglie , privò 
di  vita  : e ciò  fu  ( per  quanto  ne  corse  la 
fama  ) per  eccesso  di  disgusti  ricevuti  dai 
suoi.  Il  giorno  seguente  fu  il  cadavero 
d’Andrea , con  accompagnatura  di  tutti  i 
Professori  e Accademici  del  Disegno,  por- 
tato nella  Chiesa  di  Sant’  Agostino  , insie- 
me con  quello  della  moglie,  a cui  prima 
di  morire  non  era  stato  fatto  noto  il  caso 
del  manto  , e quivi  ebbe  sepoltura.  Restò 
di  quel  matrimonio  un  piccolo  fanciullo, 
il  quale  in  tenera  età  mancò  di  vita  , tan- 
toché di  questo  virtuoso  * toltone  le  belle 
©pere  di  suo  pennello  , altra  memoria  non 
restò.  Fu  il  Camassei  d’alta  statura  , magro 
di  persona  , di  carni  olivastre  , di  pelo 
nero , occhi  piccoli,  di  temperamento  ma» 
linconico  anzi  che  no , fisso  ne’  suoi  pen- 
sieri ; ma  in  quelli  che  all’  arte  apparte- 
nevano , stava  sì  fermo  che  fino  nell’an- 
dare camminando  a diporto,  vi  si  profon- 
dava: e qualunque  bel  concetto  partoriva 
la  sua  fantasia  , non  avendo  pronta  la  car- 
ta, disegnava  per  le  mura.  Questa  sua 
malinconia  o fissazione  quasi  continua , 
non  gli  toglieva  però  un  certo  tratto  no- 
bile , ed  una  certa  comunicabilità  con  ogni 
sorta  di  persone  , e particolarmente  colla 
gioventù , come  quegli  che  molto  gustava 
di  queir  allegria  , che  è solita  accompa- 
gnare quell’  età  , passandosela  in  discorsi 
faceti  e curiosi , senza  punto  eccedere  i 
limili  di  una  intera  modestia  ; anziché  da 
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quegli  che  vivean  soggetti  alla  sua  cura  , 
voìevane  una  esatta  osserva oza  , e forte 
puniva  ogni  loro  mancamento , in  cose 
che  offendessero  una  certa  civile  onestà. 
Occorse  una  volta , che  fino  al  nume- 
ro di  dieci  de’ suoi  discepoli,  sapendo  che 
Andrea  benché  zelante,  come  s’ è detto  , 
del  decoro  e della  civile  onestà  3 era  per 
altro  nel  suo  segreto  alquanto  abbattuto 
dall’  affetto  venereo  , credendo  fargli  cosa 
grata  , fecero  un  disegno  per  uno  di  pro- 
pria invenzione  , rappresentando  un  atto 
a modo  loro  , appartenente  a così  fatte 
materie  : poi  lo  mostrarono  al  maestro  , e 
ne  stavano  aspettando  gii  applausi,  quando 
il  Camassei , che  era  appunto  in  atto  di 
piagnere  , lasciata  la  tavolozza  e i pennel- 
li, diè  mano  ad  un  grosso  legno,  e senza 
gran  cose  dire,  più  che  dar  loro  d’ inso- 
lenti , malcreati  e bricconi , tutti  gii  caccio 
di  sua  scuola  , nella  quale  restarono  00Ì0 
Gio.  Crisostomo  Ciamberiano  da  Terni  , 
Monsù  Franzese  , e Giovanni  Carboni  da 
Tolentino,  i quali  non  avevan  voluto  aver 
luogo  in  quel  brutto  lavoro.  Fu  solito  An- 
drea per  ordinario  poco  divertirsi  dall’  01 
perare , ed  al  più  ne’  giorni  festivi  , e la 
sera  in  sul  tardi  portarsi  io  strada  Felice, 
ove  non  è possibile  a dire  quanto  egli  si 
pigliasse  gusto  in  veder  fare  a’  sassi  , co- 
stume molto  usato  in  quel  tempo  frequen- 
temente , e quasi  ogni  dì  da’  fanciulli , dai 
giovani , ed  anche  da  uomini  di  età  al» 
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quanto  avanzata  , tra’  quali  bene  spesso 
appicca  vausi  tali  battaglie,  che  poi  fini- 
vansi  coll’ armi  alla  mano.  Qui  veramente 
mostrò  Andrea  qual  fosse  il  suo  debole  ; 
conciosiacosachè  nuli'  altro  che  il  timore 
di  scapitare  alquanto  in  quel  credito  e 
stima  che  egli  si  era  colla  sua  virtù  e 
colle  buone  maniere  procacciato  per  tutta 
Roma , il  riteneva  dal  mettersi  ancora  esso 
in  quello  strano  giuoco  : accosfcavasi  però 
quanto  più  poteva.  Fu  in  ciò  più  volte 
da’  suoi  giovani  , e particolarmente  da 
Giovanni  Carboni  avvisato,  ma  sempre  in 
vano  ; tantoché  una  volta  egli  rilevò  una 
sì  fiera  sassata  nella  schiena , che  egli  cad- 
de in  terra  : donde  sollevato  dal  Carboni 
e da  altri , e condotto  nel  palazzo , che  era 
abitazione  del  Marchese  Paìembara,  e quin- 
di alla  propria  casa , ebbe  molto  da  patire* 
prima  di  far  ritorno  all’  antica  salute.  Ma 
per  dire  alcuna  cosa  della  maniera  che 
tenne  quest’  artefice  nell’  operar  suo  , non 
lascerò  di  notare,  come  egli  seguitò  sem- 
pre quella  di  Do  manichi  no  suo  maestro  , 
la  quale  tirò  ad  un  certo  gusto  suo  pro- 
prio con  buon  disegno  e vago  colorito , 
che  furono  i primi  pregi  del  suo  pennello, 
di  che  particolarmente  fanno  fede  la  ta*3 
vola  dell’  Assunta  nella  Ritoada  « e le  pit- 
ture in  S.  Pietro  e in  S.  Giovarmi  Lute- 
rano 5 che  al  parere  della  più  parte  degli 
intendenti  9 sono  stimate  certamente  da  tutti 
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le  più  migliori  opere  che  egli  esponesse 
al  pubblico  nella  città  di  Roma. 

Furori  discepoli  del  Camassei , quegli 
che  sopra  abbiamo  nominati,  fra’  quali 
forse  più  degni  altro  si  avanzò  Giovanni 
Carboni , di  cui  giusto  è che  diciamo  al- 
cuna cosa  , giacche  egli  per  quello  che  ha 
sin  qui  operato  , e per  le  speranze  che  si 
hanno  delle  future  opere  sue  , ce  ne  som- 
ministra  sufficiente  materia,  Questi , che 
avendo  congiunto  alla  civiltà  de’  suoi  na- 
tali molte  di  quelle  doti  , che  sono  atte  a 
ben  qualificare  un  animo  per  altro  vir- 
tuoso e buono  : ed  avendo  dato  saggio  di 
sua  abilità  io  queste  belle  arti  ; ne’  tempi 
d’Alessandro  VII.  fu  insieme  con  altri  pit- 
tori chiamato  a dipiguere  la  loggia  del  Pa- 
lazzo Apostolico  a San  Pietro  : e fu  dato 
principio  al  lavoro  ; ma  poi  ( checché  se 
ne  fosse  la  cagione  ) quell5  opera  restò  im- 
perfetta. In  età  di  trentatrè  anni  ( tanto 
fu  il  concetto  che  si  aveva  di  sua  mode- 
stia ) fu  ammesso  per  più  mesi  a dipigne* 
re  dentro  ?A  Monastero  delle  Monache  in 
Campo  Marzio , dove  colorì  la  storia  della 
Cena  del  Signore  : più  Angeli  attorno  ad 
un  Crocifisso  : un  S.  Benedetto  io  gloria  , 
ed  altre  opere , colie  quali  soddisfece  non 
pure  al  gusto  e alla  devozione  di  quelle 
madri , ma  eziandio  de’  loro  superiori.  E 
questo  sia  detto  non  ostante  ciò  che  agli 
anni  addietro  fu  scritto  da  altri , che  forse 
per  errore  di  chi  gli  diede  tali  notizie,  in 
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un  suo  per  altro  bellissimo  e utilissimo 
libro,  le  attribuì  ad  altro  maestro,  siccome 
lasciò  di  notare  due  grandissimi  quadri  , 
che  lo  stesso  Carboni  avea  dipinti  per  la 
Chiesa  de*  Santi  Apostoli,  ove  è la  storia 
di  Giuseppe  in  Egitto,  che  riceve  i fratelli, 
e nell’  altro  la  sommersione  di  Faraone  nel 
Mar  Rosso.  Mose  e’1  popolo  d’ Isdraele.  E 
anche  opera  delle  sue  mani  il  quadro  del 
San  INiccolò  da  Tolentino  nella  Chiesa  di 
Gesù  Maria  degli  Agostiniani  Scalzi  al  Cor- 
so, il  quale  lo  stesso  autore  attribuì  ad 
un  tale  Basilio  Franzese»  Nella  Chiesa  di 
Sant’Angelo  in  Borgo,  in  una  cappella  a 
mano  sinistra  , sono  fatte  da  lui  le  pitture 
attorno  a un  piccol  quadro  della  Madon- 
na. E questo  è quanto  è potuto  fin  qui 
dal  Camassei  e de’  suoi  discepoli  venire  a 
notizia  nostra. 
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PiTTOR  FIORENTINO 

Discepolo  di  Matteo  Rosselli 
nato  2604  + 


T a anno  di  nostra  salute  1604  Bel 
mese  di  Gennajo  nacque  nella  città  di  Fi- 
renze Mano  Baiassi  di  onorati  parenti  : ed 
era  ancor  piccolo  giovanetto  , quando  aven- 
do mostrata  inclinazione  alla  pittura  , fa 
raccomandato  alla  cura  di  Jacopo  Ligozzi, 
benissimo  pittore,  stato  discepolo  del  tanto 
celebre  Paolo  Veronese;  ma  essendo  non 
molto  dopo  seguita  la  morte  del  Ligozzi  9 
fu  posto  nella  scuola  di  Matteo  Rosselli , 
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la  quale  come  in  ahro  luogo  dicemmo  s 
era  allora  una  delle  più  fiorite  , che  aves* 
se  la  nostra  città , non  tanto  per  la  prati- 
ca e discretezza , che  avea  quel  maestro 
nel  comunicare  altrui  la  propria  virtù  , 
quanto  per  la  bontà  del  medesimo  ; onde 
chi  a lui  raccomandava  i proprj  figliuoli, 
si  assicurava  di  ciò  che  era  per  essi  il 
più  importante,  cioè  di  riavergli  civilmen» 
te  e cristianamente  educati.  Stettesi  appres 
so  il  Rosselli  fino  all’età  di  diciatto  anni, 
quando  il  Passignano  , al  quale  bisognava 
un  giovane  di  bei  costumi  , e grande- 
mente disposto  all’arte,  per  allevarselo  in 
suo  aiuto;  fece  ricorso  al  Rosselli,  il  qua- 
le subito  gli  mostrò  i disegni  e le  prime 
opere  di  tutti  i suoi  : e vedutele  , fece  di 
quelle  di  Mario  , ed  insieme  della  buona 
indole  sua  sì  buon  concetto,  che  subito  lo 
elesse  fra  tutti  gli  altri  , e nella  propria 
scuola  il  condusse.  E qui  non  è da  trala- 
sciare di  dire  ciò  , che  il  Baiassi  soleva 
poi  raccontare , cioè  , che  subito  che  egli 
cominciò  ad  assaporare  il  modo  di  discor- 
rere delle  cose  dell’arte  di  quel  gran  mae- 
stro , e gli  squisiti  precetti  , fu  preso  da 
tale  maraviglia , che  pareagli  d’  esser  rina- 
to in  un  nuovo  mondo.  Aveva  egli  fino  a 
quell’  età  ancor  tenera  appresso  il  Rossel- 
li fatto  sì  gran  profitto  , che  quasi  di  su- 
bito cominciò  a dare  ajuto  al  nuovo  mae- 
stro nell’  opere  ; onde  esso  gli  assegnò  sti- 
pendio di  dieci  scudi  il  mese;  e tanto  si 
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soddisfaceva  di  lui  , che  per  ordinario  di 
qualsifosse  grand’opera  faceva  di  sua  mano 
un  disegno  , davalo  al  Baiassi  : ed  esso  ri- 
porta vaio  in  grande  sopra  la  tela  , bozzan® 
dolo  di  sua  mano,  e talvolta  conduceva!© 
a segno  , che  al  Passignano  restava  poco 
altro  più  da  fare , che  il  ripassarvi  sopra 
con  gli  ultimi  colpi.  IN  è io  starò  qui  a ri- 
dire quante  bellissime  tavole,  fatte  da  lui 
in  Firenze  e per  lo  stato,  furon  bozzate 
dal  Baiassi  ; perchè  di  ciò  bastantemente 
abbi  am  parlato  nelle  notizie  della  vita 
dello  stesso  Passignano»  Basti  solo , che 
avendo  quell’ artefice,  per  altro  singolari* 
simo,  usanza  di  posare  il  colore  in  sulle 
tele  in  poca  quantità  , e quasi  velando , e 
alia  prima  , ogni  sua  bell’  opera  stetti  per 
dire  , eccetto  quelle  che  furon  bozzate  da 
Mario,  o da  Ottavio  Vannini  altro  suo 
discepolo,  si  è quasi  del  lutto  perduta* 
Occorse  intan  o la  chiamata  del  Passigna- 
no a Roma  nel  pontificato  d’  Urbano  ; on- 
de lo  volle  in  sua  compagnia  in  quella 
città.  11  Basassi  ebbe  a fare  per  Don  Tad- 
deo Barberini  una  copia  della  stupenda 
tavola  di  Raffaello  da  Urbino  in  San  Pie- 
tro in  Mortorio  che  ebbe  pensiero  di  col« 
locare  in  Sant’  Andrea  della  Vaile  de’  Pa- 
dri Teatini  nella  cappella  Barberina  : e si 
portò  si  bene , che  essendo  poi  da  D,  Tad- 
deo stata  fatta  vedere  al  Passignano  alla 
presenza  di  Guido  Reni  , fu  concluso  fra 
que’  grand*  uomini  , e iu  detto , che  Mario 


5 86  Ose.  ITI.  belli  Par»  I.bel  Sec.  Y. 
non  F aveva  copiata,  ma  staccata  dal  qua- 
dro stesso  di  Raffaello  , e posata  sopra  il 
suo  quadro.  Partendosi  poi  il  Passionano 
da  quella  città,  lo  ebbe  a lasciare  a quel 
Principe,  il  quale  io  fermò  a’ suoi  servigj 
nel  proprio  palazzo,  con  provvisione  di  25 
scudi  il  mese.  Seguitava  egli  intanto  ad 
operare  per  Don  Taddeo,  quando  essendo 
piaciute  le  opere  sue  al  Duca  Ottavio  Pio 
colomini,  che  in  quei  tempi  si  trovò  in 
Roma:  e riconosciutolo  per  Fiorentino , 
offersegli  i proprj  ufficj  per  fargli  con- 
seguire la  croce  di  Cavaliere  ; ma  il  pru- 
dente giovane  ringraziando  quel  Signore  , 
se  ne  scusò  con  dire,  non  parergli  conve- 
nevol  cosa , che  persona , che  non  aveva 
entrate  bastanti  a farsi  servire  , almeno 
nella  necessità  di  provvedersi  il  bisogne- 
vole per  cibarsi  , dovesse  pigliare  un  tale 
impegno , per  mettersi  poi  da  se  stesso , 
col  segno  di  cavaliere  indosso  , nell’  eser- 
cizio di  ogni  più  ordinaria  faccenda.  Ma 
il  Piccolomini , che  desiderava  pure  di 
giovargli,  trQVÒ  modo  di  poterselo  con- 
durre in  Germania  , dove  ebbe  a fare  i 
ritratti  , non  pure  del  Piccolomini  e d’ al- 
tri gran  personaggi , ma  dello  stesso  im- 
peradore  allora  regnante  ; da  cui  , oltre  a 
molti  nobili  trattamenti , riportò  un  regalo 
di  mille  uuglieri.  Dovea  anche  fare  perla 
Cattedrale  di  Vienna  una  gran  tavola  del- 
la Crocifissione  del  Signore:  e già  avevane 
fatto  il  modello,  che  era  riuscito  di  gusto 
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della  Maestà  dell’  Imperadore;  quando  per 
le  grandi  aderenze , che  aveva  allora  in 
quella  Corte  un  certo  Jacopo  Sandrac  9 
che  dicevano  di  Religione  Calvinista , assai 
buon  pittore  , a lui  fu  data  a fare  la  ta- 
vola , con  tersene  la  commissione  al  Ba^ 
lassi  : il  quale  fra  le  ragioni  che  apporta- 
va in  proprio  favore , per  non  sottomet- 
tersi a quel  torto  , e non  perdersi  gli  ap- 
plausi eh' e’  pensava  dover  guadagnare  per 
quell*  opera  , diceva  non  parergli  cosa  de* 
ceote  » che  un  fatto  sì  sacro,  dovesse  rap- 
presentarsi da  pennello  infedele  : nè  sape- 
re come  fosse  mai  potuto  seguire , che  una 
sì  fatta  re pp:  esalazione , avesse  potuto  ave» 
re  in  se  stessa  devozione  alcuna  , mentre  ve» 
ni  va  fatto  per  mano  di  chi  n’  era  senza  af- 
fatto : e sopra  lutto  appoggia  vasi  al  patrocinio 
del  Duca , al  quale  non  potè  venir  fatto  di 
operare  per  modo  che  il  Baiassi  ritornasse 
in  sul  suo;  onde  egli  sdegnato  per  tal  sue* 
cesso  disse  al  Piccolomini  , che  in  luogo  , 
dove  non  gli  era  potuta  giovare  Ja  prote- 
zione stessa  di  uno  Imperadore , non  po« 
teva  sperare  avvantaggi  per  le  proprie  for- 
tune : e con  mille  ringraziamenti  da  lui 
licenziatosi  , se  ne  partì  alla  volta  d’Italia. 
Toccò  la  Sthiavonia  , dove  avendo  ammi- 
rato molte  btdle  pitture  dello  Schiavone 
assai  ne  disegnò  : e tanto  in  quelle  parti  s 
che  in  Venezia,  ed  in  altre  città  per  dove 
passò,  ricercando  sempre  delle  pitture  dei 
gran  maestri,  vi  acquistò  gran  pratica  nel 
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conoscere  le  maniere  di  tutti  loro  , la 
quale  gli  fu  di  non  poco  splendore  fra 
quei  deir  arte  , tornato  alla  patria,  in  Ve- 
nezia dove  ebbe  occasione  di  operare,  sfa- 
vasi con  gran  contento  dell’  animo  suo  „ 
quando  avendo  di  qua  avuta  nuova  della 
morte  seguita  di  due  suoi  fratelli  e di  un 
cognato  nativo  di  Ancona,  che  in  servizi© 
della  Casa  Serenissima  livorava  di  armi 
bianche  , gii  fu  forza  di  tornarsene  alla 
patria  : ove  si  ritirò  in  casa  della  vedova 
sua  sorella  , nella  quale  anche  volle  , che 
venisse  a stare  una  poverissima  fanciulla  , 
a cui  era  mancato  ogni  ajuto  : e questo 
fece  solo  , perchè  avendola  egli  tenuta  a 
Battesimo  , avea  scrupolo  di  lasciarla  ab- 
bandonata , con  pericolo  di  sua  onestà  : e 
tennela  poi  sempre  a sue  spese , finché 
non  gli  venne  fatto  il  metterla  in  luogo 
sicuro.  In  questo  tempo  pose  mano  alla 
bellissima  tavola  per  la  Chiesa  de  Frati  di 
Sant’ Agostino  di  Prato^  nella  quale  rappre- 
sentò il  miracolo  di  San  Piccola  da  Tolen- 
tino , che  risuscita  alcune  starne  : la  quale 
opera  non  solamente  riuscì  la  più  bella 
eh9  e’  facesse  mai  o innanzi  o dopo  , ma 
fu  cosa  singolarissima  : ed  io  per  me  la 
stimo  per  una  delle  più  pregiate  pitture  , 
che  abbia  quella  città  ; perchè  nei  tutto 
ed  in  ciascheduna  parte  non  saprei  desi- 
derarla nè  più  curiosa  nè  più  maestosa  di 
quello  che  ella  sia.  Per  la  stessa  città  di 
Prato  dipinse  altre  tavole , cioè  una  Tri- 
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nità,  una  Santa  Conversazione  di  Gesù , 
Giuseppe  e Maria  : ed  una  tavola  per  la 
Madonna  della  Pietà  fuori  delle  mura  3 
dove  è da  notarsi  cosa  curiosa  dell’  avere 
egli  figurati  tre  Angeli  in  atto  di  sostenere 
il  quadro  della  sacra  Immagine  , le  mani 
de’ quali,  rappresentate  in  atto  di  pigliare 
la  cornice , vi  sono  così  bene  adattate  so- 
pra in  pittura  , che  pajono  di  tutto  rilie- 
vo. Messe  anche  mano  pel  Duomo  ad  una 
tavola  di  un  San  Lorenzo,  che  poi  non  fi- 
nì, come  più  avanti  diremo.  Un’altra  tavo- 
la fece  d’ un  San  Francesco  che  riceve  le 
Stimate , che  in  Firenze  fu  posta  nella 
Compagnia  delie  Stimate  sotto  le  volte  di 
S.  Lorenzo.  Gli  fu  poi  data  a fare  una  gran, 
tavola  per  la  cappella  degli  Àrdinghelii 
in  San  Michele  dagli  Aminori  , in  cui 
rappresentò  la  gloriosa  Assunzione  di  Ma- 
ria Vergine,  e si  portò  tanto  bene,  che 
più  nou  si  può  dire.  Ma  perdi’  egli  è ve«* 
rissimo  , che  gli  uomini  nell’ avanzarsi  col- 
!’  età , mutano  per  lo  più  gusto  e pensie» 
ri  ; il  Baiassi  , che  in  questa  quasi  comu- 
ne infermità  non  fu  punto  fra  gli  altri 
privilegiato , coll’  avvicinarsi  alla  vecchiez- 
za , cominciò  altresì  a concepire  nuovo 
gusto  , e nuove  idee  nel  colorito  1 e pro- 
curò , ovunque  gli  fu  possibile  , di  ritirar 
le  pitture  fatte  da  se  ne’ tempi  più  verdi  : 
e quante  ne  potè  avere,  tante  ne  ritoccò 
e ridusse  a quel  suo  nuovo  modo , che 
fu  quanto  dire  , che  se  non  tutte  le  gua- 
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sto , almeno  almeno  molto  le  peggiorò  : e 
fra  queste  poro  avventurate  pitture  da  lui 
rifatte , possiamo  affermare  cbe  fosse  la 
tavola  deir  Assunta,  di  cui  or  ora  abbiamo 
fatta  menzione  : dalla  quale  però  nel  gra- 
do che  si  trova  , può  chicchessia  trarre 
sufficiente  miteria  , per  venire  in  cogni- 
zione della  bontà  dell’  operar  suo  negli 
antecedenti  tempi , perchè  ella  non  lascia 
di  essere  una  bella  opera»  Ma  per  tornare 
onde  partimmo*  volle  il  Serenissimo  Prin- 
cipe Cardinale  Carlo  de’  Medici  regalare 
due  quadri  alla  Maestà  dell’imperadore:  e 
fecegli  fare  al  Baiassi,  cbe  al  suo  solito  si 
portò  benissimo.  In  uno  figurò  Santa  Vit- 
toria , con  una  palma  in  mano,  ritratta 
al  vivo  dalla  Serenissima  Gran  Duchessa 
Vittoria  di  Toscana  , cingendo  la  palma  , 
tenuta  dalla  Santa  , d"  una  striscia  finita 
di  carta  , nella  quale  scrisse  le  parole  del 
secondo  de’  Re  c.  1 2.  Nomini  meo  adscri - 
batur  Victoria  , bellissimo  pensiero  alla 
gioconda  memoria  di  Francesco  Rondinel- 
11  , nobile  Fiorentino , Bibliotecario  del 
Gran  Duca.  Nell’altro  quadro  era  il  ritrat- 
to pure , fatto  al  vivo , dello  stesso  Gran- 
Buca  Ferdinando  il.  Consorte  di  essa  Sere- 
nissima , e rappresentava  la  figura  di  Saa 
Giorgio  1 e perchè  il  Baiassi  , che  vera- 
mente aveva  fatta  gran  pratica  nel  cono- 
scere le  maniere  degli  eccellenti  pittori  , 
si  credette  anche  troppo  di  saperle  tutte 
imitare  (cosa  che  esaminata  da  altri  occhi 
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fuori  de*  suoi  proprj,  non  riusciva  sempre 
vera  ) in  questo  quadro  del  San  Giorgio 
pretese  d’  imitare  il  modo  di  finire  di  Al- 
berto Duro.  Non  debbo  però  lasciare  di 
dire  , che  in  questo  dell'  imitare  le  ma- 
niere degli  antichi  buoni  maestri s egli  tal- 
volta si  portò  bene  , come  seguì  io  un 
ritratto  che  con  una  mano  teneva  un.  li- 
bro , e coir  altra  un  fazzoletto  , falco  ad 
imitazione  della  maniera  dì  un  ottimo  ar- 
tefice antico.  Questo  ritratto  procurò  egli 
che  venisse  sotto  V occhio  del  soprannomi* 
nato  Cardinale  de’  Medici  , il  quale  col 
parere  de’ più  intendenti»  lo  giudicò  vera- 
mente di  mano  dell  antico  maestro,  e ne 
offerse  fino  a dugento  scudi.  Ma  il  pitto- 
re» a cui  bastò  solamente  il  gusto  di  ave- 
re ingannato  i professori  dell’arte,  sco- 
perse la  cosa,  e ritirò  il  suo  quadro.  Tor- 
nando ora  aìl’altre  opere  sue  , pel  Barone 
Alamanni  ebbe  a fare  un  quadro  per  rap- 
presentare la  pittura  ; ma  a questi  toccò 
peggi  or  sorte  dì  quegli , di  cui  sopra  par- 
lammo» perchè  dopo  molti  anni  richiesto- 
lo al  padrone  per  ritoccarlo  di  quel  suo 
nuovo  gusto  , tutto  io  cancellò  ? ma  non 
aveva  ancora  finita  la  nuova  bozza  , che 
egli  diede  fine  al  dipignere  ed  al  vivere 
insieme  ; sicché  quell’  opera  così  bozzala 
si  rimase.  Ad  instanza  di  chi  ora  queste 
cose  scrive,  per  lo  Medico  Dottore  Loren- 
zo Neri  di  Empoli,  uomo  per  certo  di  no- 
bili e cortesissime  maniere , che  per  molti 
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anni  leggendo  nella  celebre  Università  di 
Padova,  diede  saggio  dei  suo  spirito,  di- 
pinse il  Baiassi  una  tavola  di  Maria  Ver- 
gine Assunta  in  Gielo  : e v’  è San  Gio. 
Gualberto  , San  Lorenzo  , San  Niccola  da 
1 dentino  , e San  Filippo  Neri , quasi  in 
atto  di  meditare  quel  misterio  , che  però 
stannosi  attorno  al  sepolcro  di  essa  Vergi- 
ne : per  le  due  figure  principali  fece 
S.  Lorenzo  e San  Filippo,  per  alludere  al 
nome,  ed  al  casato  che  e-vea  simile  a quel- 
lo di  San  Filippo,  chi  la  faceva  fare,  che 
gli  diede  luogo  in  una  cappella  della  Ghie* 
sa  di  Sant’  Agostino  di  detta  terra  d’  Em- 
poli. In  quest’  opera  molto  s’  affaticò  1*  ar- 
tefice, per  ben  soddisfare  a se  stesso,  e noi 
sappiamo  , che  per  tignere  la  pianeta  di 
S.  Filippo  d’ un  colore  , che  bene  accor- 
dasse col  rimanente  della  tavola  , egli  in 
una  sola  mattina  dipinsela  verde , bianca , 
rossa  , gialla , e finalmente  si  fermò  in  un 
certo  colore  come  di  rosa.  Area  questo 
pittore , nel  migliore  suo  tempo  , colorita 
una  tavola  per  Ferdinando  Brandani , già 
negoziante  in  Roma  : ed  in  essa  avea  rap- 
presentato S.  Giovarmi  Evangelista  nella 
ealdaja  d’ olio  bollente  : ed  era  occorso , 
che  Ferdinando  avea  quest’  opera  , che 
bellissima  era  , dopo  alcun  tempo  portata 
in  Castiglia  , dove  posta  a paragone  delle 
più  belle , che  avesse  la  città  ove  ella  fu 
situata  , fu  giudicata  di  tauto  maggior 
bontà  sopra  tutte  l’ altre  , che  essendo  sta* 
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10  osservato  iì  nome  del  pittore  » di®  egli 
avea  scritto  in  un  pezzo  di  legno  finto  ar* 
dere  nel  fuoco , giacche  il  mercante  era 
morto,  o pure  non  vi  era  chi  di  tal  nome  si 
ricordasse,  fu  scritto  a Firenze,  affinchè 
essendo  più  vivo  il  pittare  si  procurasse 
di  mandarlo  colà , ove  V aspettavano  nobi* 

11  occasioni  di  operare,  e ricche  ricorn* 
pense:  ed  in  mancanza  di  lui>  si  manda» 
se  qualche  suo  eccellente  discepolo  ; ma 
tal  pratica  restò  senza  effetto  5 attesoché 
egli  era  già  vecchio:  e de’ suoi  allievi  al- 
tri non  vi  era,  che  un  tale  GargioSIi,  che 
riuscì  mediocre  pittore.  Molte  in  somma 
furono  le  opere  del  Baiassi  , e particolar- 
mente quadri  di  mezze  figure  , per  orna- 
mento di  sale,  camere  e gabinetti  : e cer- 
to che  se  egli  eoa  si  fosse  tanto  innamo- 
rato del  proprio  modo  di  fare  ( vizio  che 
ha  tolto  il  pregio  alla  maggior  parte  dei 
buoni  pittori  ) le  su®  pitture  sarebbero 
sempre  state  nel  gran  credito  che  egli  ia 
vita  ìe  tenne,  facendole  pagare  forse  più 
di  ogni  altro  ; laddove  per  aver  poi  dato 
molto  nell’  ammaoìerato  , alcune  di  esse 
dopo  sua  morte  scemarono  alquanto  di 
prezzo  ; ina  quelle  della  sua  buona  ma- 
niera , sono  e saranno  sempre  stimate  as« 
saissimo.  Non  è per  quest®  che  egli  man- 
casse d’  intelligenza  de’  buoni  precetti  del- 
l’arte; che  però  era  bene  spesso  chiamato 
a dar  giudizio  delle  qualità  e bontà  delle 
pitture  : a proposito  di  che  non  voglio  la* 
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sciar  di  dire  quanto  gli  occorse  una  volta 
in  Firenze  con  certi  Frati.  Avevano  questi 
fatta  dipignere  una  grande  storia  a fresco 
in  loro  Refettorio  a pittore  stato  per  altro 
valoroso,  ma  che  in  quell’opera,  prega- 
rono il  Baiassi  che  Fandasse  a vedere.  An- 
datovi finalmente  , con  inciò  un  di  loro  a 
dire  : Diteci , Signor  Mario  , quel  che  vi 
pare  di  questa  pittura , la  quale  a noi  ap- 
pare sì  bella  , e pure  ogni  altro  che  la 
vede,  ne  grida  al  lupo.  Stette  alquanto 
il  pittore  sopra  di  se  : e poi  che  V ebbe 
ben  bene  considerata  , per  non  turbar  la 
mente  di  que’  religiosi  più  di  quello  che 
ella  si  fosse,  in  cosa  ove  non  era  più  ri- 
medio , gettossi  al  partito  del  fingere  , e 
disse  : Oh  hanno  bene  il  torto  coloro  che 
la  biasimano , perch’  ella  mi  pare  una 
bella  cosa.  Oh  siate  voi  per  mille  volte 
benedetto , dissero  i Frati , che  ci  avete 
pur  consolato,  e non  fattoci  tanto  cascare 
le  braccia,  come  fin  qui  hanno  fatto  tanti 
altri , a segno  tale , che  noi  avevamo  fat- 
to pensiero  di  fare  alla  stanza  certe  spal- 
liere, e coprirne  da’ piedi  parecchi  dita. 
Soggiunse  allora  il  pittore  : Orsù , giacche 
io  vi  veggo  sì  ben  disposti  a coprirla  , 
fate  a mio  senno  , copritene  più  che  voi 
potete , perchè  quanta  meno  se  ne  vedrà , 
sarà  meglio.  Oh  voi  dicevate  ch'ella  era  sì 
bella  j cassero  i Frati  : e che  volevate  voi 
che  io  dicessi , rispose  il  Baiassi , che  io 
dessi  di  nero  a un  tratto  ? lo  ho  retto 
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quanto  ho  potuto , per  non  vi  scorare  co* 
me  altri  ha  fatto  : ma  quando  io  vi  ho 
visti  si  risoluti  a far  bene  * vi  ho  dato 
quel  consiglio  , che  io  mi  sarei  preso  per 
me  stesso.  Giunse  finalmente  questo  arte* 
fice  al  termine  de’  suoi  giorni  ; e nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  Novella  , nella  go* 
muoe  sepoltura  de’fratelli  della  compagnia 
del  SS.  Rosario  , aspetta  il  suo  cadavero 
1*  ultimo  giorno.  Restarono  alla  sua  morte 
moltissime  sue  opere  non  finite , e fra 
quelle  una  tavola  di  un  San  Lorenzo  in 
sulla  graticola  , che  egli  faceva  ad  instati* 
za  del  Padre  Lorenzo  Calvi  delia  Con  gre* 
gazione  dell’  Oratorio  f suo  Confessore  , la 
quale  poi  fu  finita  da  Carlo  Dolci, 

Fu  Mario  Baiassi  uomo  di  delicata 
coscienza  , e jaiù  che  ordinariamente  amico 
de’  poveri , a*  quali  non  pareva  eh’  e’  sa- 
pesse negare  il  chiesto  sovveniiùento  : a 
più  e più  volte  si  trovò  essere  ingannate 
da  alcuni  indegni  veramente  della  sua  ca- 
rità , i quali  sotto  apparente,  ma  falso 
Bisogno , gii  cavavano  di  mano  quanto 
loro  piaceva.  Sicché  giunto  all’  ultima  in- 
fermità, quantunque  egli  avesse  io  casa  gran 
quantità  di  opere,  si  trovò  sì  scarso  di 
danaro  , eh’  e’  fu  necessario  f che  Jacopo 
Lippi,  Gentiluomo,  che  motto  si  era  va- 
luto di  lui,  il  sovvenisse  di  buona  somma: 
ai  che  però  il  Baiassi  repugnò , dicendo 
non  poter  riceverla  , perchè  trovandosi  in 
caso  di  morte  , non  avrebbe  potuto  toddi- 
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sfare  al  debito  ; ma  la  cortesia  del  Lippi 
vinse  le  di  lui  repugnanze , con  dire,,  che 
avendolo  egli  ben  servito  invita,  meritava 
il  sovvenimeato  in  morte  di  quel  danaro  9 
che  egli  non  gli  prestava  , ma  gli  donava. 
È anche  da  notarsi  un  atto  solito  della 
bontà  di  questo  uomo  , ed  è : che  le  pri- 
me parole^  eh’ e’ diceva  a’  suoi  giovani  nel 
pigliargli  in  scuola  sua,  erano:  che  eglino 
si  figurassero  d’  esservi  stati  ricevuti  prin- 
cipalmente , per  essere  educati  nel  vivere 
Cristiano , e poi  imparar  T arte.  Diremo 
finalmente  , che  non  è in  nostra  cognizio- 
ne, che  egli  per  ordinario  imbrattasse  suo 
pennello,  con  fargli  rappresentare  cose  la- 
scive : e se  pure  alcuna  ne  fece,  sappia- 
mo, che  venendo  a morte,  egli  ordinò 
espressamente  a’  suoi  eredi  ^ che  le  abbru- 
ciassero 5 siccome  alcune  Veneri  un  poco 
troppo  scoperte  , ed  ogni  disegno  di  sua 
mano  che  si  fosse  trovato  di  tal  fatta.  Di- 
cesi però  , che  tale  suo  precetto  , checché 
se  ne  fosse  la  cagione , non  fu  poi  ese- 
guito : e tanto  basti  del  Baiassi. 
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nata  i6o3»  vive  nel  2 6 86® 


K 


on.  è gran  tempo  9 che  mancò  à 
questa  luce  nella  città  d’  Utrecht , in  età 
di  94  anni  Àbramo  Bloemaert  , nativo  di 
Gorckom,  uomo  9 che  oltre  alì’esser  ginn* 
io  a gran  segno  nell’  arte  della  pittura,, 
tanto  si  segnalò  nell’amore  della  cattolica 
religione  , in  cui  sorti  d’avere  avuti  i 
suoi  natali 9 che  tenendo  sua  stanza  in  mia 
città  quale  è Utrecht , la  più  tenace  della 
sua  falsa  religione  di  Calvino  che  abbiasi© 
quelle  proviocie,  non  solo  soppesi  conser- 
vare buon  cattolico,  ma  fu,  fin  eh*  ci 
visse  , gran  defensore  dei  cattolici  : e te- 
nendo segreta  corrispondenza  co’  Padri 
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della  Compagnia  di  Gesù  , e facendo  ogni 
dì,  a comodo  degli  stessi  cattolici  cele- 
brare la  Santa  Messa  ; accusato  perciò  al 
Magistrato,  che  fatte  romper  le  porte  avea 
trovati  i Sacerdoti  in  atto  di  celebrare  , e 
i fedeli  in  orazione , fa  condannato  in 
grosse  pene  pecuniarie  : e molto  gravi  per- 
secuzioni da  lì  in  poi  convennegli  sopporta- 
re , fino  ad  essere  stato  dagli  eretici  , coi 
quali  bene  spesso  disputò  di  religione  » 
scritto  un  volume  a suo  dispregio.  Questi 
dunque  fino  al  numero  di  quattordici  fi- 
gliuoli ebbe  di  suo  matrimonio  , alcuno 
de’ quali  sotto  la  propria  direzione  applicò 
al  pennello,  ed  altri  al  bulino.  Uno  di 

3uesti  fu  Federigo,  il  quale  allettato  da 
esiderio  di  quiete,  e dalle  buone  facoltà 
die  egli  ancora  si  gode  nella  sua  patria 
stategli  lasciate  dal  padre , ha  quasi  dei  tut- 
to abbandonata  la  professione  , solito  dire 
solamente  per  ischerso,  essere  ella  stata  in- 
Tentata  dal  Diavolo,  per  fare  altrui  perdere 
la  pazienza.  Il  secondo  fu  il  nostro  Come* 
lio , il  quale  mentre  io  queste  cose  scrivo 
carico  di  anni  e di  gloria  per  le  belle  o- 
pere  che  ha  partorite  la  sua  mano  , se  ne 
vive  in  Roma  , da  ognuno  riconosciuto  in 
tutto  e per  tutto  degnissimo  erede  delle 
umane  e cristiane  paterne  virtù  ; onde  è 
che  prima  di  parlar  di  lui , del  quale  molto 
potrebbe  dirsi,  conviene  che  io  mi  dichiari  , 
che  per  lo  basso  concetto  e stima  che  egli 
ha  di  se  stesso,  pochissime  notizie  se  ho 

r A 


Cornelio  Bloemaert,  199 

potute  ricavare  , e quelle  poche  dettate 
più  dalla  riverenza  ad  un  Cavaliere  , tale 
quale  è l’abate  Francesco  Marucelli , che 
con  molte  replicate  instanze  ne  lo  ka  pre- 
gato , che  dal  proprio  suo  genio  o volontà, 
la  quale  egli  ha  sempre  tenuta  saldissima 
in  non  voler  permettere  non  pure  che  si 
parli  di  lui  con  lode  » ma  eziandio  che 
sia  fatta  memoria  di  sua  persona  ; volen- 
do pure  che  si  creda  da  ognuno  non  es- 
ser egli  tale  che  meriti  che  alcuna  ricor- 
danza ne  resti  alla  posterità.  E per  co- 
minciare  a dir  quel  poco  9 che  di  questo 
virtuoso  artefice  si  è potuto  con  gran  fati- 
ca ricavare  , dico  come  avendo  egli  sotto 
la  disciplina  del  padre  fatto  gran  profitto 
in  disegno  fu  dal  medesimo  applicato  al 
F intaglio  appresso  Crispiano  Vandepas 
nella  città  d’  Utrecht , uomo  di  non  gran 
rinomanza  , ma  contuttoché  valse  tanto 
e ’l  buon  genio  di  Cornelio  e la  sua  gran» 
de  applicazione,  col  seguitar  tuttavia  a 
perfezionarsi  in  disegno  appresso  a!  padre* 
e nello  stesso  tempo  a far  pratica  nel  bu- 
lino, che  gli  riuscì  l’intagliar  molte  ope- 
re del  medesimo  suo  padre  , con  univer- 
sale applauso.  Pervenuto  che  fu  all’  età  di 
ventotto  anni  se  ne  andò  a Parigi  , dove 
si  accomodò  appresso  al  consigliere  del 
parlamento  Jacopo  Favereou,  per  cui  in- 
tagliò  un  libro,  di  quasi  cento  carte,  di 
bei  poe  tici  capricci  secondo  i disegni  di 
diversi  maestri  Francesi  * e di  Abmh&m 
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Diepersbeeelz , discepolo  del  Rubens , Sa 
quale  opera  nello  spazio  di  tre  anni  diede 
finita.  Se  ne  venne  poi  a Roma , chiamato 
dal  Marchese  Giustiniano,  famoso  Mece- 
nate de  Virtuosi  , per  intagliare , come  fece 
le  sue  molte  e bellissime  statue  antiche, 
delle  quali,  dopo  il  corso  di  altri  tre  an- 
ni , aveva  fatte  vedere  intagliate  circa  ai 
numero  di  quaranta  , quando  occorse  il 
caso  della  morte  del  marchese.  Ma  perchè 
non  mancarono  mai  persone  di  alto  affa- 
re, che  ad  uomini  di  tal  fatta  non  offeris* 
sero  grandi  occasioni  di  far  mostra  di  loro 
virtudi;  Io  accolse  il  Cardinale  Montalto 
nella  sua  celebre  villa  , dove  ebbe  ad  in- 
tagliare il  proprio  ritratto  di  lui  , e piu 
suoi  insignissimi  quadri  , fra’  quali  la  bel- 
lissima Madonna  di  Annibaie  Caiacci.  Que- 
sto luogo  però  fa  al  nostro  Cornelio  occa- 
sione di  certa  malattia  , a cagione  del  di- 
letto che  egli  era  solito  prendersi  , di  an- 
dare la  notte  a frugnolo  per  quei  boschet- 
ti; onde  egli  deliberò  di  togliersi  da  tale 
occasione  : ed  aperse  casa  da  per  se  stesso 
vicino  a San  Giuseppe  a capo  le  case  , 
ove  egli  poi  per  lo  spazio  di  quaranta 
anni  ha  abitalo  , operando  per  diversi  si- 
gnori , e cooducendo  rami  bellissimi.  Ma 
noi  di  alcuni  pochi  solamente  faremo  men- 
zione, giacché  il  volergli  descriver  tutti  # 
troppo  lunga  cosa  sarebbe  : ed  all’incon- 
tro * vero  è che  le  bellissime  stampe  , che 
in  ogni  tempo  iu  numero  quasi  infinito  A 


Cornelio  Bloemaert.  201 
tanno  gettate  1 suoi  intagli , sono  state  e 
saranno  sempre  a se  stesse  una  molto  chia- 
ra e nobile  istoria  , onde  poco  abbisogne- 
ranno loro  le  nostre  descrizioni.  Intagliò 
egli  adunque  per  lo  Abate,  oggi  Eminen- 
tissimo Cardinale  Sacchetti  , con  disegno 
di  Pietro  da  Cortona,  una  bellissima  con- 
clusione, ove  rappresentò  fatti  del  Grande 
Alessandro,  nn  S.  Antonio  da  Padova,  in 
una  gran  carta,  con  disegno  di  Ciro  F er- 
ri  : iì  miracolo  di  San  Pietro  del  risusci- 
tare una  morta  , tratto  dalla  beli’ opera  di 
mano  del  Guerci  no  da  Cento  , ìa  quale 
posseggono  quei  di  casa  Colonna  : il  fron- 
tespizio e altre  carte  del  bel  libro  in  fo- 
glio , intitolato  UEsperide  del  Padre  Fer- 
rari 3 con  disegni  dell ’ Albano  , Rem  me  Ili 
e Poussin . Similmente  intagliò  sette  pezzi 
in  foglio  , tratti  da  sette  quadri  del  nomi- 
nato Marchese  Giustiniani , fatti  da  famosi 
pittori  , ed  in  particolare  il  tanto  rinoma- 
to dello  Sposalizio  di  S.  Caterina  di  Raf- 
faello : una  Natività  del  Signore,  con  di- 
segno del  Cortona  : sette  pezzi  in  foglio 
grande  in  mezzi  tondi  , delle  opere  dello 
stesso  Cortona  fatte  nelle  Regie  Camere  del 
Serenissimo  Gran  Duca  a’  Pitti  : due  sto- 
rie della  Sala  Barberina  , pure  del  Vulca- 
no e del  Furore , con  alcuni  ritratti  di 
persone  di  casa  Barberini  : i quali  tutti 
intagli  vanno  congiunti  al  bel  libro  in  fo- 
glio , intitolato  ARdes  Barberina  e : e gli 
quattro  ritratti  fece  egli  con  disegni  di 
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Andrea  Saccbi  , che  rappresentano  gli  no- 
mini illustri  di  quella  casa , il  Sig.  Onofrio* 
i Cardinali  Francesco  e Antonio,  e Don 
Taddeo  Generale  di  Santa  Chiesa.  Il  fron- 
tespizio delle  Prediche  del  Padre  Paolo 
Segneri  della  Compagnia  di  Gesù , con 
disegno  di  Ciro  Ferri  : la  Resurrezione  e 
ìa  venuta  dello  Spirito  Santo  , invenzione 
pure  di  Ciro  ; una  Natività  del  Signore  > 
credesi  da  pittura  di  Raffaello  : una  Ma- 
donna col  Bambino  Gesù  e San  Giuseppe* 
di  Annibaie  Caracci  : più  figure  del  famoso 
Breviario  in  foglio  , fatto  stampare  da  A- 
Iessandro  Vii.  t le  quali  figure  condusse  con 
disegni  del  Mola  , di  Ciro  Ferri , del  Ro- 
manelli e del  Maratta.  Si  vede  ancora  di 
suo  intaglio  una  Santa  Martina,  con  in- 
venzione del  Cortona  : ed  un  frontespizio 
di  un  libro  di  Conclusioni  per  F Abate  Spi* 
noia  * con  disegno  del  Romanelli , ove  rap- 
presentò Giasone  col  vello  di  oro.  Con 
disegno  del  Miele  , intagliò  il  frontespizio 
del  libro  in  foglio  del  Padre  Bartoli , inti- 
tolato V Asia:  e quello  della  Cina  con 
San  Francesco  Saverio.  Un  altro  frontespi- 
zio altresì  veggiamo  intagliato  da  lui  , con 
invenzione  di  Raffael  Vanni,  pel  libro  in- 
titolato CJzronicon  Cassinense.  Una  Con- 
clusione, fatta  con  disegno  del  Romanelli, 
per  Mosig.  Raggi  , nella  quale  rappresentò 
Enea  , che  piglia  il  ramo  d’oro , di  cui 
abbiamo  in  Vergilìo  uno  avulso , non  defi- 
cit alter*  Intagliò  poi  la  bellissima  istoria 
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della  Crocifissione  del  Signore  , dipinta  da 
Annibai  Caracci,  nella  quale  fra  le  altre 
figure  si  vede  Maria  Santiss.  a piè  della 
Croce , quasi  giacendo  tramortita.  Questo  9 
che  fu  uno  de’  più  bell’  intagli  , che  par- 
torisse il  bulino  di  questo  artefice  , fu  man« 
dato  in  Francia  , a cagione  di  non  aver  mai 
volato  il  maestro  del  Sacro  Palazzo  , darne 
il  Publicetur  , con  dire  , essere  questo  con® 
tra  la  Chiesa  , che  dice:  Scabat  , non  jacehaù 
Mater  dolorosa . Dico  finalmente  * che  egli 
( che  da  gran  tempo  in  qua  aggravato  9 
non  pure  dagli  anni  * ma  dalle  molte  ca- 
dute fatte  in  strana  maniera  più  volte , ed 
una  particolarmente,  non  ha  molto,  sopra 
il  fuoco , che  gli  arse  in  più  luoghi , di 
una  gamba  e delle  mani , la  carne  fino  al- 
F osso  ) a gran  pena  può  maneggiare  il  bu- 
lino; contuttociò  si  è messo  ad  intagliare 
per  suo  divertimento  un  bel  rame  , ove 
egli  rappresenta  S.  Giovambattista,  in  atto  di 
accennare  il  venuto  Messia.  Uno  de’  pregi 
di  questo  artefice  è stata  una  tale  dolcezza 
ed  egualità  della  taglia  , da  non  trovarsele 
pari;  ed  inoltre  un  sapere  a maraviglia 
imitare  ed  esprimere  la  maniera  di  quel 
pittore  , di  cui  egli  ha  intagliate  1®  opere 
e disegni  ; e fu  questa  la  cagione  per  la 
quale  il  Cortona , sciolta  sua  pratica  con 
Francesco  Spierre , anche  egli  intagliatore 
rinomatissimo,  si  accostò  al  nostro  Corne- 
lio , per  fargli  intagliare  sue  bellissime  pit- 
ture, come  nella  vita  da  esso  Spierre  più 
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fastidiosamente  racconteremo.  Egli  è ben 
vero,  che  quanto  i)  Cortona  desiderava 
Bloemaert  per  So  intagliare  delie  opere  sue, 
altrettanto  il  Bloemaert  in  certo  modo  ab- 
borriva  il  servirlo,  a cagione,  non  so  se 
dobbiamo  dire  del  gran  buon  gqsto  di  quel 
pittore,  o pure  della  di  luì  molta  fastidio- 
saggine;  perchè  non  mai  si  trovava  piena- 
mente contento  della  sua  taglia  , per  altro 
maravigliosa , e talvolta  de’  dintorni,  i quali 
volea  veder  fare  in  sua  propria  presenza  : 
e spesse  volte  faceva  rìmutare  dopo  che 
erano  fatti  : e non  ha  dubbio , che  se  ciò 
non  fosse  occorso , assai  più  opere  vedremo 
mo  del  Cortona  intagliate  per  mano  di  que< 
sto  artefice , che  non  veggiamo.  Conduce 
egli  al  presente  sua  vita  , che  può  dirsi 
molto  religiosa  , piuttosto  ali’  eremitica  che 
altrimenti , per  entro  una  camera  mode- 
stamente abbigliata , ma  ricca  bensì  per 
lo  nobilissimo  arredo  di  sua  persona  , a« 
doma  di  tutte  quelle  virtù  che  si  ricer- 
cano in  un  buono  e devoto  Cristiano , sof- 
ferendo con  indicibile  allegrezza  il  peso 
dell’  età  e dei  tanti  malori , di  cui  poc’anzi 
parlammo  : si  contenta  di  uno  scarso  sov- 
venimento  di  sei  scudi  il  mese , che  gli 
mandano  dalla  patria  i suoi  congiunti , co- 
stantissimo in  recusare  ogni  altro  ajuto  , 
che  bene  spesso  hanno  desiderato  di  offe- 
rirgli persone  dell’  arte  suoi  amicissimi  , e 
che  lo  hanno  in  gran  venerazione  : nè  è 
bastato  loro  per  conseguire  il  proprio  in* 
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tento  9 il  procurare  in  varj  pretesti  df  in- 
gannarlo. Tanto  è lontano  da  ogni  appe- 
tito di  applausi  di  mondo  # che  non  ha 
mai  permesso  9 tuttoché  con  vive  instanze 
ricercato , e quasi  forzato  9 che  sia  fatto 
il  ritratto  di  sua  persona , sempre  circo- 
spetto  e guardingo  nel  profferir  cosa  , che 
in  qualsisia  maniera  possa  punto  contri- 
buire al  conseguimento  di  quella  gloria  9 
che  per  altro  si  è meritata  la  sua  virtù* 


STEFANO  DELLA  BELLA 

intagliatore  in  rame 

Discepolo  di  Cesare  D andini  9 
nato  1610.  + 1664* 


Fra  coloro  * che  verso  la  fine  dei 
passato  secolo  9 nella  celebre  stanza  di  Gio0 
Bologna  da  Dovai , attesero  alla  scultura  , 
aiutando  al  medesimo  9 e secondo  la  mag» 
gi ore  o minore  abilità  di  ciascuno  ( come 
ne  giova  il  credere  ) erano  anche  da  lui 
salariati  , furono  lì  due  fratelli  Francesco 
e Guasparri  di  Girolamo  della  Bella.  Fran* 
cesco  il  primo  di  questi , accasatosi  colla 
molto  onesta  donzella  Dianora  di  Fraa- 
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©esco  Buonajuti , ne  ebbe  più  figliuoli  , i 
quali  tutti  essendo  nati  in  seno  a queste 
belle  arti,  attesero  al  disegno.  Il  maggiore 
che  fu  Girolamo,  si  diede  alla  pittura, 
Lodovico  fece  la  professione  dall’  Orefice  , 
e ’l  nostro  Stefano  fu  poi  quel  tanto  cele» 
bre  disegnatore  e intagliatore , che  al  mon- 
do è noto*  Nacque  egli  adunque  in  Firen- 
ze la  sera  de’  17  maggio  itilo,  ed  in  San 
Giovanni  ebbe  il  battesimo , essendogli  com- 
pare il  valente  scultore  Pietro  di  Jacopo 
Tacca , stato  ancora  egli  appresso  a Gio* 
Bologna;  anzi  quello,  che  fu  a lui  fra’suoi 
discepoli  il  più  caro,  e che  sempre  il  se» 
guito,  ed  il  quale  ancora  a gran  ragione 
si  conta  fra’  più  eccellenti  artefici  , che 
partorisse  quella  scuola  : e fu  appena  ginn» 
lo  Stefano  all’  età  di  trenta  mesi  , che  il 
padre  suo  mancò  di  vita  , onde  egli  cogli 
altri  fratelli  si  rimase  in  istato  assai  disa- 
stroso ; ma  il  fanciullo,  non  ostante  i col- 
pi  di  contraffortuna , fin  dagli  anni  più 
teneri  incominciò  a dar  fuori  qualche  se- 
gno  della  forte  inclinazione , che  ancora 
egli  aveva  alla  virtù  del  disegno  e allo 
studio  ; onde  i suoi  maggiori  non  tardar©- 
bo  punto  a secondare  F ottima  indole  sua 
con  provvederlo  d’ impiego , in  cui  egli 
potesse  esercitarsi  : e questo  fu  pure  F e 
sercizio  dell’  orefice  nella  bottega  di  ui 
certo  Giovambattista,  forse  uomo  in  lai 
professione  di  non  molto  talento , tanto 
ehè  fu  d’uopo  il  toglierlo  a tal  maestro. 


%oB  IH»  dilla"  Par.  I.  del  Sic. 

Tra  itene  vasi  in  quel  tempo  al  servizio  de 1- 
la  Gasa  Serenissima  Gasparo  Mola»  impron- 
tatore  rinomatissimo , che  operava  nella 
Beai  galleria  : e parve  buona  fortuna  di 
Stefano  l’essere  stato  da’ suoi  eoa  esso  al- 
logato; ma  non  fu  cosi  , perchè  il  Moia 
tutto  intento  a’ suoi  lavori,  ni  un  pensiero 
si  prese  de!  fanciullo,  e nulla  mai  gì' in- 
segnò ; onde  afflitta  di  ciò  la  madre  e i 
fratelli,  procurarono  di  trovargli  altro  im- 
piego : e questo  fu  nella  bottega  di  Ora- 
zio  Vanni , il  quale  oltre  alla  gran  prati- 
ca , che  tanto  egli,  quanto  i figliuoli  Ja- 
copo e Niccolò,  ebbero  in  ogni  cosa  ap- 
partenente a quell*  arte  , seguitato  poi  si»» 
no  al  presente  dagli  altri  di  loro  casa , fu- 
rono singolari  in  dar  giudizio  di  ogni  sor- 
ta di  gioje  , ed  in  Segarle  egregiamente. 
Non  era  appena  Stefano  (che  per  la  sua 
tenera  età  di  circa  tredici  anni , e per  l’av- 
venenza del  suo  trattare,  vi  era  per  vez- 
zi chiamato  col  nome  di  Stefanino  ) dime* 
rato  in  quella  virtuosa  scuola  otto  giorni, 
che  tale  sua  grande  inclinazione  al  dise- 
gno fu  a tutti  fatta  palese  : conciofosseco- 
saché , essendogli  stato  dato  per  prima  oc- 
cupazione il  disegnare  quella  sorta  di  bo- 
ti , che  si  fanno  alla  grossa , con  dozzina* 
le  dintorno  5 di  sottilissima  piastra  d’  argen- 
to > Stefano  gli  conduceva  con  tanta  gra- 
zia , che  a tutti  era  d’  ammirazione.  Ma 
non  si  fermavano  qui  i primi  saggi  del 
suo  bel  genio;  perchè  aveva  ancora  tanta 
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facilità  in  copiare  le  bellissime  carte,  pure 
allora  uscite  fuori  , di  Jacopo  Callot  ( del- 
le quali  disegnava  quante  mai  ne  poteva 
ayere  ) che  era  cosa  da  stupire  : ed  in 
quel  tempo  medesimo  non  si  faceva  in 
Firenze  pubblica  festa  o trattenimento , o 
fosse  di  giostra  o di  tornei  o di  corsi  dei 
barberi  ai  palio  , che  egli  prima  non  si 
portasse  curioso  a vederle  ed  osservarne 
ogni  più  minuto  particolare  , e poi  torna- 
tosene a bottega  noi  disegnasse  ; con  che 
tirava  a se  gli  occhi  e 1’  affetto  , non  pu- 
re de’ giovanetti  suoi  coetanei  e compagni^, 
ma  ( come  a me  ha  raccontato  chi  fu  imo 
di  essi  ) eziandio  de’  maestri  medesimi  e di 
ogni  altro  , che  quella  bottega  frequenta® 
va.  Ma  era  cosa  sommamente  graziosa  , il 
vedere , come  egli  nel  cominciare  le  sue 
piccole  ed  innumerabili  figurine  , si  face- 
va sempre  da’  piedi , seguitando  fino  alla 
testa:  nè  fu  mai  alcuno,  non  solo  che 
ne  potesse  penetrare  la  ragione  9 ma  che 
nè  meno  potesselo  mai  distogliere  da  quel 
modo  di  fare.  Non  voglio  già  io  maravi- 
gliarmi di  ciò  , nè  posso  dare  questa  cosa 
per  nuova , perchè  vivono  nella  mìa  pai 
tria  due  cavalieri  f di  famiglia  che  sì  con- 
ta fra  le  più  nobili  d’ Italia , che  da  me 
furon  ben  conosciuti  e praticati  in  loro 
fresca  età , che  ornati  da  natura  di  bella 
inclinazione  al  disegno,  con  quella  sola  e 
senza  maestro , copiavano  ogni  sorta  di 
stampe  del  Callotti  o delio  stesso  Stefano 
, Ualdinuoci  Voi,  XI /,  14 
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della  Bella  e d'  altri  , iti  modo  da  potersi , 


dal  piede.  Dissi  , non  volermi  maraviglia- 
re di  ciò  j non  perchè  io  (al  quale  noti 
è noto  il  segreto  della  natura  in  dare  un 
simi!  genio  d’  incominciare  le  figure  dal  ! 
piede , e senza  prima  metterne  insieme 
Finterò,  andar  seguitando  ali’ insù  tutte 
le  parti  , e condurle  a buona  proporzione) 
possa  darne  alcuna  ragione;  ma  perchè, 
come  io  dissi  , questo  caso  a me  non  è nuo- 
vo. Furono  osservate  altresì  le  amabili  ma- 
niere di  Stefano  , del  quale  non  vide  quel- 
l’età il  più  quieto  ed  il  p ù applicato,  dall’era* 
dito  Michelagnolo  Buonarruoti  il  giovane, 
amico  dì  quei  virtuosi  artefici,  e da  Giovani' 
Ballista  Vanni  pittore,  altro  figliuolo  di  Orazio 
sopranne  minato,  e tanto  F uno  che  V altro 
si  dolsero  co’ parenti  di  lui,  che  ad  un 
giovanetto  di  sì  alta  aspettazione  in  cose  di 
disegno  , facessero  sotterrare  il  proprio  ta- 
lento , e consumare  gli  anni  migliori  di 
sua  età  in  un’arte,  nella  quale  tuttoché 
un  buon  disegno  sia  necessarissimo,  con- 
Unticcio , in  quanto  alle  opere  appartiene, 
ella  ha  un  campo  assai  limitato  ed  angu- 
sto ; essendosi  al  più  al  dover  far  bene  le 
poche  cose  , che  sono  proprie  sue  ; laddo- 
ve della  nostra  arte  della  pittura  sono  og- 
getto d’ imitazione  tutte  le  opere  della  na- 
tura stessa  ; onde  fecer  per  modo  , che 
■Stefano , da  lì  io  poi  incominciasse  a fre- 
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cruentare  la  stanza  di  Giovambattista  , do- 
ve ( comecché  egli  era  bravissimo  disegna- 
tore ) diede  principio  ad  istruirlo  ne’  fillo- 
mi precetti , facendogli  di  sua  mano  gli 
esemplari , secondo  1’  ordine  che  si  tiene 
co’  principianti  , giacche  Stefano  fino  al- 
lora aveva  operato  senza  regola  e sola- 
mente in  forza  di  naturale  inclinazione, 
ed  al  più  con  qualche  assistenza  di  Remi- 
gio Cantagallina , Ingegnere  valoroso  , al 
quale  egli  di  quando  in  quando  era  stato 
solito  mostrare  le  cose  sue.  Con  tali  mae* 
stri  molto  si  approfittò;  ma  poi  non  so  per 
qual  cagione  egli  si  partì  dal  Vanni  e 
eoa  Cesare  Dandini  si  accomodò  , il  qua- 
le * come  altrove  abbiamo  detto,  era  pit- 
tore di  assai  vaga  invenzione  » di  buono 
abbigliamento  , ed  aveva  un  colorito  , che 
dava  nell*  occhio  alquanto  piu,  che  quel- 
lo del  Vanni  non  faceva,  onde  si  era  nel- 
la città  acquistato  non  poco  applauso» 
Con  questo  seguitò  Stefano  ad  imparar 
Farle  della  pittura;  ma  come  quegli , che 
fin  dal  tempo,  che  egli  stava  all’orefice, 
dal  vedere  e copiare  le  belle  opere  dei 
Callotti  si  era  forte  invaghito  dell’  intaglio, 
•e  già  aveva  incominciato  lo  studio  del  ma- 
neggiare il  bulino  , nel  modo  però  solito  di 
quegli  che  vogliono  darsi  all’  orificeria  , che 
è d1  intagliare  prima  lettere  , e poi  rabe- 
schi ; posta  da  parte  la  pittura , si  diede 
tutto  all’  intaglio  : eleggendo  però  la  pra- 
tica di  esso  io  acqua  forte  » attesoché  que» 
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sto  modo,  noti  solamente  affatichi  manco 
]a  complessione  , ma  assai  più  si  adatti  al 
rappresentare  in  piccola  carta  numero  in- 
finito di  piccolissime  figure  , genio  proprio 
deli’  insigne  Callot  , ereditato  poi  dal  no- 
stro Stefano.  La  prima  opera  , che  uscisse 
dalla  sua  ancor  tenera  mano  , fu  un  San- 
to Antonino  Arcivescovo  di  Fireuze  , che 
dalla  sua  beata  gloria  mostra  di  proteggere 
coll’ orazione  la  sua  cara  città  , che  vede- 
si  figurata  in  lontananza.  Nel  mille  seicen- 
to ventisette  , e decimcsettimo  di  sua  età  , 
intagliò  una  carta  bislunga  , rappresentante 
una  lauta  cena  , che  fece  una  sera  in  Fi- 
renze una  delle  due  tanto  rinomale  Com- 
pagnie de’ Cacciatori  , dttie  de’ Piacevoli 
e de’  Piattelli , e la  dedicò  al  Serenissimo 
Principe  Gio.  Carlo  di  Toscana  , poi  Car- 
dinale. In  questa  carta  , nella  quale  si  scor- 
ge tutta  quella  povertà  di  disegno  e di 
tocco , che  doveva  essere  in  un  giovanet- 
to di  tenera  età  * e che  aveva  consumato 
il  suo  primo  tempo  in  mestiere  diverso ,, 
non  è che  non  si  vegga  un  grandissimo 
genio  all’  inventare  con  gran  copia  di  pen- 
sieri : siccome  in  altre  carte  ancora  , che 
egli  andò  poi  intagliando  nel  corso  di  al- 
cuni mesi  , eh’ e’ si  trattenne  in  patria, 
delle  quali  non  fa  di  mestiere  far  men- 
zione. Rispìendeva  in  quei  tempi  nella  cit- 
tà di  Firenze,  e per  grande  amore  di  vir- 
tù 5 e per  Regia  liberalità  la  gloriosa  me- 
ssoria de)  Serenissimo  Principe  Don  Lo- 
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renzo,  fratello  del  Gran  Duca  Cosimo  II» 
Questi  avendo  avuta  notizia  dei  giovanet- 
to, e da  più  segni  conosciuta  la  riuscita,  cho 
prometteva  il  di  lui  ingegno  , lo  accolse  sot- 
to la  protezione:  e con  assegnamento  di  sei 
scudi  il  mesa,  senz’  altro  obbligo  o pensiero  9 
che  di  studiare,  l’inviò  a Roma,  facen- 
gli  avere  stanza  nel  palazzo  del  Serenissimo 
Gran  Duca  in  piazza  Madama.  Vi  si  trat- 
tenne per  lo  spazio  di  tre  anni  , nel  qual 
tempo  tutte  le  cose  più  aggradevoli  disegnò; 
onde  non  fu  gran  fatto,  che  nel  fervore 
di  quei  grandi  studj , gli  riuscisse  l’inven- 
tare ed  intagliare  la  bellissima  cavalcata 
dell’  ambasciatore  Polacco  nella  sua  en- 
trata in  Roma  l’anno  i6  53.  la  quale 
dedicò  al  Principe  suo  Signore.  Inta- 
gliò ancora  otto  pezzi  di  vedute  di  Campo 
Vaccino,  e otto  Marittime,  e quella  del 
Ponte  e Castello  di  Sant’  Angelo.  Ma  , o 
fosse  perché  non  paresse  a Stefano  di 
poter  fare  in  Roma  quella  fortuna  , che 
era  dovuta  al  gran  talento  suo  : o perchè 
gli  paresse  fatica  V aspettarla  : o perchè 
fosse  per  avventura  stimolato  dal  grido  9 
che  universalmente  si  sentiva  degli  ap- 
plausi , che  erano  stati  fatti  al  già  defunto 
Callat  , e si  facevano  tuttavia  alle  opera 
di  lui  : risolvè  di  lasciar  Roma , ed  a Pa- 
rigi si  portò  valendosi  della  congiuntura 
dell’  esser  colà  stato  mandato  Ambascia  dorè 
il  Barone  Alessandro  del  IN  ero  , cavaliere 
splendidissimo  , che  1©  volle  fra’  suoi  im 
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quel  viaggio  , e gli  diede  ajuii  di  denari 
eziandio  somministratigli  dal  Serenissimo 
Gran  Duca.  Vi  stette  molti  anni,  e v’in- 
tagliò cose  troppo  stupende  : e fra  queste 
la  segnalata  carta  deli*  assedio  di  Aras  y 
mandato  prima  in  quel  luogo  apposta,  con 
mobile  trattamento  , dal  Cardinale  di  Ri- 
chilieu  * acciò  il  tutto  potesse  bene  osser- 
vare e disegnare.  Ma  perché  P opere,  che 
Stefano  intagliò  , non  solamente  in  Fran- 
cia , ma  in  Firenze  , in  Roma  e altrove  9 
sono  in  grandissimo  numero  , non  giudi* 
chiamo  a proposito  V interrompere  con 
lunga  loro  descrizione  il  filo  dell’istoria^ 
che  però  le  noteremo  in  fine  di  questo 
racconto  ; quelle  però  , che  dopo  un’esatta 
ricerca  fattane , son  potute  venire  a no- 
stra cognizione.  Diremo  solo , che  egli  a 
cagione  delle  medesime , non  solo  in  Pà* 
rigi,  e per  tutta  la  Francia,  ma  eziandio 
per  la  Fiandra  , per  V Olanda  ed  in  Am- 
sterdam ( dove  egli  , negli  undici  anni 
che  egli  stette  fuori  di  patria,  si  portò  ) 
giunse  a tanto  credito  , e tanta  stima  era 
fatta  di  lui  e da’ grandi  e dalla  minuta 
gente , che  il  profferire  il  suo  nome  nelle 
anticamere  e nelle  private  conversazioni  s 
solo  bastava  per  aprir  la  strada  alle  lodi 
ed  agli  encomj  di  sua  virtù  , fatta  ornai 
superiore  ad  ogni  invidia.  Testimonio  di 
ciò  siane  quanto  io  son  per  dire  secondo 
quello  , che  egli  medesimo  era  solito  a 
raccontare.  Inveivano  in  quel  suo  tempcr 
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fieìla  città  di  Parigi  le  sollevazioni  dei  po- 
poli e i tumulti  , che  ogni  di  si  facevano 
dai  contrarj  di  Mazzarino  centra  gl’  Ita- 
liani ; e occorse  questo  caso.  Fu  egli  ua 
giorno  assalito  da  una  truppa  di  furiosa 
genie,  non  ad  altro  (ine,  che  di  levargli 
la  vita  , per  questo  solo  , d’ esser  egli 
di  tal  nazione.  Ciò  seguì  in  luogo  , ove 
erano  certe  donne  , le  quali  bene  il  cono- 
scevano , siccome  la  più  parte  delle  per- 
sone nobili  e plebee  : e una  ve  ne  fu,  che 
forte  gridò:  Que  faites  vous  ? Ce  jeune 
liomne  n’  est  pas  Ita  ben  , mais  il  est  Fio  - 
re  lìtio.  Che  fate  voi?  Questo  giovine  non 
è Italiano,  egli  è Fiorentino.  À questa  vo- 
ce gli  aggressori  , non  so  se  per  non  saper 
così  in  un  subito  dar  giudizio  della  spro- 
positata difesa  , portata  da  quella  femm- 
inina , o perchè  così  a primo  aspetto  tes- 
ser trattenuti  da  quelle  grida  , ristettero 
tanto  , che  Stefano  ebbe  tempo  di  dire  a 
gran  voce  : Io  sono  Stefano  della  Bella  : e 
tanto  bastò  e non  più,  non  solo  per  rite- 
ner l’impeto  di  quella  gente  dall’  uceisio- 
ne  di  sua  persona  ; ma  per  lasciarlo  in 
libertà,  anche  con  segni  di  reverenza. 
Apparirebbe  incredibile  ciò,  che  io  volessi 
dire  della  stima  , che  era  fatta  di  Stefano 
io  Parigi  anche  dai  Grandi  , ed  io  pas  - 
ticciare dall’  Eminentissimo  Mazzarino;  ma 
solo  mi  basterà  affermare  , che  a questa 
corrispondevano  effetti  di  onori  quali  si 
sarebbero  fatti  a gran  Principi0»  più  vaUe 
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fu  egli  stimolato  a fermarsi  al  Regio  ser- 
vizio per  esser  maestro  nel  disegno  delia 
Maestà  dell*  oggi  regnante  Re.  Fu  pensato 
ancora  di  fargli  intagliare  tutte  le  imprese 
fatte  dalla  Maestà  del  Re  Lodovico  XIII® 
Ma  tale  era  in  lui  1*  amore  de’  suoi  studj, 
tale  1’  avversione  alla  Corte  , e tale  altresì 
la  noja  , che  già  gli  cominciavano  ad  ap- 
portare quelle  civili  discordie  , a cagione 
massime  dell’  essersi  trovato  a’  pericoli  che 
sopra  dicemmo  ,*  che  non  solo  recusò , ma 
deliberò  di  tornarsene  in  Italia  : a che  lo 
stimolava  un  certo  desiderio , che  egli 
aveva  sempre  covato  nel  cuore , di  mena- 
re e finire  sua  vita  nella  città  di  Roma 
( come  egli  dir  soleva  ) fra  quei  da’  Re 
tanto  amati  sassi,  antichità  e rovine  , 
state  un  tempo  care  delizie  dell’animo 
suo,  e delle  quali  egli  aveva  disegnata  sì  grata 
copia  ; ma  vano  gli  riuscì  tal  pensie- 
ro, perchè  tornato  alla  patria,  dove  lo 
aspettavano  le  grazie  de’  Sovrani  , e 
gli  applausi  de’ suoi  concittadini  , come 
uomo  che  già  si  era  guadagnata  la  fa- 
ma del  maggior  maestro  del  mondo  m 
sua  professione,  fu  fermato  in  attuale  ser- 
vizio della  gloriosa  memoria  del  Serenissi- 
mo Principe  Mattias  che  fu  sempre,  sic- 
come ogni  altro  di  sua  Serenissima  Casa  , 
parzialissimo  di  ogni  amatore  di  virtù.  Tin- 
sero allora  nel  nostro  Stefano  sue  antiche 
repugnanze  alla  corte  , la  riverenza  di  sud- 
dito ^ e’1  desideiio  di  guadagnarsi  l’ 
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re  di  un  Principe  sì  magnanimo  ; ma  noia 
fu  già,  che  egli  lasciasse  di  nutrire  io  se 
un  gran  desiderio  di  rivedere  la  città  di 
Roma  ; talché  non  era  ancora  un  anno 
passato  dacché  egli  si  era  dedicato  servi- 
tore attuale  del  Principe,  che  gli  chiese 
in  grazia  d’  incamminarsi  a quella  volta 
per  certo  determinato  tempo.  Era  giun- 
to alla  corte  di  quel  Serenissimo  uno  spi- 
ritoso giovanetto,  che  oggi  si  co  ia  fra  i 
più  celebri  pittori  deli’  età  nostra  , dico 
Livio  Me us  di  Oudeoard , città  della  pro- 
vincia di  Fiandra  , il  quale  per  la  bravu* 
ra  della  sua  mano  in  far  piccole  figurine 
colla  penna  ad  imi  razione  del  celebre  Cai- 
lot  e dello  stesso  Stefano , e senza  avere 
ancora  tocco  pennello,  così  bene  disegnava* 
ed  eransi  vedute  di  suo  tali  invenzioni  * 
che  state  portate  in  Francia  nel  tempo  che 
ancora  Stefano  vi  dimorava  , e venute  sot- 
to F occhio  dì  lui , senza  sapere  da  qual 
mano  fossero  state  condotte,  le  aveva  giu- 
dicate di  gran  maestro  : tornato  poi , ed 
avuta  cognizione  di  Livio  tanta  era  la  bon- 
tà e carità  sua  in  vece  d’  invidiare  la  sua 
virtù  , gli  si  era  a gran  segno  affezionato* 
Coll’  occasione  adunque  della  benigna  con- 
cessione di  portarsi  a Roma , volle  quel 
Serenissimo  consegnare  a Stefano  quel  già* 
vanetto  Livio , e raccomandarlo  alla  sua 
cura  , togliendolo  da  Pietro  da  Cortona  * 
da  cui  pure  in  Firenze  , mentre  si  dipi- 
gnevano  le  regie  camere  del  palazzo , 
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era  trattenuto  due  mesi,  sotterrando  il  prò- 
jprio  talento , conciofossecosaché  Pietro  o 
per  poca  inclinazione  che  egli  avesse  ad 
insegnargli  Parie,  o perchè  egli  avesse  pie» 
m la  fantasia  di  altri  pensieri , lo  aveva 
trattenuto  in  non  altro  fare,  che  in  dise- 
gnare dal  gesso  , cosa  direttamente  con  tra» 
ria  alP  inclinazione  del  fanciullo,  che  era 
alP  inventare.  LI  nostro  Stefano  adunque 
se  lo  condusse  a Roma,  e per  due  mesi 
lo  tenne  appresso  di  se  : nel  qual  tempo 
gli  fece  condurre  molte  belle  invenzioni 
in  sulla  propria  maniera  le  quali  poi  man* 
date  al  Principe,  non  lasciarono  di  gua- 
dagnare a Livio  accresci  meato  di  grazia  e 
di  favore.  Soleva  bene  spesso  Stefano  mol- 
to dolersi  con  Livio  , di  avere  come  egli 
diceva,  fatte  tante  fatiche  e studj  in  di- 
segno , ed  essersi  poi  fermato  in  quelle 
carte,  mentre  con  quegli  studj  si  trovava 
aver  fatto  tanto  capitale  , quanto  sarebbe 
abbisognato  per  farsi  un  gran  pittore:  e 
questo  diceva  con  tale  energia  , e ne  mo- 
strava tal  sentimento,  che  fu  cagione,  che 
Livio,  meglio  fra  sa  stesso  pensando,  si 
desse  di  proposito  alla  pittura  ; sicché  alla 
memoria  di  Stefano  delia  Balla  deesi  dalla 
nostra  città  attribuire  il  benefizio  di  aver 
fatto  acquisto  di  sì  valoroso  pennello,  qua» 
le  è quello  di  tal  maestro,  le  cui  opere 
daranno  materia  a noi  di  piu  parlarne. 

Tornò  Stefano  dalla  città  di  Roma  a 
questa  sua  patria  « ia  tempo  appunto  , che 
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il  Serenissimo  Principe  di  Toscana  , Co- 
simo , oggi  felicemente  regnante  9 era  al* 
F età  pervenuto,  nella  quale  poteva  ag- 
gi tigne  re  agli  altri  studj  , con  cui  andava 
adornando  il  regio  animo  suo,  anche  quel- 
lo del  disegno;  onde  il  Serenissimo  Prin- 
cipe Mattias  , a lui  lo  consegnò  per  mae- 
stro. Nè  io  voglio  qui  raccontare,  quanto 
il  nostro  Stefano  si  andasse  ogni  di  avari 
za ndo  nella  servitù  e grazia  appresso  a quel 
gran  Principe  , tanto  amico  , siccome  <T  ci- 
gni altra  di  queste  virtù , quanto  hanno 
dimostrato  e dimostrano  tuttavia  i grandi 
uomini  , che  nella  scultura  e pittura  ha 
egli  in  forza  di  sua  protezione  ed  a pro- 
prie spese  guadagnati  alla  nostra  città,  © 
quegli  eziandio,  che  tuttavia,  con  inces- 
sante cura  e plausibile  liberalità  alla  me- 
desima ne  promette.  Erasi  Stefano  provvi- 
sto in  Firenze  di  una  bene  agiata  abitazio- 
ne in  Via  di  mezzo  non  lungi  dalia  piaz- 
za di  Sant'  Ambrogio , dalla  parte  di  S, 
Pier  Maggiore,  nella  quale  proseguendo  i 
suoi  stud)  , era  bene  spesso  visitato  dal 
primi  virtuosi  del  suo  tempo  : fra’  quali 
fu  Dionigi  Guerrini,  soldato  di  gran  valo- 
re , e pratiehissimo  in  disegno  ^ e in  ar- 
chitettura militare  e civile , tornato  pose 
allora  di  Spagna  , dove  aveva  lasciato  gran 
nome,  e desiderio  di  se  stesso,  per  le  va- 
rie cariche  ragguardevoli , e particolarmen- 
te di  ajutante  del  Quartier  mastro  Gene’® 
rale , che  egli  vi  avea  con  gran  lode  §#* 
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stenute:  ed  in  compagnia  di  Stefano  traH 
te  n e va  si  , per  suo  divertimento,  in  dise* 
gnare  belle  invenzioni  , pure  aneli’  esse  iti 
sul  gusto  di  lui  , finche  dal  Serenissimo 
Granduca  fu  eletto  suo  Quartiermastro 
Generale , e poi  maestro  di  campo  dei 
Quarto  di  Prato.  Vi  si  portava  ancora  il 
soprannominato  Livio  Meus,  appunto  tor- 
nato di  Roma  , ove  con  precetti  del  Cor* 
tona  aveva  fatti  gran  progressi  in  pittura  * 
senza  però  divertire  il  corso  al  suo  bel 
genio  d’  inventare  e disegnare  in  piccolo  ; 
onde  essendo  l*  anno  i65o  occorso  il  caso 
dell’  attacco  del  forte  porto  di  Lungone , 
tenuto  da’  Franzesi , ed  assediato  e recu- 
perato valorosamente  dalle  armi  Spagnuole, 
entratevi  il  giorno  de’  i5  di  Agosto  3 esso 
Stefano  e Livio  intagliarono  alì’  acqua  for- 
te due  bellissimi  rami  : il  primo  rappre- 
sentò l’attacco  di  Lungone:  ed  il  secondo 
il  posto  e città  di  Piombino  , mentre  il 
Guerrini , a cui  eran  continuamente  man- 
date di  colà  da’ suoi  amici  del  Campo  Spa- 
gnuolo  , accuratissime  vedute,  piante  e di- 
segni , gli  somministrava  loro  , acciocché 
tanto  l’uno,  quanto  l’altro,  potesse  ripor- 
tare onore  di  sua  fatica,  Stefano  dedicò 
l’opera  sua  al  Conte  d’Ognat,  che  molto 
la  gradì  .*  e Livio  al  Conte  di  Conversano* 
che  al  gradimento  aggiunse  un  regalo  di 
cinquanta  piastre  fiorentine.  Non  fu  però, 
che  per  la  moka  applicazione  , che  aveva 
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Stefano  a’  suoi  bellissimi  intagli  , non  vo- 
lesse talora  divertirsi  alquanto  negli  studj 
della  pittura,  nella  quale,  benché  poco  o- 
perasse  , tenne  una  maniera  di  buon  gu- 
sto : e vedesi  di  sua  mano  nel  palazzo  de* 
Pitti  , il  ritratto  quanto  il  naturale  del 
Serenissimo  Principe  Cosimo  , oggi  Gran- 
duca felicemente  regnante,  figurato  sopra 
un  bel  cavallo. 

Così  andavasi  sempre  avanzando  il  no® 
stro  Stefano  e nella  grazia  del  suo  pa- 
drone, e nella  benevolenza  e stima  degli 
amici  delle  buone  arti,  facendo  vedere 
molte  belle  cose  di  sua  mano  ; quando 
assalito  da  fiera  e lunghissima  infermità 
( che  oltre  ad  ogni  altro  strano  accidente^ 
cagionato  nel  suo  corpo  aggravato  dalle 
molte  fatiche  , gli  aveva  guasto  tutto  il 
capo)  pervenne  finalmente  all’ ultimo  de9 
suoi  giorni  : e ciò  seguì  in  tempo  appurn 
io , che  egli  avea  inventate  sei  belle  carte 
di  capricci,  in  forma  ovale,  contenenti 
scheletri,  o vogliamo  dire , la  morte  stessa^ 
figurata  in  diverse  azioni  , cioè  in  atto  di 
rapire  fanciulli,  giovani,  vecchi,  e ma- 
schi e femmine  , cosa  veramente  bizzarris- 
siina  , quando  non  mai  per  altro,  per  le 
strane  apparenze  date  a’  volti  della  morte 
in  quegli  atti  tutte  spaventose  e terribili* 
Fra  queste  una  ve  ne  era  in  atto  di  cac- 
ciare in  sepoltura  un  cadaverod’un  uomo* 
pure  allora  tolto  alla  vita  : e già  voleva 
darle  compimento  quando  a lui  medesimo 


BBS  BeC.  III.  DELLA  PàR.  ì.  DEL  SeC.  ?•. 
convenne  divenire  preda  alla  morte:  e cosi 
fa  qaeì  pezzo  dipoi  finito  da  Giovambatti- 
sta Galestruzzi  , e va  stampato  insieme  co- 
gli altri.  Pianse  la  perdita  di  tant’  uomo 
la  città  nostra  e i1  Europa  tutta  , mentre 
nella  persona  di  lui  mancò  1’  arte  medesi- 
ma ; non  già  che  altri  non  ne  rimanessero 
professori,  ma  perchè  non  tali,  che  di 
gran  lunga  valessero  per  agguagliare  il 
gran  saper  suo.  /Vile  comuni  doglianze  si 
aggiunsero  quelle  della  casa  Serenissima, 
alla  quale  mancò  un  servitore  virtuoso, 
di  sì  alio  grido  , ma  grande  olire  ogni 
credere  fu  il  sentimento  del  Serenissimo 
Principe  Cosimo  , che  lo  aveva  avuto  per 
maestro  nel  disegno*  Questi  però  gli  fu 
di  non  piccola  consolazione  nella  lunga 
infermità,  non  pure  colle  visite  di  ogni 
dì,  che  gE  inviava,  fatte  a suo  proprio  no- 
me s ma  co9  continui  ajuti  eziandio,  con 
che  provvedeva  alle  sue  necessità.  Fu  al 
suo  cadavere  data  sepoltura  nella  Chiesa 
di  Sant’  Ambrogio  alli  23.  di  luglio  1664., 
Vuole  ogni  dovere  , che  alcuna  cosa  si 
dica  delle  ottime  qualità  personali  di  que- 
sto grande  artefice  , acciocché  tanto  più: 
bella  comparisca  agli  occhi  degli  uomini 
sua  rara  virtù  , quanto  ella  veniva  accorri* 
pagnata  da  altre  beile  doti  dell’ animo  suo, 
e così  sua  memoria  ne  rimanga  più  glo- 
riosa ne’  secoli  che  verranno. 

Primiera, mente  egli  fio  da  giovanetto 
porto  sempre  un  riverente  amore  alla  ve- 
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dova  madre  , a seguo  tale  , che  nota  prima 
ebbe  dai  Serenissimo  Principe  Don  Lo- 
ro nzo  1’  assegnamento  de’ sei  scudi  il  mese 
per  portarsi  agli  studj  , come  sopra  accen- 
nammo, che  egli  operò  , eh’ e’ fossero  as- 
segnati  e voltati  in  sovveoimento  di  lei  , 
e giunto  a Roma  vi  si  mantenne  come 
potè  ii  meglio  Fu  umanissimo  e giusto  9 
ve  mai  fece  torto  a persona  ; e fu  dotato 
di  tanta  modestia  , che  pesta  a confronto 
stetti  per  dire  che  ne  avrebbe  perduto 
quella  di  quaìsisia  bene  educata  donzella. 
Ebbe  sì  gran  desiderio  di  giovare  a tutti  , 
che  non  fu  mai  ricercato  da  alcuno  di 
servizio,  che  se  non  in  tutto,  almeno  per 
quanto  era  in  suo  potere  , non  gliel  fa- 
cesse; onde  nessuno  vi  fu  mai  , che  da 
lui  non  si  partisse  in  qualche  modo  con- 
tento. La  sua  casa  dopo  il  suo  ritorno  di 
Parigi  , fu  sempre  il  refugio  e V albergo 
di  quanti  suoi  conoscenti  venivano  da 
quelle  parti  , a’ quali  somministrava  lar- 
gamente ajuto  di  danari , togliendogli  alle 
proprie  necessitadi  ; onde  non  fu  gran  me- 
raviglia , che  un  virtuoso , che  a’  giorni 
suoi  aveva  fatti  sì  grandi  guadagni  si  ri- 
ducesse a morire  in  istato  di  mediocri  fa- 
coltà. 

Mi  glugoe  ora  un  certo  sentimento  di 
credere  , che  il  olio  lettore  dall’  aver  ve- 
duto il  molto  , che  io  mi  trattenni  in 
esplicare  le  qualitadi  eccellentissime  , che 
ebbe  il  celebre  Jacopo  Gallot  nell’  arte 
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d eli’  intagliare  piccolissime  figurine  ,,  e ’1 
molto  eziandio  , che  io  mi  son  trattenuto 
In  quelle  di  Stefano  della  Bella,  siasi  fatto 
curioso  di  sapere  perchè  io  abbia  dato 
tanto  all’  uae  quanto  ali’  altre  , attributo  di 
singolarità  , mentre  scorsesi  fra  esse  tanta 
dive  rsità  di  maniera.  Io  però  , affine  di  j 
soddisfare  a tale  virtuosa  curiosità,  dirò 
qui  alcuna  cosa  del  parer  mio , e di  quello 
che  io  ne  senta  9 dopo  avere  assai  bene 
considerate  le  opere  dell’ uno  e dell’altro, 
ed  averne  tenuti  sensati  discorsi  eoa  uo- 
mini di  assai  miglior  gusto  , e di  più  alto 
sapere  di  quello,  che  io  mi  sia;  lasciando 
a ciascheduno  il  formarne  poi  quel  giudi- 
zio 9 che  a lui  più  e meglio  piacerà.  Dico 
adunque  , che  tanto  le  opere  del  Callot, 
quanto  quelle  di  Stefana  , sono  appresso 
di  me  nel  più  alto  grido  di  stima  , che 
io  pensi  potersi  al  presente  da  chicchessisia 
immaginare  : e che  tanto  1’  uno  quanto 
l’altro  nell’arte  loro  particolare  e propria, 
che  fu  d’inventare  ed  intagliare  piccolis- 
sime figure,  debbono  aversi  per  uomini 
segnalatissimi,  e fin  qui  senza  eguale  , e 
benché  varie  siano  state  in  loro  le  perfe- 
zioni , non  è però  , che  ciascheduna  in  se 
stessa  non  apparisca  tale  , che  non  si  me- 
riti la  più  alta  lode:  siccome  noi  veggiamo 
addivenire  in  molti  animali,  ne’ frutti, 
ne1  fiori  5 ed  in  ogni  altro  bel  parto  della 
natura  : i quali  col  possedere  ognuno  in 
sa  stesso  variate  le  qualitadi  , non  per  que- 
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sto  ksciano  di  averle  in  suo  genere  tanto 
perfette  che  resti  luogo  al  desiderarle  mi- 
gliori : e se  talora  in  qualsisia  di  loro , 
alcuna  ve  ne  ha  meno  eccellente  ; avvene 
altresì  alcun* altra,  che  supplendo  al  di- 
fetto di  quella,  ajuta  mirabilmente  a com« 
porre  Un  tutto  degno  di  ammirazione.  Al 
Callot  dunque  deesi  la  gloria  d’essere  sta- 
to il  primo,  che  in  tal  maniera  abbia  ec« 
cedentemente  operato.  La  sua  taglia  fu 
impareggiabile  : egli  ebbe  stupenda  inven- 
zione , accordò  egregiamente  il  vicino,  e ’1 
lontano  , e tanto  , che  più  non  può  desi- 
derarsi : e possedè  in  grado  eminente  le 
ottime  regole  della  prospettiva  e del  dise- 
gno. Stefano  poi  versatissimo  e nell’ inven- 
zione , e nel  disegno  , e nella  prospettiva  , 
non  ebbe  una  taglia  così  pulita  , quanto 
quella  del  Callot,  ma  alquanto  piu  con- 
fusela , e nei  lontani  piccolissimi  noo  fu 
così  copioso  e chiaro,  ma  dove  egli  man- 
cò in  questa  parte,  supplì  con  un  certo 
gusto  più  pittoresco  di  quello  del  Callot , 
che  fu  suo  proprio  fin  da’  tempi  della  sua 
gioventù , come  apertamente  dimostrano 
molte  delle  cose  sue , ma  particolarmente 
la  bella  carta  deli’  entrata  in  Roma  Tanno 
i63d.  dell’  Ambasciador  Polacco  ; onde  è 
che  i suoi  disegni , dei  quali  restarono  molti 
alla  sua  morte  in  casa  sua , furono  con 
grande  stima  ricercati  da  gran  Principi  e 
dagli  amatori  di  quest’arte,  e furono  poi 
conservati  e tenuti  in  gran  pregio.  Si  eoa» 
Baldimioci  Voi . XlL  x5 
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serva  un  ritratto  di  Stefano  fatto  per  ma» 
no  di  pittore  fraozese , di  cui  fin  qui  non 
è venuta  notizia  del  nome , nel  palazzo 
Serenissimo:  testa  con  parte  del  busto  so- 
lamente. 

Siamo  alla  fine  della  narrazione  di 
ciò , che  ci  è riuscito  ritrovare , apparte- 
nente alla  vita  di  quest’  artefice  ; onde  si 
fa  luogo  a noi  d’ aggiugner  qui  la  pro- 
messa nota  delle  carte  , che  si  son  vedute 
andare  attorno  di  suo  intaglio  ; e sarà 
quella  che  segue: 

Il  Ritrovamento  della  miracolosa  im- 
magine di  Maria  Vergine  dell’  Impruneta 
intagliata  nel  i633. 

Galileo  Galilei in  atto  di  mostrare  le 
Stelle  Medicee  a tre  donzelle  , figurate  per 
tre  scienze. 

La  già  mentovata  carta  dell’  entrata 
in  Roma  dell’  Ambasciador  Polacco  , de- 
dicata al  Serenissimo  Principe  Don  Lo- 
renzo di  Toscana. 

Otto  carte  di  porti  e galere  intagliate 
nel  1684. 

Il  molo  di  Livorno  3 co’  bei  colossi 
di  bronzo  di  Pietro  Tacca*  intagliata  nel 
i635  e dedicata  al  Serenissimo  Principe 
di  Toscana,  ed  altri  pezzi  di  vedute  di 
quel  porto  e mare. 

Diversi  ornamenti  di  cartelle  per  ap- 
parati funerali. 
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Frontespizio  all’  Orazioni  di  Piero 
Strozzi,  recitata  in  S.  Lorenzo  per  Tese» 
quie  di  Ferdinando  II.  Imperatore,  il  dì 
2 aprile  i63y. 

Apparati  di  esequie , fattesi  io  detta 
Chiesa  in  motte  de*  Serenissimi  Prìncipi 
di  Casa  Medici. 

Le  fonti  e vedute  dei  viali  della 
Beai  Villa  di  Pratolino  del  Serenissimo 
Granduca, 

La  Battaglia  di  Sant’Omer  intagliata 
nel  i638. 

Le  prospettive  di  una  commedia  rea* 
le  fattasi  ia  Parigi  Tanno  1841,, 

Una  carta  di  bruti  ; vi  è figurata  una 
seggiola  veduta  dalla  parte  di  dietro  della 
spalliera  , dalla  quale  pende  un  psinno  , 
ov9  è scritto  : 

4. 

0 

jEtatis  suse  — e vi  si  vede  un  uomo  con 

01 

cappello  nero  visto  dalla  parte  delle  reni 
ed  in  fronte  è scritto  : Les  Oevvres  de 
Scarron.  A Paris  chez  Touss&ìncts  Qui- 
net  au  Palais  , avec  Privilege  du  Roy 

1649* 

li  frontespizio  del  libro  intitolato 
» 11  Cosimo.  » ovvero  » Italia  Trion- 
fante. 

Il  Tedeschino  , che  fu  Buffone  di 
Palazzo,  figurato  a cavallo,  e T effigie  è 
somigliantissima,  intagliata  l’anno  i65*. 

Quattro  carte  di  paesini  e di  marine 
bislunghe. 
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Una  carta,  ove  si  fa  mostra  delle  ope» 
razioni,  che  fanno  i soldati  per  addestrarsi 
nelle  ordinanze  di  guerra. 

Infinite  carte  di  rabeschi  e di  teste  di 
ottimo  gusto  , disegnate  in  piccolo  , di 
grottesche  bizzarrissime,  con  animali  diversi 
e mostri  marini,  tocchi  sì  bene,  che  pajono 
coloriti 

Molle  carte  di  vasi  di  bellissime  e 
novissime  forine. 

Dodici  carte  di  scudi  per  armi  ed 
imprese , con  ornamenti  di  putti  , sirene , 
scheletri,  centauri,  ed  animali  bruti. 

Quaranta  cartine  in  forma  di  carte 
da  giuocare. 

Ventitré  carte  di  capricci  diversi , 
scrittovi  : Stef.  d.  Bell,  fecit , Manette 
excuiit. 

11  bel  ponte  di  Parigi* 

L’assedio  di  A ras. 

Moltissime  piccole  cartine,  in  fronte» 
spizio  dice  : ììeetietl  de  divers  pieces  fcres* 
necessaires  ala  forti fieation,  a Monseigneur 
Aimand  de  la  Porte. 

Quattro  cane  di  paesi  in  quarto  di 
foglio. 

Dodici  carte  di  paesi,  ove  è scritto 
S.  d.a  B,a  inveri,  fecit  P.  Manette  ex. 

Sette  paesi  tondi  con  figure  diverse. 

La  processione  del  Corpus  Domini 
nella  città  di  Parigi. 

Dodici  carte  di  ornamenti  di  scudi 
d*  armi , di  maggior  grandezza  delle  prime^ 
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il  rame  è quanto  un  quarto  di  foglio,  @ 
sotto  è scritto  : S.  d.a  Bta  Inven.  fecit.  F. 
L.  D»  Ciartres  Excud.  cum  Privileg.  Legis. 
Chris. 

Una  carta  bislunga  di  una  cartella 
ornata  tutta  di  cani  grossi  , in  atto  di  af- 
ferrare un  cervio  , che  posa  la  testa  sopra 
ìa  cartella,  nel  bel  mezzo  è scritto  S.  d.a  B.a 
In.  fecit  F.  L.  D.  Ciartres  excudit. 

Più  carte  di  cartelle  bislunghe. 

Dodici  carte  bellissime  di  teste  con 
busto  di  maschi  e femmine  , vestiti  in 
abiti  Ungareschi , Turcheschi  e Armeni  ; 
il  frontespizio  è un  giovine  , che  tiene  io 
mano  una  carta,  dove  è scritto:  Plusieurs 
testés  coiffees  à la  Persienne  fait.  pour 
Est.  D.  Bella. 

Una  gran  carta  , ov’  è una  mostra  s 
fattasi  nella  piazza  di  Vienna  alla  presenza 
deir  Imperadore. 

Una  carta  di  una  mostra  di  cavalcata 
in  tempo  di  notte  a lume  di  torce. 

Otto  carte  di  belle  scaramucce  coll’arme 
corta  , e addestramento  dì  cavalli,  in  belle 
ligure  di  bailo  a cavallo. 

Una  U sta  teatrale  , fattasi  davanti  alla 
Maestà  dell’  Imperadore,  grande  peralfcez* 
za  di  foglio  Imperiale. 

Due  carte , per  altezza  di  foglio  mez- 
zano , di  giuochi  della  Contadina,  in  lem* 
po  di  notte  a lume  di  torce. 

Diverse  carte  tolte  da  antichi  bassi 
rilievi. 
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Sette  carte  d’aquile  , disegnale  im 
positure  diverse. 

Una  testa  di  Cervio  col  collo , ed  altre 

di  bellissimi  cavalli. 

Più  carte  di  grandezze  diverse  , figu« 
ratevì  Maria  Vergine  con  Gesù  Bambino 
nell’ andare  in  Egitto,  e con  Gesù  e San 
Giovambattista. 

Una  battaglia  , e assalto  di  una  città 
liberala  da  San  Prospero. 

Otto  pezzi  di  cacce  del  Cervio  , del 
Cignale,  dello  Struzzolo  , e d’altri  |grossi 
animali. 

Tredici  carte  di  capricci  diversi  , 
scrittovi  : S.  d«  B.  fe.  Manette  exc. 

Venticinque  carte  dei  Principi  dei 
disegno,  occhi1,  orecchi,  teste,  mani, 
piedi , ec. 

Undici  carte  di  Mori , e Persiani  so* 
pra  cavalli  , con  belle  vedute  di  paesi. 

Cinquantadue  carline  di  femmine  , 
figurate  per  diverse  provincia , e vestite 
al  modo  delle  medesime  , con  una  breve 
inscrizione  in  ciascuna  , in  lingua  francese. 

Più  carte  di  simile  grandezza  , ove 
sono  figurate  altre  femmine , rappresentate 
per  altre  provincie  o città  , al  modo  delle 
sopraddette. 

Due  carte  per  ornamento  di  venta- 
ruole  , scrittivi  alcuni  versi , parte  con 
carattere,  e pane  con  figure,  e cose  di- 
verse , esprimenti  tutto  o parte  d’  alcune 
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parole  in  cambio  di  esse  lettere  » come  a 
modo  d’ indovinelli. 

La  carta  del  bellissimo  vaso  di  marmo 
dell’  orto  Mediceo , con  cinque  carte  mag« 
giori  di  foglio  comune , figuratevi  antichità 
romane  , fabbriche,  e paesi. 

Una  bellissima  carta  bislunga  del  trioni 
fo  della  morte. 

Sei  tondi  contenenti  diversi  satiri  , e 
animali  , una  cervia  seguitata  da’  cani  , un 
cignale  e un  caprio. 

Una  carta  in  figura  quadra  , ornata 
di  cartelle , e festoni  , con  due  cavalli  , 
alcuni  giovani , e una  femmina  5 che  tien 
legato  un  toro. 

Un’altra,  ove  è una  femmina,  che 
dà  F andare  ad  un  can  mastino. 

Arme  per  frontespizio  per  1*  esequie 
di  Ferdinando  II.  Imperadore,  fattesi  in 
Firenze  dal  Granduca  Ferdinando  IL  l’aafe 
no  1687. 

Facciata  della  Chiesa  di  8.  Lorenzo  9 
e Catafalco  fattosi  in  essa  Chiesa  per  dette 
Esequie. 

Sedici  carte  delle  prospettive  di  Com- 
medie , e Balletto  a cavallo  ^ fattosi  per  le 
felicissime  nozze  del  Granduca  Ferdinan» 
do  II.  colla  Serenissima  Granduchessa  Vit- 
toria della  Rovere. 

Ritratto  al  naturale  di  Margherita 
Costa. 

Ritratto  di  Ferdinando  IL  Impera® 

dorè. 
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Ritratto  del  Serenissimo  Principe  Fran- 
cesco fratello  del  Serenissimo  Granduca 
Ferdinando  li. 

Due  piccoli  ritratti  in  tondo  del  Se- 
renissimo Principe  Cosimo  di  Toscana , 
oggi  regnante,  e della  Serenissima  Gran- 
duchessa Margherita  d’ Orleans  sua  Sposa. 
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GIOVANNI  GONNELLI 

SCULTORE 

DETTO  IL  CIECO 

DA  GAMBASSI 

Discepolo  di  Dietro  Tacca 
nato  » • • «t«> 


naie  € quanta  sia  la  possanza  ta- 
Iora^~d  e 1 l’umana  fantasia,  conobbe,  non 
senza  ammirazione  , in  questi  tempi  la  no» 
stia  Italia  , nella  persona  di  Giovanni  Gon® 
nelli,  dello  il  Cieco  da  Gambassi,  insigne 
plasticatore  : quegli  dico , che  privo  in 

tutto  e per  tutto  della  luce  degli  occhi , ia 
sola  forza  delia  fantasia  stessa,  congiunta 
ad  una  esquisita  perfezione  avuta  da  na- 
tura nei  senso  del  toccare,  fece  vedere 
neil’operarsuo  in  un  tempo  stesso  due  mara- 
viglie, dico  l’operar  senza  luce,  el  condurre 
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colla  mano  cose  degne  di  molta  lode  come  è 
noto.  Nacque  adunque  questo  uomo  vir- 
tuoso nel  castello  di  Ga  tubassi , nel  terri- 
torio di  Volterra  , da  un  tale  Dionigi  Gon- 
nelli , uomo  assai  benestante,  di  professio- 
ne biccbierajo , arte  allora  molto  usata  in 
quei  contorni , non  pure  per  antica  con- 
suetudine , ma  eziandio  per  la  comodità  , 
che  apportauo  alle  fornaci  le  molte  bosca- 
glie, che  occupano  quella  campagna:  e 
perchè  egli , fin  da'  primi  anni  di  sua  fan- 
ciullezza , spiccò  mirabilmente  per  un  bel 
genio  a cose  appartenenti  alla  statuaria  , 
fu  forza  al  padre  il  mandarlo  a Firenze  , 
ove  allora,  siccome  iu  ogni  tempo  era  oc- 
corso, la  esercitavano  uomini  di  alto  no- 
me per  fargliela  apprendere.  Il  primo 
maestro  con  cui  si  accomodò  il  giovanet- 
to fu  Chiarissimo  Fancelli  • ma  o fosse 
perchè  il  buon  gusto  suo  in  tal  facoltà 
tuttavia  studiando  e operando  si  facesse 
migliore;  o pure  perchè  a ciò  Y invitasse 
il  grido  che  dappertutto  correva  di  Pietro 
Tacca , stato  degno  discepolo  di  Gio.  Bo- 
logna da  Dovai,  lasciato  il  primo  maestro 
con  questo  si  acconciò  , e vi  fece  tal  pro- 
fitto , che  a tutti  ne  fu  di  ammirazione. 
Mentre  ei  si  trovava  in  tale  scuola  , portò 
il  caso  , non  so  per  sua  ventura  , o per 
sua  sventura  , che  Carlo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova  e di  Nivers , ritrovandosi  nella 
città  di  Firenze  si  portasse  un  dì  nelle 
stanze  del  Tacca:  ed  avendo  veduto  il 
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giovanetto  Giovanni  e 1*  opere  eziandio 
della  sua  inano  : ed  avendo  altresì  ricono- 
sciuto nella  persona  di  lui  beila  avvenenza 
di  tratto  e nell’ operar  suo  spirito  e va- 
ghezza ; forte  s’invogliò  di  averlo  ai  prò- 
prj  servigi.  Onde  rappresentatogli  tale  suo 
pensiero  , facil  cosa  gli  fu  l’ottenerlo  ; 
ma  non  terminò  qui  sua  voglia  , perchè 
avendo  veduto  pure  nelle  stanze  dei  Tacca 
un  altro  suo  valente  scolare  , chiamato 
Tommaso  Redi  > anche  questo  da  esso  ot- 
tenne : e questo  , e quello  si  condusse  a 
Mantova  , ove  con  buoni  trattamenti  man- 
tennegli , finché  ebbero  principio  le  sua 
proprie  sventure  per  V invasione  delle 
armi  Tedesche,  terminata  poi  l’anno  i63o 
nel  lacrimevole  assedio  , nella  sorpresa  e 
nel  saccheggia  mento  della  città.  Ma  la- 
sciando ora  da  parte  il  Redi , che  dopo 
avere  operato  in  Mantova  , tornatosene  a 
Firenze , e poi  a Siena  sua  patria , molte 
cose  vi  gettò  di  metallo  : e seguitando  a 
parlare  di  Giovanni , diremo  , che  in  quel 
tempo , non  so  se  a cagione  delì’umid.tà  , 
che  in  quella  città  , situata  in  mezzo  ad 
un  gran  lago , apportano  le  frequenti  neb- 
bie della  mattina  : o pure  per  li  grandi 
patimenti  fatti  , e grandi  disagi  patiti , par- 
ticolarmente per  essergli  convenuto  nel- 
T occasione  de’  ripari  fattisi  ai  posti  , il 
portare  in  corbelli  e sassi  e terra,  e so- 
stenere il  travaglio  continuo  di  una  tor- 
mentosa fame  : o pure  per  altra  qualsisia 
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cacone  il  povero  giovane  > che  fino  allo- 
ra si  era  goduto  il  brio  della  sua  fresca 
età  , di  anni  venti  e non  più  , restò  del 
tutto  privo  della  luce  degli  occhi  Quù$ 
egli  si  rimanesse  allora  per  sì  fatto  acci- 
dente, trovandosi  di  aver  perduto  il  più 
gradito  di  tutti  i corporali  sentimenti  , e 
per  conseguenza  il  tanto  desiderato  uso 
dell9  arte  sua,  con  aggiunta  di  quel  più, 
che  di  male  apporla  una  intera  cecità  , 
non  è possibile  ai  esplicarsi.  Vero  però 
fu,  che  il  far  ritorno  alla  patria  nel  mi- 
glior modo  a se  possibile  , fu  suo  primo 
pensiero;  e lo  messe  in  esecuzione , coa- 
ducendo  con  seco,  o pure  vogliamo  dire, 
facendosi  condurre  al  suo  compagno  Tom- 
maso Redi.  Giunto  in  patria , attese  per 
dieci  anni  continovi  a far  nulla  più , 
che  vivere  in  quella  sua  miseria  , come 
quegli,  che  non  avrebbe  mai  saputo  per- 
suadere a se  stesso  di  dover  così  cieco , 
ancora  far  vedere  maraviglie  delle  sue 
mani , siccome  dopo  i dieci  anni  già  detti 
egli  si  accorse  di  poter  fare  ; e s ndò  la 
cosa  in  questo  modo.  Aveva  egli  da  gio- 
vanetto fatta  di  terra  una  testa  con  busto, 
ritratto  al  vivo  del  Granduca  Cosimo  li. 
e co  medi  è fosse  a questo  stato  dato  luogo 
in  una  parte  della  casa  , dove  nel  tempo 
della  pioggia  erano  solite  cadere  alcune 
gocciole  d’acqua  piovana,  la  figura  in 
più  di  un  luogo  era  rimasa  guasta  ; sep- 
pelo  Giovanni , e mosso , non  so  se  da 
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curiosità  o da  amore  di  quella  sua  antica 
fattura  , fattosi  portare  della  creta  , così 
senza  luce,  e solo  in  forza  di  fantasia,  e 
del  sensatissimo  tocco  delle  sue  mani  la 
rassettò  sì  bene  , che  non  pareva  che  ella 
avesse  avuto  mai  difettò  alcuno.  Cosa  par» 
ve  questa  ai  suoi  congiunti  maraviglibsa 
assai  : ed  è probabile  , che  eglino  loco® 
mmciassero  a renderlo  anira  so  a cose  mag- 
giori; giacché  dopo  questa  egli  si  messe  a 
fere  una  figura  di  Bacco  co’  grappoli  del-! 
l’uva , che  dopo  sua  morte  si  conservò 
per  un  poco  nel  pian  terreno  della  sua  c&saa 
Gambassi.  Dipoi  si  applicò  a far  ritratti 
al  vivo,  sempre  facendo  che  Bufizio  del- 
V occhio  facessero  le  mani  e posso  io  dirlo 
per  esperienza , giacché  nella  mia  età  di 
anni  quindici  in  circa , trovandomi  in 
luogo  ove  egli  ritraeva  un  gran  Cavaliere, 
volle  adattarle  alla  mia  feccia  nel  suo  so- 
lito modo , e quale  ei  fosse  cercherò  ora 
io  nella  miglior  maniera  possibile  di  rap- 
presentare ; benché  io  pensi  che  da  chi 
non  vide , diffidi  cosa  mi  sarà  1’  essere 
inteso.  Accomodava  egli  primieramente  la 
sua  fmassa  di  terra  , formandone  con 
mano  così  alla  grossa  , un  busto  colla 
festa  d’  avanti  a se  sopra  deschetto  o tavola; 
e dato  luogo  oppostamente  ivi  vicino  a 
chi  doveva  essere  ritratto,  in  modo  di 
poterlo  toccare  a sua  comodità , accostava 
insieme  aperte  le  mani  , piegandole  gentil- 
mente, tanto  quanto  avesse  potuto  formar* 
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ne  come  una  maschera  , la  quale  egli  pre^ 
sentava  al  viso  del  suo  naturale  : con  che 
di  primo  tratto  concepiva,  a mio  parere , 
una  cognizione  universale  dell'altezza  e 
larghezza  di  quella  faccia , e delle  parti 
poco  o molto  rilevate.  Disgiungeva  poi 
esse  sue  mani  appoco  appoco , mentre  le 
due  dita  grosse  una  verso  una  parte , 
una  verso  3’  altra , andavano  ricercando  e 
gentilmente  toccando  le  superficie  delle 
labbra  e d’  altre  parti  dai  lati  del  volto 
rilevate  o cupe  , io  cui  incontravasi.  Dopo 
ognuno  di  questi  moti  o ricercamenti  tanto 
universali  quanto  particolari , egli  appli- 
cavasi  alla  sua  statua,  ponendo  e levando 
terra  , e poi  coprendo  colla  medesima 
maschera  fatta  dalle  sue  mani  , poi  colle 
dita  grosse,  e cogli  due  indici  tornando  a 
ricercare  , finché  si  accorgeva , e che  ve- 
devano anche  gli  astanti,  che  nella  sua 
creta  incominciava  ad  apparir  la  forma 
della  persona  ritratta  : alla  quale  dava 
tuttavia  perfezione  col  nuovo  tratto  e ri- 
cercamento , sempre  colle  due  mani  in- 
tente ali’  operazione  , una  dall’  una  , ed 
una  dall1  altra  parte  del  viso  : e questo  , 
cred’io , per  mantenere  nell’ egualità  delie 
due  dette  parti , e nel  tutto , oltre  alla 
somiglianza,  anche  il  buon  disegno.  Sole-* 
va  finalmente  perfezionare  la  sua  figura  , 
segnando  negli  occhi  le  luci  ; ma  perchè 
tal  segno  è sottilissimo  , e conseguente- 
mente non  è sensibile  alla  mano , aveva 
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accomodata  ima  certa  cannuccia  » coila 
quale  le  improntava  a luoghi  loro*  È anche 
da  sapersi , che  egli  ebbe  per  usanza  di 
condurre  i suoi  ritratti , ed  anche  Taltr© 
sue  ligure , nell’  interior  parte  voti , non 
sappiamo  già  a qual  fine  : e ciò  face- 
va con  metter  dentro  la  terra  certi  panni 
stracci  , i quali  poi  tirava  fuori  dopo 
aver  data  forma  e stabilità  alla  sua  figura* 
Per  ultimo  fu  sua  usanza  il  dare  sopra  i 
suoi  ritratti  un  certo  colore  verdiccio , 
come  sogliono  vedersi  alcune  statue  di 
antico  metallo  * ma  lustrante  alquanto,  e 
simile  a quello  che  da’  pittori  è detto  pur- 
purea, Fra  gli  altri  ritraiti  dunque  che 
egli  fece  in  sua  patria , fu  quello  di  un 
gran  Cavaliere  Volterrano,  morto  subita- 
neamente in  allodi  caccia,  e questo  ritratto 
si  conserva  oggi  appresso  a Lisabetta  sua 
moglie  insieme  con  una  testa  fatta  da  lui 
di  un  sant’  Antonio  da  Padova,  di  propor- 
zione mezzo  naturale.  Sparsesi  intanto  la 
fama  di  quello  non  più  udito  modo  di 
scolpire  ; onde  gli  fu  d’  uopo  venirsene  a 
Firenze  9 forse  chiamatovi  dal  Serenissimo 
Granduca  Ferdinando  II.  e quivi  ebbe  a 
far  ritratti  dello  stesso  Serenissimo  , e di 
tutti  gli  altri  della  Serenissima  Casa , i 
quali  fecero  sottoporre  alle  mani  dell’  ar- 
tefice statue  di  marmo  , ritratte  al  vivo 
da’  proprj  volti,  sotto  le  quali , e non  sopra 
il  naturale  ( così  richiedendo  il  dovuto  con- 
tegno di  una  maestà  reale  ) egli  condusse 
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le  opere  sue  : di  che»  oltre  a dimostrazio- 
ni di  stima  e di  amore  , gran  premj  riportò. 
Molti  furono  i Cavalieri  Fiorentini  , che 
da  lui  vollero  esser  ritratti , e fra  questi 
Lorenzo  Usimbardi  , al  quale  anche  altre 
cose  fece , oltre  al  proprio  ritratto.  Ma 
non  si  fermò  1’  operare  di  Giovanni , men- 
tre egli  si  trattenne  in  Firenz^ , nella  pura 
operazione  de’  ritratti , ma  quel  che  fu  di 
ammirazione  si  fu  » che  egli  fece  anche 
più  figure  » e fra  queste  quella  del  Santo 
Stefano  Protomartire  , che  oggi  veggiamo 
in  una  nicchia  per  entro  il  coro  de’  Frati 
Agostiniani  nella  Chiesa  del  Santo  presso 
al  Ponte  Vecchio  » stata  dipinta  poi  con 
colori.  Questa  figura  in  tempo  rimase 
guasta  in  una  mano,  che  gli  fu  rifatta  di 
legname  da  Pier  Francesco  Ciardi  Poccetti 
stato  confidentissimo  dei  nostro  artefice  » 
che  asserisce  aver  veduta  di  sua  mano 
pure  una  figura  di  un  Cristo  morto  , non 
però  interamente  finita.  Finalmente  pas- 
sato il  grido  di  sì  bella  novità  alla  città 
dì  Roma  , egli  fu  chiamato  ne’  tempi  di 
Urbano  Vili,  e fecevi  molte  opere  per  quei 
prelati  e Principi , ed  il  ritratto  dello 
stesso  Pontefice  Urbano.  Fra  le  altre  per- 
sone di  conto,  che  egli  ritrasse  in  Roma 
fu  Gio.  Francesco  di  Giustiniano  Geno- 
vese , che  per  quanto  a noi  è stato  rap- 
presentato, fecegli  carta  di  promessa  di 
un  ricco  onorario  per  dopo  morte  sdi  An- 
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drea  Giustiniano , Marchese  di  Gassano  9 
suo  fratello  ; ma  quella  di  Giovarmi  pre- 
venne il  tempo  e ’i  caso  deli*  adempi- 
ane alo  di  tale  promessa.  Occorse  poi  » che 
trovandosi  egli  uo  giorno  appresso  al  Car- 
dinale Pallotta,  facendo  suo  ritratto,  ven- 
ne con  buona  occasione  di  discorso  a dar 
fuori , come  fin  da’  tempi  del  suo  veder# 
egli  era  innamorato.  Sentito  ciò  il  Cardi- 
nale , gli  domandò  se  gli  fosse  bastato  l’a- 
nimo di  effigiare  la  dama  sua  : e sentito 
che  sì,  volle  che  egli  sì  accingesse  all’o- 
pera , ed  intanto  spedì  un  suo  pittore  a 
Gambassi  a fare  un  ritratto  della  fan- 
ciulla, che  fatto  , @ posto  a fronte  col  ri- 
lievo del  Cieco  lo  fece  comparire  tanto 
somigliante  , che  il  Cardinale  diede  luogo 
alia  statua  , come  cosa  memorabilissima  9 
per  entro  la  propria  Galleria , coll*  ap- 
presso motto  : 

Giovan  y eli  è cieco , e Lisahetta  amò 
La  scolpì  nell ’ Idea  che  amor  formò • 

Nel  tempo , che  ci  si  trattenne  a R<H 
ma , cioè  deli’  anno  i63y  la  nobilissima 
città  di  Volterra , che  non  è molto  lungi 
dal  Castello  che  fu  sua  patria  , ambiziosa 
del  nome  suo  , fatto  ragunare  il  generai 
Consiglio  , lo  fece  descrivere  nel  numero 
de’ suoi  cittadini*  e ve  11’ è patente  in  data 
dei  17  di  Luglio  di  detto  anno  , soscritta 
da  Girolamo  Basi  Dottore.,  Cancelliere  del- 
Baldinucoi  VoU  XII • 16 
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la  città  medesima.  Ma  non  è da  tralasciar- 
si , come  mentre  egli  io  Roma  faceva  ve» 
dere  di  sua  mano  i bei  ritratti , vi  fu  per- 
sona di  aito  affare  , che  eoa  potendo  per» 
su  ad  ersi , che  Giovanni  operasse  privo  af- 
fatto del  vedere  , tanto  più  che  V occhio 
suo  per  altro  da  gran  tempo  cieco  , quasi 
nulla  aveva  perduto  di  sua  antica  bellez- 
za , volle  farne  esperienza  , con  farlo  ope- 
rare in  una  stanza  interamente  scura  , di- 
co  senza  minimo  bagliore  di  luce  o chia- 
ra o fosca  9 ma  presto  rimase  chiarita  sua 
curiosità  9 conciofossecosaché  Giovanni  vi 
conducesse  un  ritratto  tanto  pulito,  e tan- 
to al  vivo  , che  meritò  la  lode  dei  più 
belìo  che  fosse  dalle  sue  mani  uscito  mai 
fino  a quel  dì.  Nè  io  penso,  che  sarà  cosa 
del  tutto  spiacevole  , 1*  aggiugnere  in  tal 
proposito  j ciò  che  soleva  raccontare  Ferdi- 
nando di  Pietro  Tacca,  stato  suo  condisce- 
polo nella  scuola  del  padre  , ed  è : che 
trovandosi  Giovanni  pure  in  Roma  , in 
atto  di  ritrarre  un  Cardinale  , a cui  era 
venuto  alcun  dubbio  sopra  il  vedere  o 
bob  vedere  dell’  artefice , volle  anche  esso 
farne  esperienza  : ed  appostata  congiuntu- 
ra di  sua  maggiore  fissazione  al  lavoro, 
alzatosi  chetamente  dalla  sedia  , vi  fece 
sedere  un  suo  uomo  , che  avea  fattezze  9 
se  non  simili  a se  , almeno  non  cosi  di- 
verse , che  a suo  parere  non  potessero  dar 
da  fare  ad  un  cicco  per  distinguerle  ; 
quando  ecco  , che  Giovanni  torna  al  suo 
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mto.  In  sulla  bella  prima  egli  ristette  al- 
quanto : poi  toccata  la  veste  intorno  al 
collo,  che  era  un  abito  domestico,  simile 
a quello  del  Cardinale,  in  un  tratto  sì  al- 
zò dal  suo  sg  belletto , e discostando  il  de* 
stro  braccio  , e stringendo  forte  il  pugno  s 
al  corpo  di  me  ^ disse  egli,  che  se  io  tos- 
si certo,  che  tu  non  fossi  un  altro  Cardi® 
naie,  siccome  tu  potresti  essere,  io  t avvea- 
cerei  un  di  questi  alla  volta  della  mascel- 
la, per  modo  tale,  che  tu  potessi  impara* 
re  per  un"  altra  volta  a dar  ìa  burla  ai 
galantuomini  ; ma  il  Cardinale  con  dolci 
ed  amorevoli  parole  tirando  la  cosa  a 
scherzo  piacevole , fattolo  chiaro  del  suo 
dubbio  interamente  il  placò,  Dopo  avere 
dunque  Giovanni  condotti  assai  ritratti 
nella  città  di  Roma  se  ne  volle  tornare 
alla  patria , ove  lo  aspettava  la  Lì  sa  betta 
Sesti  , stata  sua  amante  fin  da*  primi  anni 
dell’  adolescenza  , per  divenirgli  consorte  , 
siccome  segui»  Nei  tempo  , eh"  ei  si  trai* 
tenne  in  Firenze  (tanto  era  F amore  eh’ ei 
portava  all*  arte  sua  ) cosi  come  era  privo 
di  luce,  non  potea  contenersi  di  non  aa« 
dare  la  sera  alla  pubblica  Accademia  del 
disegno  : e nel  tempo  che  si  disegnava  i! 
naturale,  si  tratteneva  con  quei  professori 
io  bei  discorsi  delle  cose  occorsegli  nella 
città  di  Roma  : e talora  colle  proprie  ma- 
ni voleva  riconoscere  F attitudine , che  fa- 
ceva il  modello  : e quello  ricercava  parte 
per  par  te  5 e poi  dava  giudizio  del  manca* 
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mento  o perfezione  di  ciascheduna  parte. 
JN-ei  tempo  pere  eh’  egli  stette  in  Firenze  , 
che  furono  più  anni , ebbe  egli  della  Li- 
sabetta  sua  consorte  cinque  figliuoli , fra 
maschi  e femmine,  de’ quali  fino  a quat-* 
tro  ebbero  cortissima  vita  : e Caterinangio- 
la  fu  dopo  la  morte  di  lui  congiunta  in 
matrimonio  con  Lorenzo  Ba riuzzi , che  ser- 
viva in  Corte  del  Serenissimo  Principe 
Francesco  Maria  , oggi  Cardinale  di  To- 
scana : e di  Lorenzo  * che  ora  più  non  vi- 
ve 5 nacquero  dieci  figliuoli,  de’quaìi  men^ 
tre  io  queste  cose  scrivo  , so  a rimasi  Am- 
brogio, Guasparre,  Giovanni,  Bernardo,  e 
Maria  Rosa  : e resta  ancora  al  mondo  la 
■vecchia  Lisa  betta  loro  nonna  , che  fu  mo- 
glie del  nostro  artefice.  Stato  che  fu  Gio- 
vanni yjer  qualche  anno,  come  dicemmo, 
nella  città  di  Firenze,  se  ne  tornò  a Ro- 
ma , pure  nel  pontificato  di  Urbano  Ylli. 
e dopo  avervi  alquanto  operato , regnante 
ancora  quel  Pontefice,  vi  finì  sua  vita:  nè 
mancò  chi  affermasse , che  seguisse  sua 
morie  per  causa  di  veleno  , ma  se  grande 
fu  il  caso  di  sua  morie  , grande  altresì  fu 
quello,  che  occorse  alla  sua  casa  di  Gam- 
bassi , la  quale  , pochi  mesi  dopo  che  egli 
fu  da  questa  ali’  altra  vita  passato  , di  re- 
pente rovinò:  e di  sue  opere,  che  in  essa 
si  conservavano  3 e di  sua  suppellettile  , 
altro  non  iscampò  dalie  rovine  , che  un 
suo  ritratto  dipinto  a olio  , testa  con  bu- 
sto 0 eoe  un  pajo  di  sesie  in  mano , lo 
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quale  , avevano  fatto  fare  io  Roma  1 suoi 
amici  io  tempo  di  sua  infermità  , e que» 
sto,  che  poco  fa  si  conservava  appresso  la 
già  nominata  sua  consorte , è oggi  , per 
dono  fattogliene  da  lei  medesima  , in  po- 
tere di  chi  queste  cose  scrive  , che  gli  ha 
dato  luogo  fra  gli  altri  di  uomini  nell® 
scienze  e ndF  arti  illustri  , in  un  suo 
Museo.  Fu  questo  artefice  uomo  di  beilo 
® giojale  aspetto,  di  costumi  amorevoli,  a 
di  grata  e sollazzevole  conversazione  : vesti 
nobilmente , e per  la  città  andò  sempre 
appoggiato  al  braccio  di  un  suo  assai  ci’ 
vile  servitore.  Delle  opere  sue  non  chiese 
mai  prezzo  ; ma  le  faceva  per  aggradire  a 
chi  gliele  domandava;  sebbene  era  poi 
corrisposta  tale  sua  cortesia  con  ricchi 
onorar]  , onde  egli  potè  sempre  trattar  se 
stesso  e i suoi  con  onorcvolezza  e con 
decoro.  Ebbe  però  il  suo  debole  nell’ esser 
così  eccedentemente  inclinato  all*  amore  9 
che  prima  di  accasarsi,  gli  bastava  solo  il 
sentir  parlare  graziosa  fanciulla  , per  ren« 
derlo  innamorato  : e qui  talora  soggettò 
se  stesso  al  dileggio  di  molti  ; conciofosse- 
cosaché egli  volesse  portarsi  cogli  altri  giovani 
alle  pubbliee  veglie,  dove  sonava  ua  chi- 
tarra , cantava  , e non  poche  volte  volle  , 
così  cieco  , anche  ballare  colle  amate;  ma 
inferma  è nostra  natura  # e difficile  riesce 
F abbandonar  del  tutto  quelle  passioni  « 
dalle  quali  chicchessia  infin  dai  più  verdi 
anni  si  lasciò  possedere;  augi  al  comparir 
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eb©  fa  la  privazione  deir  amato  costume., 
reggiamo  queste  farsi  ber» e spesso  maggio- 
ri 9 e poco  meno  che  io  non  dissi  , del 
tutto  iosuperabili. 

Scrisse  di  Giovanni  Gonnelli , com© 
di  un  miracolo  del  nostro  secolo  , Bernar- 
do Oldoini  Genovese  od  suo  ristretto  del* 
l' Istorie  del  mondo  dal  i635  al  1640 
scritte  da  Grado  Terseli  ini  della  compa- 
gnia di  Gesù:  e similmente  Pietro  Seritio9 
stato  suo  Medico  * ne!  suo  libro  intitola- 
to: Dissertalo  de  Unguento  Armario  9 
sive  de  Naturae  Artisque  Miraculis . Ma* 
mae  Typis  Dom.  Marciarli  1642. 


FRANCESCO  FERINI 

PITTORE  FIORENTINO 


Discepolo  di  Matteo  Rosselli 
nato  circa  al  1600  +•  1649» 


^Sf  iveva  la  Firenze  Terso  la  fine  del 
passato  secolo  f in  concetto  di  ragionevole 
pittore  di  ritratti  al  naturale , un  certo 
Filippo  Furiai*  uomo  di  buono  ingegno  , 
e nelle  conversazioni  sollazzevole  molto  9 
benché  nei  trattamento  di  se  stesso  se  la 
passasse  così  a caso  , che  no  a Filippo  Fu- 
rino , ma  Pippo  Sciamerooe  era  chiamai© 
da  ognuno  * e per  tale  9 da  chi  si  fosse  * 
inteso  e conosciuto:  uomo  insemina,  000* 
rato  e 'dabbene  ; ma  fuori  di  ciò  » tutto  il 
contrario  di  un  ®uo  fratello  » chiamato  Mi- 
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chele  che  ricco  di  devozione  e di  bontà  * 
esercitò  per  più  anni  il  carico  di  Gover- 
natore della  Yenerabil  compagnia  di  San 
Giovanni  Evangelista  in  via  dell’  Acqua  : 
frequentò  assiduamente  quella  di  San  Be- 
nedetto Bianco:  e fu  quegli,  che  valen- 
dosi dell’amicizia  grande,  che  passava  fra 
Pippo  suo  fratello  e ’l  celebre  pittore  Cri- 
stofano  Allori , operò  che  lo  stesso  Cristo» 
fano  facesse  per  essa  compagnia  le  bellis> 
sime  figure  del  San  Benedetto  e del  San 
Giuliano , che  poi  furon  poste  per  ador- 
namento degli  spazj  laterali  dell*  Aitar© 
della  medesima.  Di  questo  Filippo,  o Pip* 
po  che  vegliamo  chiamarlo,  nacque  Fran- 
cesco Furini  circa  all’anno  1600  e non  fu 
gran  fatto,  che  egli  fin  da’primi  anni  in- 
clinasse al  disegno  , ed  alia  pittura  , giac- 
ché fu  allevato  da  padre  pittore  : il  qual® 
anche  volle  per  quest’  arte  incamminarlo  9 
prima  nella  scuola  del  Passignaoo , poi 
del  Bilivert,'  e finalmente  di  Matteo  Ros- 
selli. Giunto  eh’  e’  fu  in  età  confacevole 
eo’  buoni  siudj  , fu  dal  padre  mandato  a 
Roma , e con  sufficiente  provvedimento  di 
danari , quivi  per  più  anni  trattenuto  : e 
fu  anche  sua  fortuna  , che  egli  colà  ritro^ 
vasse  Giovanni  da  San  Giovanni  , stato  suo 
condiscepolo  col  Rosselli , perchè  studian- 
do a seconda  dd  buon  gusto  di  lui  , potè 
ritrarne  maggior  profitto , che  fatto  non 
averebbe  senza  sua  assistenza,  Ben  è vero8 
oh®  nella  Siena  pratica^  ch'egli  usò  sem- 
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pre  con  Giovanni , che  era  un  umore  bizzar- 
ro, stravagante,  e assai  dedito  al/e  baje,  gli 
convenne  trovarsi  con  esso  in  tutti,  o nella 
più  parte  di  quei  casi,  che  ad  esso  frequen- 
temente partoriva  il  suo  modo  di  vivere 
come  dir  si  suole  : alF  impazzata  : di  che 
molto  a lungo  abbia m parlato  nelle  noti 
sie  di  sua  vita;  onde  non  fa  di  mestieio 
il  più  dirne  in  questo  luogo.  Tornatosene 
il  Furino  a Firenze  , fece  la  sua  prima 
opera  a olio , che  fu  una  piccola  tavola  9 
che  fu  mandata  a Ticchio  di  Mugello:  la 
qual  tavola  condusse  ad  instanza  del  mol- 
to Rev  Prete  Giovanni  Niccolai  Priore  di. 
San  Si  mone  : ed  una  a fresco  , che  pure 
fu  la  sua  prima  , cioè  un’  architettura  di 
una  cappella  finta  , nella  Parrocchiale  di 
San  Procolo  , alla  sinistra  mano  allato  al- 
F altare  del  Santissimo.  Poi  gli  fu  dato  a 
fare  da  Giovambattista  Baccelli  negoziante 
Fiorentino  un  quadro,  dove  rappresentò 
la  morte  di  Adone  con  piu  figure  al  na- 
turale- opera  , che  diedeglì  sì  gran  credi» 
lo  , che  subito  incominciò  ad  essere  ado» 
perato.  Aveva  il  Furino  io  quel  tempo 
una  sorella , che  pure  era  pittrice , ed 
aveva  imparata  l’arte  da  Cristofano  Allori: 
donna  di  non  ordinaria  vivezza  e spirito, 
e perciò  stimatissima:  ed  una  altresì  chia- 
mata Angelica  , vedova  di  Domenico  Belila 
rinomato  maestro  di  musica  : e questa  pu- 
re era  musica  di  professione  , e per  la  sua 
onestà , e valore  iu  tal  bella  facoltà  , si 
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trovava  non  poco  favorita  nelle  case  del!<g 
principali  Dame  e Cavalieri  Fiorentini  * 
onde  Francesco  il  fratello,  tornato  a sta- 
re con  essa  ebbe  occasione  di  farsi  tutta- 
via più  conoscere  e particolarmente  in  ca- 
sa il  Marchese  Giulio  Vitelli , Capitano 
delle  guardie  a piedi  del  Granduca  ; che 
però  sparsasi  in  breve  la  fama  dì  suo  pen- 
nello, ornai  incominciava  a mancargli  il 
tempo  per  contentare  i molti  , che  voleva- 
no sue  pitture  * e tanto  più  , perchè  col 
grand’  uso  del  naturale , egli  si  era  fatta 
una  maniera  di  colorire  tenerissima  e va- 
ga : e siami  lecito  a dire  ciò , che  non 
potrà  contentare  gli  animi  de’  più  pruden- 
ti , e de’ più  casti,  perchè  egli  avea  fer- 
mato il  suo  per  altro  ottimo  gusto  in  rap- 
presentare la  nudità  delle  femmine  : cosa 
che  colpa  di  nostra  malizia  , è tanto  dalla 
più  parte  applaudita  , quanto  perniciosa  9 
per  lo  molto  che  ne  patiscono  i buoni  co- 
stumi. Assai  quadri  dunque  ebbe  egli  a 
fare  per  diversi  gentiluomini , fra  i quali 
troppo  bello  e troppo  vero  riuscì  un  qua- 
dro da  sala  per  Agnol  Galli  , ove  egli 
rappresentò  il  giovanetto  Ha  e ’i  bagno  del- 
le Ninfe  , tutte  quanto  il  naturale  , in  va- 
rie attitudini  : e quello  eziandio  dell’  Ada- 
mo ed  Èva , che  oggi  vedesi  nel  palazzo 
del  Marchese  Pier  Antonio  Gerini  , che 
altri  in  buon  numero  ne  possiede  in  mezze 
figure  di  femmine  , pure  di  mano  di  lui» 
Era  in  quel  tempo  odia  città  di  Venezia 
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wn  nomo  molto  ricco  , profumiere  di  prò» 
fessiotie,  e che  faceva  guanti  di  ambra* 
Questi  si  dilettava  oltremodo  di  avere  qua» 
dri  de9  più  eccellenti  maestri»  ed  avendo 
sentita  la  fama  che  già  correva  in  quella 
sua  patria  del  pennello  del  Furino  , lo 
mandò  a pregare  a portarsi  colà  » ad  ef» 
fette  di  colorire  per  lui  un  quadro  di 
una  Teli  , che  dovesse  servire  per  accorr  « 
pagnarne  un  altro  di  una  Europa  » che 
egli  a ve  a di  mano  di  Guido  Reni;  off- 
rendosi a fare  esso  medesimo  tutta  la  spe- 
sa di  sua  gita,  stanza  e ritorno,  oltre  allo 
sborso  per  un  molto  degno  onorari*).  li 
Furino  che  forte  bramava  di  vedere  le 
stupende  pitture  , che  si  ammirano  in  quel- 
la  città  , accettò  F invito.*  ed  insieme  con 
Dia  cinto  Botti  e con  Bartolommeo  Fogni 
suoi  discepoli  » si  partì  a quella  volta  9 
portando  eoo  seco  in  testimonio  del  suo 
operare  , un  bellissimo  quadro  di  un  A** 
damo  ed  Èva  , che  egli  aveva  fatto  per 
Bernardo  Giunchi  nostro  cittadino,  abi- 
tante allora  in  Venezia  amicissimo  delibar- 
ti nostre  » che  poi  al  suo  rimpatriare,  gran 
quantità  di  pitture  Venete  e Lombarde  „ 
portò  in  questa  sua  patria.  Stette  il  Furi- 
no in  Venezia  circa  a sei  mesi  , nel  qual 
tempo  fece  al  profumiere  il  bel  quadro , 
e molto  più  vi  averebbe  operato,  se  da 
un  eccessivo  dolore  di  denti  , che  non 
lo  lasciò  aver  bene  , non  fosse  stato  il  piè 
dd  tempo  trafitto  9 ma  per  supplire  a tal 
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difetto , e per  desiderio  di  rendere  per* 
fetta  V opera  che  egli  avea  presa  a fare  3 
non  volle  dare  moka  copia  dì  se  ricusa n« 
do  le  visite  ed  ogni  altro  trattenimento  „ 
che  da  tale  assunto  e dal  godere  le  belle 
pitture  Veneziane  , F avessero  potuto  di- 
vertire. Tornatosene  poi  alla  patria  , con 
maggiore  credito , maggiore  anche  fu  il 
numero  delle  opere  , che  gli  furono  ordi- 
nate da’  nostri  cittadini  : delle  quali  tutte 
Insiememente  faremo  menzione  più  avan- 
ti, senza  osservare  l’ordine  dei  tempo» 
che  a noi  non  è ben  noto  » e fra  queste 
una  Andromeda  per  la  Maestà  deli’  Impe- 
radore , della  quale  rimase  una  buona  co* 
pia  in  casa  il  Marchese  Piero  Capponi  * 
fatta  per  mano  di  uno  de’  figliuoli  del 
Colonnello  Piero  Capponi  » dico  dell’  Alia- 
te Ferdinando  Capponi , il  quale  col  di- 
letto che  si  prese  della  bella  arte  della 
pittura  , molto  aggiunse  di  pregio  all’ al- 
tre doti  dell’  animo  suo  ed  all’  arte  mede- 
sima. Per  F eccellentissimo  Duca  Jacopo 
Salviati  fece  un  quadro,  entrovi  un’istoria 
di  casa  Medici. 

Venuto  l’agno  i636.  occorse  il  caso 
della  morte  di  Giovanni  da  San  Giovan 
ni  ; il  perchè  fu  necessario  , che  da’  Sere» 
bissimi  altri  pittori  si  eleggessero  per  dar 
line  alle  pitture  a fresco  della  sala  terre* 
na  del  palazzo  de’  Pitti  dedicata  alle  glorie 
di  Lorenzo  de’  Medici  il  magnifico.  Furono 
questi  Ottavio  Vannini  a cui  toccarono  a 
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fare  quelle  dalla  parte  delia  piazzai  Fran- 
cesco Mon telatici  » detto  Cecco  Bravo,  che 
colori  le  due  lunette  dJla  parte  della  por«$ 
la  principale  di  esso  palazzo:  e P altre  due„ 
cioè  quelle , che  sono  dalla  banda  delle 
regie  camere  terrene  appunto  rimpetto  a 
queste,  furono  per  opera  del  soprannomi- 
nato gran  protettore  del  Furino,  il  Mar- 
chese Giulio  Vitelli  , date  a fare  al  no- 
stro pittore  , il  quale  quantunque  si  por- 
tasse benissimo  nell’  invenzione  e nella  di- 
sposizione delle  figure,  nel  colorito  però 
non  giunse  gran  fatto  ad  assomigliarsi  a 
se  stesso  , per  esser  quella  stata  quasi  la 
prima  volta  che  egli  si  mettesse  ad  opera- 
re a fresco:  nel  che  fare  e forza  che  egli 
migliorasse  molto  il  gusto  , giacché  si  ve*, 
de  di  6ua  mano  un  bel  tabernacolo  in  sul- 
la cantonata  del  muro  della  Po  testeria  del 
Galluzzo  ^ ove  in  vaghe  altitudini  si  veg- 
gono San  Filippo  Neri  e San  C*rio  Borre** 
meo  : e questi  , mentre  in  atto  reverente 
e devoto  incontratosi  col  Santo,  a lui  si 
presenta  : opera  che  fece  il  Furino  ad  in* 
stanza  di  Francesco  Rondinelli  5 Bibliote* 
cario  del  Granduca.  Tornando  ora  alle 
pitture  del  palazzo  da’ Pitti , dipinse  il  Fu* 
nno  nella  prima  lunetta  dalla  parte  della 
piazza,  la  tanto  celebre  Accademia  de* 
letterati  del  magnifico  Lorenzo  tenuta  nella 
sua  villa  di  Careggi:  vi  è Marsilio  Ficino* 
il  Pico  , il  Poliziano  : vi  è T Ara  colla  sta- 
tua di  Platone  % nella  quale  è scritto  Pia- 
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sonem  laudaturus  et  sile  , et  mirare . Sopra 
la  base  della  medesima  , ov’  è ima  bella 
femmina  , sono  molti  libri , ed  in  uno  si 
leggono  queste  parole  P lotLriu s , Proclus  , 
Chalcidius  ; ed  in  un  altro  è scritto  Pia • 
to»  JNel  basamento  sono  gli  appresso  versi; 

Mira  qui  di  Pareggi  all’  aure  amene , 
Marsilio  e 7 Pico  e cento  egregi  spirti ; 
E dì , se  alt  ombre  degli  Elisi  mirti 9 
Tanti  n ebber  giammai  Tebe  od  Atene* 

Termina  il  bel  lavoro  della  sala  la 
seconda  ed  ultima  lunetta  del  Furino, 
alludente  al  caso  della  morte  di  Lorenzo  9 
nella  quale  si  veggono  le  Parche  3 una 
delle  quali  siede  sopra  un  sasso  , in  cui  è 
scritto  : Ut  parcant  tempori  Parcae . Vi 
è il  fiume  di  Lete,  appresso  al  quale  è un 
candido  Cigno , che  tiene  appesa  al  rostro 
una  medaglia  , nella  quale  è effigiata  la 
persona  dei  magnifico  Lorenzo , e scritto 
il  suo  nome  : e mostra  il  Cigno  di  cavarla 
da  quell*  onda  nemica.  La  Pace  e Astrea 
se  ne  tornano  piangenti  in  cielo  , donde 
spiccandosi  Marte , se  ne  ritorna  baldan- 
zoso ad  abitare  la  terra.  Accompagna  al 
solito  il  concetto  di  questa  lunetta  la  se- 
guente inscrizione; 
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Muore  , ed  al  suo  morir  la  Pace  e Astrea 

Ternari  dolenti  al  ciel;  ma  il  nome  e 
i vanti 

Cigni  Febei , di  alta  virtude  amanti 

Tolsero  all'  inimica  onda  Letea . 
Pervenuto  che  fu  ii  nostro  artefice  alF  età 
di  circa  quarant' anni , non  so  se  per  su® 
meglio  o per  suo  peggio  , venne  in  pen- 
siero di  farsi  Prete  : e faci!  cosa  gli  fu  il 
conseguire  la  cura  di  Santo  Sano  in  Mu- 
gello , presso  al  Borgo  a San  Lorenzo  9 
Chiesa  di  assai  buona  rendita.  Dissi , non 
so  se  per  suo  meglio  o per  suo  peggio  , per- 
chè , quantunque  vera  cosa  si  sia,  che  egli 
a tale  stalo  volesse  , come  e’  diceva  , ap- 
plicarsi per  potere  in  una  quasi  solitudi- 
ne maggiormente  attendere  agli  studj  del- 
l’arte sua  , e molto  più  allontanarsi  dal- 
le occasioni  del  mondo , e particolarmente 
da  quella  , che  gii  veniva  tuttavia  presen- 
tata dalla  consuetudine  di  tenere  naturali 
diversi  per  colorire  le  sue  nude  figure | 
non  sappiamo  però,,  che  da  indi  in  poi  a’  buo 
ni  precetti  che  egli  era  solito  dare  a’ suoi 
pennelli  nelle  cose  dell’ arte,  aggiogo  esse 
quello  della  modestia  5 proibendo  loro  l’in- 
tera o quasi  intera  rappresentazione  della 
nudità  delle  femmine  , che  fu  quello , in 
cui  coll’  operar  meglio  , egli  peggio  operò» 
E certo  , che  pare  a noi  cosa  di  eterno 
biasimo,  l’accoppiare  colla  sacerdotale  di- 
gnità, in  luogo  del  candore  che  in  quei  di 
tale  staio  si  ricerca  s !’  uso  delia  mente  e 
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della  mano  io  quelle  cose  , che  anche 
Be’ secolari  artefici  si  rendono,  per  comu- 
ne sentimento  de’ più  prudenti,  biasime- 
voli , anzi  che  no.  Abbiamo  noi  però  as- 
sai certi  riscontri  , che  il  Furino  , in  ciò 
che  appartenne  alla  sua  ecclesiastica  cura, 
fu  sempre  molto  esatto;  coociosiachè  , non 
solamente  non  se  ne  partiva,  che  per  ne- 
cessita : ed  allora  altri  abilissimi  Sacerdoti  la- 
sciava in  suo  luogo:  e che  de’suoi  gran  guada- 
gni e delle  rendite  della  Chiesa  medesima, 
fu,  co’suoi  popolani  poveri,  liberale,  sovve- 
nendogli , non  pure  nelle  loro  ordinarie 
necessità  , ma  eziandio  dotando  loro  le  fi- 
gliuole , e facendo  loro  altri  sì  fatti  cari- 
tativi servigj.  Gol  trattenersi  eh’  e’  fece  al- 
la Cbsesa  , condusse  ino  de  beile  opere,  che 
si  veggono  sparse  per  diversi  Castelli  e 
Chiese  de  Ila  vaile  dei  Mugello.  Fra  que- 
ste ha  la  Compagnia  nella  Pieve  di  Fallo® 
na  una  tavola  di  sua  mano  , ov’  è Maria 
Vergine  Aiuunziata,  opera,  che  dicesi  di 
gran  pregio;  fatta  però  dal  Furino,  per 
quanto  si  dice  , per  poco  o nulla  IN  ella 
Chiesa  del  Convento  de’ Francescani  fuori 
del  Borgo  a San  Lorenzo  è di  sua  mano 
la  tavola  del  San  Giuseppe  e San  Bona- 
ventura , che  dicesi  gii  fosse  fatta  fare  dal- 
la famiglia  degli  Ulivi  : la  tavola  deli’  Im- 
macolata Concezione  di  Maria  Vergine  , e 
questa  , ci  vien  detto,  che  sia  delia  sua 
più  perfetta  maniera  : ed  all’Altare  Mag- 
giore è di  sua  mano  pure  la  figura  deL 
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V Eterno  Padre.  Nella  Compagnia  delle 
Stimate  in  detto  Castello  del  Borgo  a San 
Lorenzo  è ancora  una  tavola  di  nnS.  Fran- 
cesco , in  atto  di  ricevere  le  stimate  , che 
pure  dicono  che  sia  opera  eccellentissima, 
fatta  dal  Furino  agli  uomini  della  Compa- 
gnia per  soli  scudi  do  che  si  stima  vale- 
re ogni  prezzo  : e suol  raccontare  persona, 
che  bene  conobbe  e praticò  il  pittore,  che 
I un  tal  Frate,  a cui  era  stata  data  F in- 
combenza di  affrettare  la  terminazione  di 
quell’opera,  con  non  poca  importunità  il 
sollecitasse;  a cui  finalmente  disse  il  Fu- 
rino , che  già  io  aveva  servito.  Il  perchè 
portatosi  con  prestezza  il  Frate  alla  sua 
stanza  , e veduto  , che  la  tavola  , in  cui 
doveva  farsi  la  pittura  , era  ancora  quel- 
la stessa  , che  ella  era  uscita  dal  mestica- 
tore , tenendosi  beffato , con  esso  forte  si 
dolse  ; ma  il  Furino  , che  con  altro  occhio 
considerava  la  sua  operazione,  da  quello 
che  il  Frate  attendeva  , menatolo  in  altra 
stanza  , gli  fece  vedere  tutti  i disegni  e 
studj  , che  egli  aveva  fatti  per  la  medesi» 
ma  tavola  sopra  carte  tanto  che  altro  non 
mancava  , che  porgli  in  opera  e sì  gli  dis- 
se : Sappiate , padre  mio  , che  allora  10 
dico  di  aver  finite  le  opere  , quando  io 
ho  finiti  questi  : e lo  vederete  colf  effetto. 
Siccome  promesse  così  effettuò  ; perchè  do- 
po brevi  giorni  gli  diede  V opera  finita. 
JNd  tempo,  che  il  Furino  si  trattenne  al- 
la Chiesa  , fece  ancora  alcuni  bei  ritratti  9 
Baldìnuoci  Voi*  All*  17 
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e fra  questi  quello  di  Bartolo  Galdenti  , 
uomo  comodo,  e padrone  allora  della  Tor- 
re che  è rimpetto  a Sant'  Andrea  a Gri- 
cagliano  : il  qual  ritratto  riuscì  somigliati» 
tissimo.  Lo  vedde  non  molto  dopo , e lo 
comprò  a gran  prezzo  l’Abate  ìNìccolò  di 
Tommaso  Strozzi , Consigliere  di  Stato  del- 
la Maestà  di  Luigi  XIV.  Pie  di  Francia  , 
e per  lui  Residente  alla  Corte  di  Toscana; 
quegli  , la  cui  memoria  sarà  sempre  du- 
revole , non  pure  per  lo  grido  , che  an- 
cora in  questi  tempi  rimbomba  nella  pa- 
tria nostra  , tramandatoci  già  dall’  Accade- 
mia de’  Fantastici  in  Roma  , e degli  Alte- 
rati, e della  Crusca  in  Firenze  nelle  quali 
egli  si  fece  molto  sentire;  ma  eziandio  per 
F attestato  che  fanno  di  sua  letteratura,  e del 
suo  bel  genio  di  poesia  l’ornatissime  Orazio- 
ni funerali,  fatte  per  l’ Esequie  del  princi- 
pe di  Giaimlle  nel  1640.  e di  Luigi  XIII.  nel 
1646  gli  Epitalami  nelle  nozze  di  Don  Taddeo 
Barberini  e del  Duca  Francesco  di  Modena  : 
la  Parafrasi  delle  Lamentazioni  di  Gere- 
mia in  versi  toscani  ed  altre  belle  opere  , 
che  vanno  per  le  stampe , senza  i due 
volumi  di  altre  belle  poesie , rimasi  al- 
la sua  morte , non  ancora  date  in  luce. 
Trovasi  oggi  il  bel  ritratto  del  Galdenti, 
fra  l’altre  pitture  di  buoni  maestri  , ap- 
presso all*  Arcidiacono  di  questa  Cattedra- 
le , Luigi  ed  Alessandro  Senatore  Fioren- 
tino 5 figliuoli  del  Senatore  Carlo , il  cele- 
bre Padre  dell’  Antichità  , che  fu  sopran* 
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nominato  Abate  Niccolò  fratello.  Insegnò 
poi  l’esperienza  al  nostro  artefice,  che 

(quella  speranza  che  egli  aveva  concepita 
di  potere  col  ritirarsi  alla  sua  Cura,  come 
in  luogo  di  solitudine,  e lontano  da’  ru« 
ì mori,  maggiormente  attendere  agli  studj 

Iddi’  arte  , era  stato  un  vero  errore  d*  in- 
gannata fantasia , conciossiachè  vedendosi 
del  continuo  in  Firenze  le  opere  eh’  ei 
mandava  di  colà  ora  a questo  ora  a quei- 
r altro,  più  perfette  gii  fu  d’uopo  l’assen- 
tarsene per  più  mesi  dell’  anno  , lasciando 
io  suo  luogo  sufficiente  sacerdote  che  ei 
quella  dovesse  governare  ; e ciò  fu  parti- 
colarmente quando  dal  Principe  Don  Lo- 
renzo di  Toscana  fu  con  dolce  violenza 
obbligato  a starsene  seco  nella  Villa  della 
Petraja  , ove  per  quell"  Altezza  condusse  i 
due  bellissimi  quadri , l’uno  dei  parto  di 
Bacchelle , l’altro  delle  tre  Grazie  , che 
furono  poi  regalo  degno  delia  regia  libe- 
ralità di  un  tanto  Principe,  fatto  al  Mar- 
chese Ferdinando  Bidelli , dopo  la  cui  mor- 
te vennero  in  potere  de’  suoi  eredi.  Ebbe 
anche  a fare  per  lo  Gran  Duca  Ferdinan- 
do l’istoria  dì  Lot  colle  figliuole  , la  quale 
da  quell’  Altezza  fu  donata  alla  Maestà 
dell’  Imperatore*  Pel  Lorenzi  Dottore  me- 
dico condusse  il  quadro  dello  Sposalizio  di 
Maria  Tergine , per  accompagnatura  del 
tanto  rinomato  quadro  della  Maddalena  in 
casa  il  Fariseo,  di  mano  di  Cario  Dolci; 
ed  è fama  che  allo  stesso  Lorenzi , da 
persona  di  alto  affare  , fosse  il  quadro  del 
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Furino  chiesto  in  vendita , con  offerta  di 
«ottocento  ducati  * e ch’egli  y per  non  iscom- 
pagliare  l’altro  del  Dolci  ne  ricusasse  il 
partito  Per  lo  Marchese  del  Monte  dipinse 
un  Abramo,  che  sacrifica  Isach,  ed  altri 
quadri  di  mezze  figure  : e pel  detto  Mar- 
chese Ferdinando  Ridolfi  una  Istoria  di 
Lot:  pel  Senatore  Lutozzo  Nasi  , che  poi 
fatto  Sacerdote  vestì  abito  della  Compagnia 
di  Gesù , dipinse  un  quadro  da  camera 
di  una  Sana  ma  ri  tana  , e per  Michelagnolo 
Buonarruoti  il  giovane  una  Vergine  eoa 
Gesù  Bambino  , che  nato , dolcemente  ri- 
posa. Ma  fra  quanti  mai  e Principi  e Ti- 
t dati  ebbero  dalle  mani  de!  Furino  quadri 
di  eccedente  bellezza  , uno  fu  merita  me  ole 
il  suo  insigne  benefattore  il  Marchese  Vi- 
telli , ed  i medesimi  quadri  sono  oggi  tut- 
tavia nel  suo  palazzo  io  sul  Renajo , r im- 
pello alle  mulina  , e presso  alla  Chiesa  di 
San  Niccolò  Oltrarno  , tenuti  fra  altri  di 
singolarissimi  maestri  in  gran  pregio  dai 
Marchese  Pier  Francesco  suo  figliuolo,  Ga« 
pitano  della  Guardia  a piedi  del  Serenis- 
simo Gran  Duca , che  per  essere  molti  in 
numero  basterà  a noi  dare  di  ciascheduno 
un  breve  cenno.  Ha  egli  dunque  un  altro 
quadro  del  Parto  di  Rachelle  : una  Judit* 
ta  , che  taglia  la  testa  ad  Oloferne  : una 
Vergine  colia  Luna  sotto  i piedi  : un  San 
Tommaso  e un  San  Giovanni  , più  che 
mezze  figure  : un  San  Bastiano  , figura  in- 
tera : Santa  Maria  Maddalena  > che  si  spo* 
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glia  de’  mondarsi  ornamenti  : mi  S.  Bastia- 
no , più  che  mezza  figura  , veduto  in  pro- 
1 filo  con  testa  alzata , colorito  dal  Furino 
ad  imitazione  della  Lombarda  maniera  * 
i un  tondo  dipintovi  colla  testa  di  Golia  s 
\ il  modello  deli’  Ila , quadro  fatto  , come 
dicemmo  per  casa  Galli  : un  altro  David 
colla  testa  di  Golia  in  quadro  : una  Cìeo- 
! patra  col  serpe  : quattro  femmine,  rappre- 
senta oli  quattro  delle  Muse  , e queste  so- 
no in  forma  ovata  : due  quadretti  da  teste 
in  un  solo  ornamento,  cioè  Maria  Vergi- 
ne Annunziata  dall’  Angelo  : una  Baccante 
col  bicchiere  in  mano  : un  Paride  col  po- 
mo : un  San  Giovambattista  , lesta  sola 
coll’  Ecce  Agnus  Dei  : un  S.  Andrea  Apo- 
stolo : un  San  Giovanni  : una  Santa  Mar- 
tire Crocifissa  ad  una  antenna  -,  piccola  fi- 
gora  ; una  simil  figura , cioè  Santa  Ma- 
ria Maddalena  nel  deserto  : un  San  Pie- 
tro : un  San  Si  mone  : una  testa  di  ferii* 
mina  , che  guarda  il  Cielo  : il  modello  del 
quadro  delle  tre  Grazie,  piccole  figure: 
una  Femmina,  fatta  per  la  Pazienza  : un  qua- 
dro della  Natività  del  Signore  : una  Clorinda 
morta,  e Tancredi  , opera,  che  cominciata 
dal  Galestruzzi  , discepolo  del  Furino  , da 
Sui  fu  poi  rifatta  e finita.  Vi  è finalmente 
il  ritratto  al  naturale  del  Marchese  Giulio 
Vitelli  , bellissimo  , vestito  io  abito  nero 
con  una  mano  al  petto.  A Francesco  Cor- 
dini , grand’  amico  suo  e dell’  arte  mede- 
sima , fece  più  quadri  : e quegli  che  que* 
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ste  cose  scrive  ha  un  suo  quadro  in  forma 
ovaia  di  un  S.  Bastiano  > testa  con  busto, 
braccia  e mani. 

Così  andavasela  passando  il  nostro  pit- 
tore, quasi  del  continuo  in  Firenze  itnpie^ 
gato  nelle  cose  dell’  arte  sua  , con  poco  o 
niun  riposo,  quando  venuto  l’anno  1647 
l’al tre  volte  nominato  Duca  JacGpo  Salvia» 
ti , che  allora  si  trovava  pure  anch’  esso  in 
Firenze , ebbe  volontà  di  avere  due  altri 
quadri  di  sua  mano  , cioè  a dire  la  Cac- 
ciata dal  Paradiso  Terrestre  de’  primi  no- 
stri Padri , ed  una  istoria  di  Lot , di  fi- 
gure quanto  il  naturale,  per  portarsegli  a 
Roma  fra  ì’&ltre  eccellentissime  pitture  del 
suo  palazzo  di  strada  Giulia , ed  avendone 
il  Furino  preso  l’assunto  , vi  pose  anco  la 
mano  con  non  ordinaria  applicazione,  per 
lo  desio  che  egli  aveva  di  soddisfare  ad 
un  Signore  di  sì  ottimo  gusto  in  simili 
materie  5 come  in  ogni  altra  bellissima  fa- 
coltà. Ma  avendogli  condotti  ad  un  certo 
segno , fu  forza  al  Duca  di  tornarsene  a 
Roma  : e per  assicurarsi , che  l’operazione 
del  Furino  sopra  le  desiderate  pitture,  non 
gii  fosse  da  altri  ritardata  , deliberò  di 
condursi  con  seco  e le  opere  così  bozzate 
e ’l  maestro.  Partì  il  Furino  a quella  volta, 
insieme  con  Annibale  Niccolai , pittore  oggi 
degnissimo,  e provveditore  di  nostra  Ac- 
cademia del  Disegno  , allora  suo  discepolo, 
così  richiesto  dal  giovane , per  farvi  suoi 
studj.  Messe  mano  all’  opera  ; e già  aveva 
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consumati  in  Roma  otto  inferi  mesi,  quan- 
do essendo  per  avanti  morti  al  Furino  tutti 
i suoi  , dico  il  padre  e Michele  suo  zio  9 
ebbe  nuova  deli’  imminente  pericolo  di 
morte  3 in  cui  trovavasi  la  propria  madre* 
onde  gii  abbisognò  lasciar  di  nuovo  Roma* 
e tornarsene  colle  incominciate  opere  alla 
città  di  Firenze „ lasciando  a’  suoi  sfudj  il 
giovane  INiccolai.  Tornato  in  patria  , assistè 
alla  malattia  e morte  della  madre  ; poi  si 
diede  ad  operare  sopra  i quadri  del  Duca* 
il  quale  , acciò  piu  presto  e meglio  gli 
venisse  fatto  lo  sbrigarsene , gli  concesse 
per  abitazione  una  sua  villetta  , non  lungi 
dal  suo  bellissimo  palazzo  del  Ponte  alla 
Radia  , presso  un  miglio  e mezzo  da  Fi- 
renze (nella  quale  aveva  anche  a tale  ef- 
fetto fatti  lasciare  i due  quadri  ) e perchè 
volle  che  la  medesima  potesse  servire  al 
pittore  per  diporto  dopo  le  fatiche.  Ac- 
cettò egli  ben  volentieri  l’offerta,  passando 
in  essa  il  tempo  che  gli  avanzava  a’  suoi 
affari  della  città  , dove  aveva  presa  a pi- 
gione una  casa  in  via  delle  Ruote.  Ma  per- 
chè già  era  venuta  Fora , nella  quale  il 
povero  artefice  dovea  dar  fine  alF  operare 
ed  al  vivere  occorse » che  eolF  andare  che 
ei  faceva  frequentemente  da  Firenze  aPa 
villa  , egli  un  di  fosse  assalito  da  male  di 
pleuritìde  con  febbre  « onde  fu  necessario 
ricondurlo  alla  sua  casa  in  città»  dove  an- 
che furono  riportati  i due  quadri  dei  Du- 
ca* E perchè  era  allora  quel  miserabili 
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tempo,  dico  fra  il  1648  e 1649  quando 
1100  pare  Firenze , ma  eziandio  la  Tosca- 
na tolta  , ardeva  per  la  popolare  influenza 
delle  febbri  acute  con  petecchie , che  nè 
piu  nè  meno,  come  se  fosse  stata  una  pe- 
stilenza infinito  numero  di  persone  in  città 
e per  lo  contado  uccise  ; poco  vi  volle , ac- 
ciocché il  male  del  Furino  , che  forse  a prm« 
cipio  non  fu  più  che  tanto  pericoloso  , de- 
generasse in  una  acutissima  febbre  coll’  ag- 
giunta del  solito  accidente  delie  petecchie  , 
la  quale  in  quattordici  giorni  lo  privò  di 
vita.  Ed  è fama,  che  egli  nell’ avvicinarsi 
a quel  tremendo  passo , non  cessasse  mai 
di  pregare  gli  amici  e congiunti  a opera- 
re , che  le  pitture  sue  , per  quanto  fosse 
stato  possibile , fosser  date  in  preda  al  fuo- 
co, e con  tal  disposizione  venne  in  potere 
della  morte  , dopo  aver  ricevuti  tutti  i 
Santissimi  Sacramenti  di  Santa  Chiesa,  nel- 
r anno  1649 , e nell’  Ambrosiana  Basilica 
fu  al  suo  cada  vero  assai  poveramente  data 
sepoltura. 

Restarono  i due  quadri  del  Duca 
non  del  tutto  finiti  , ma  bensì  a buonissi- 
mo segno  condotti,  ed  inoltre  rimase  un 
gran  quadro  da  sala  , appunto  abbozzato  , 
ove  egli  avea  cominciata  a rappresentare 
l’istoria  delle  Yergini  prudenti  e stolte, 
che  venuto  in  mano  del  Marchese  Folco 
Rinuccini , Cavaliere  di  ottimo  gusto  , ed 
amicissimo,  quanto  altri  mai,  delle  buone 
arti,  fu  poi  fatto  finire,  o per  dir  meglio» 
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fatto  del  tutto  fare  ( stante  F essere  si  po- 
co avanti  ) da  Antonio  Franchi  pittore 
Lucchese  : ed  ora  serve  in  parte  di  orna- 
mento della  sala  di  suo  palazzo  nel  Fon» 
daccio  di  Santo  Spirito. 

Fu  il  Furino,  uomo  come  noi  soglia- 
mo dire  di  buona  pasta  , e amico  dell’  a™ 
mico  : malinconico  anziché  no  ; ma  che 
volentieri  si  adattava  alle  conversazioni  sol- 
lazzevoli * e festose  , nelle  quali  molto  si 
rallegrava  : ebbe  genio  di  poesia  bernesca, 
nel  cui  stile  fece  composizioni  assai  lode- 
voli, Non  fu  punto  interessato  , anzi  po- 
chissimo o nulla  stimava  il  danaro  : e non 
parve,  che  fosse  possibile,  eh’ e’ potesse 
mai  tenere  in  suo  potere  no  quattrino  ; 
perchè  dalf  averlo  allo  spenderlo , non  si 
frani  me  tfcea  momento  di  tempo.  Egli  aveva 
però  un  certo  suo  scrigno  nella  nappa  del 
pennello , che  non  gliele  lasciava  mancar 
mai  ; conciofossecosaché  quando  e’  ne  re* 
stava  senza  affatto , si  metteva  a finire 
una  testa  ( delle  quali  avea  sempre  mol- 
te abbozzate  ) e mandavala  ai  suoi  ami- 
ci , che  subito  gliele  pagavano  e molto 
anche  il  ringraziavano.  Gran  fatto  dun- 
que non  fu  , che  de’  gran  guadagni  , 
eh’ e’ fece  , e di  quegli  anche,  che  egli 
averia  potuti  fare  col  chiedere  gran  pezzi 
dell’  opere  sue  , ouando  egli  avesse  voluto, 
non  solo  non  lasciasse  roba  , ma  che  ri- 
manesse sua  eredità  gravata  di  qualche  de- 
bito. Fu  anche  di  ciò  gran  cagione  il  iun- 
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go  fa 6 rare  , eh’ e’ faceva  iti  sulle  pitture  i 
la  gran  quantità  di  azzurro  oltramarìno  5 
che  egli  usò  sempre  nelle  medesime,  dico 
nelle  carni  „ e fino  nelle  stesse  bozze  , e le 
intollerabili  spese,  eh’ ei  fece  sempre  nei 
naturali  delle  femmine;  tatmeoterhè,  co- 
me egli  disse  a persona » che  a me  l’ ha 
raccontato,  bene  spesso  una  testa  con  bu* 
sto,  che  a lui  era  per  ordinario  pagata 
dieci  doble,  gli  costò  assai  più;  convenen- 
dogli tener  naturali  a dieci  e fino  a quat- 
tordici lire  il  giorno  , perchè  non  sola- 
mente premeva  in  aver  naturali  di  ottime 
parti  e proporzioni  , ma  per  ordinario 
tenne  sempre  fanciulle,  ed  a cbi  talora 
con  bel  modo  il  riprendeva  dell’  esporre 
se  stesso  a tanto  pericolo  di  anima , nel 
trattenersi,  che  faceva  del  continovo  nella 
fissa  imitazione  di  simili  oggetti  ; rispon- 
deva con  una  certa  ragione  , che  a me 
non  finisce  di  soddisfare,  benché  in  esso, 
e nel  temperamento  suo  potesse  aver  sus- 
sistenza , ed  era  questa.  Se  e * conoscessero, 
diceva  egli  f questi  scrupolosi  la  gran  fati- 
ca, anzi  la  mortale  agonia,  che  prova 
V artefice  nel  voler  soddisfare  a se  stesso 
nel  dar  verità  alla  sua  fattura  , conosce- 
rebbero altresì , quanto  impossibil  cosa 
sia  , che  a chi  tanto  pena  e fatica  , possa- 
no in  un  tempo  stesso  essere  importuni 
altri  pensieri,  lo  però , come  dissi , non 
saprei  finirla  di  approvare  ; anzi  pigliando 
il  fatto  dall’  intera  causa  , la  stimerei  un 
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vero  inganno;  perchè  se  tale  ella  non  fos- 
se , anche  potrebbe  dirsi  , esser  degno  di 
scusa  , chi  nel  compor  versi  osceni  o ma- 
ledici , suo  ingegno  affatica  , non  già  per 
lo  piacere  , che  egli  provi  nel  fargli , ma 
per  lo  dannoso  affetto , che  essi  all*  urna* 
na  conversazione  producano,  poco  rilevane 
do,  che  il  pittore  nell’ operar  suo,  e ’1 
poeta  nel  suo  comporre  lascivamente  , a 
cagione  del  faticare , che  fa  , non  provi 
stimoli  meno  che  onesti  ; ogni  qual  volta 
egli  applica  ogni  sua  industria  in  condur» 
re  cosa  , che  in  mancanza  de’  veri  oggetti, 
possa  servire  a chi  con  esso  non  si  affati- 
cò , nè  dopo  di  esso  si  affaticherà  mai  , 
per  essere  abbattuto  , e cadere  ; in  quella 
guisa  appunto  3 che  chi  scarica  le  bom« 
barde  e i cannoni  , chi  accende  le  bom- 
be , e dà  il  fuoco  alle  mine  5 potrà  bene 
essere  , che  lo  faccia  con  cautela  di  se 
medesimo  , ma  non  già  , che  noi  faccia  a 
rovina  ed  esterminio  di  ognuno,  che  non 
sia  esso.  E tanto  basti  sopra  di  ciò  , men- 
tre io  mi  dichiaro  , che  non  è mia  inten- 
zione in  tal  cosa  di  giudicare  il  Furino  , 
nè  r interno  suo , ma  di  parlare  dell’  a zio-’ 
ne  stessa. 

Lasciò  adunque  il  nostro  pittore  alcu- 
ni de’  suoi  discepoli  , e questi  tali  furono^ 
Lionardo  Ferro  ri  , detto  il  Bigino,  nome, 
che  gli  venne  per  essere  stato  anche  egli 
medesimo  appresso  a Giovambattista  Bac- 
celli pittore,  che  fu  soprannominato  il  Bi- 
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gio  , a cagione  dell’  andare  , che  ei  fece 
sempre  vestito  di  tal  colore.  Questo  Fer- 
roni  segu'tò  sempre  la  maniera  del  Furi- 
no, e ’i  suo  modo  di  dipignere  la  nudità 
delle  femmine.  Fu  anche  suo  allievo  Ba« 
stiano  Fogni,  che  gli  fece  grand’onore,  ed 
assai  più  glieF  avrebbe  fatto,  se  morte  nel 
più  bel  fiore  degli  anni  suoi  non  lo  avesse 
tolto  al  mondo.  Vincenzio  Vannozzi,  e Dia* 
cinto  Botti , stati  suoi  condiscepoli  nella 
scuola  del  Passignano  , diventarono  pure 
suoi  scolari  , insieme  con  Giovambattista 
Naldini , che  oggi  vive:  il  Mannozzi  stette 
alquanto  più  nella  sua  maniera.  Si  mone 
Pignoni,  pure  anche  egli  quest’ anno  i6ga 
vivente  nella  sua  avanzata  età  di  presso  a 
ottanta  anni;  più  valoroso  di  quel  che  era 
stato  per  il  passato  nel  maneggiare  il  pen- 
nello , studiò  le  opere  sue , e sempre  ha 
seguitato  il  suo  modo. 

Finalmente  fu  il  nostro  Furino  , come 
io  ho  detto  grande  amico  dei  suoi  amici  , 
e da  questi  tali  fu  riamato  non  poco  , e 
fra  gli  altri  molti , che  più  frequentarono 
sua  stanza,  fu  il  celebre  Poeta  nostro  An- 
drea Salvadori , che  lo  aiutò  molto  nelle 
sue  poetiche  invenzioni  : Baccio  del  Bian- 
co, pittore,  ed  ingegnere  del  Serenissimo 
Gran-Duca , e poi  della  Maestà  del  Re 
Cattolico  e Francesco  Cordini , al  quale  , 
dopo  sua  morte , rimase  la  maggior  parte 
de’ suoi  disegni,  donatigli  da  Niccolò  Fu- 
riai suo  fratello,  che  per  gran  tempo  ne» 
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goziò  a Venezia , e disse  la  ragione  in  Fu- 
rini e Menegoni , e quivi  finalmente  ter- 
minò la  sua  vita.  Di  quei  medesimi  suoi 
disegni  , una  gran  parte  e de’  migliori  , 
donò  il  Cordini  ad  un  molto  nobile  , ed 
erudito  nostro  Gentiluomo  Andrea  Caval- 
canti di  gioconda  memoria.  E questo  è 
tutto  quanto  possiamo  dire  di  questo  no- 
stro artefice. 


GIROLAMO  CURTI 


DETTO 

DENTONE 

PITTORE  BOLOGNESE 

Discepolo  di  Cesare  Baglioni  9 
nato 


(jirolamo  Curii  nato  di  padre  ori- 
ginario di  Reggio  3 ebbe  i suoi  natali  nel- 
la città  di  Bologna  , in  istato  di  tanta  po- 
vertà , che  non  avendo  il  padre  modo  di 
alimentarlo  ? lo  pose  ne’ primi  anni  di  sua 
fanciullezza  all’arte  di  filatojajo.  Nella  viltà 
di  tal  mestiero,  ed  in  conversazione  di  co- 
loro , che  in  sua  bottega  3 ed  in  sua  com- 
pagnia V esercitavano  , stettesi  Girolamo 
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fino  all’  età  eli  anni  : dopo  i quali  ac- 
costatosi a Lionello  Spada,  giovane  allora 
non  meno  necessitoso  di  lui  , usò  di  se- 
guitarlo alla  Chiesa  Parrocchiale  di  San 
Martino  , aiutandolo  a sonar  le  campane 
per  so  vite  alla  predica  nel  tempo  qu&resi® 
male  * per  procacciarsi  non  più  che  il  vit- 
to per  un.  sol  giorno.  Ma  avendo  egli  os- 
servato il  genio  del  compagno,  che  era  di 
farsi  pittore,  incominciò  ancora  esao  a vol- 
ger Y animo  verso  il  disegno  : e perchè  nè 
r uno  nè  Y altro  avea  comodità  di  pagare 
le  solite  tasse  per  portarsi  a studiale  il 
naturale  alla  pubblica  Accademia;  inco- 
minciò Girolamo  allo  Spada,  e lo  Spada, 
ad  esso  , a servir  di  modello  , e cosi  il 
Curii,  parte  disegnando  f parte  le  campa- 
ne sonando  , e parte  comprando  quantità 
di  stampe  devote  , ma  però  a danari  ri- 
presi, come  quegli  j,  che  non  si  trovava 
capitale  , ed  esse  stampe  coprendo  di  co- 
lore , per  dar  loro  fra  la  minuta  gente 
migliore  spaccio,  andava  campando  mise- 
ramente sua  vita.  Diedesi  poi  da  per  se 
stesso  e senza  maestro  agli  studj  di  pro- 
spettiva sopra  un  certo  libro  che  gii  era 
dato  alle  mani , senza  però  mai  abbando- 
nare il  disegno  e la  pittura  , nella  quale 
fino  allora  si  era  portato  poco  oltre  il  se- 
gno di  dipigner  croci  sopra  le  mura , o 
qualche  altra  cosa  molto  facile  , e quella 
tolta  di  peso  dalle  stampe.  Queste  cose 
però  non  fa  ce  a sì  male  , che  elle  non 
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i scoprissero  io  lui,  oltre  ad  un  gran  desi- 
derio di  operare,  una  buona  disposizione; 
tantoché  iì  padre  lo  pose  all’  arte  con  Ce- 
sare Baglioni  , appresso  al  quale  in  pochi 
mesi  fece  tal  profitto  nella  quadratura  , 
ohe  non  andò  molto  che  egli  incominciò 
ad  operare  da  se  stesso.  Luogo  sarebbe  il 
descrivere  le  molte  cose,  ch'ei  dipinse  nei 
suoi  principi , ed  anche  per  lo  corso  di 
più  anni,  in  diverse  Chiese,  per  orna- 
mento di  cappelle , ed  anche  in  case  di 
privati  cittadini;  nè  farebbe  per  lo  no- 
stro assunto  , consistendo  tutte  in  colorir 
fregi,  armi,  soffitti  e simili  altre  cose;  che 
però  daremo  notizia  solamente  di  alcune 
«delle  più  principali,  eh9  e' fece.,  poiché  ei 
fu  montato  in  credito  appresso  le  ricche  e 
nobili  persone , dalle  quali  fu  adoperato 
molto  , ed  in  lavori  onorevolissimi , sicco- 
me da’  primi  artefici  del  suo  tempo  in 
loro  ajuto  ne!P  architetture  e prospettive  , 
e particolarmente  dal  Brizio,  dal  Massari, 
da  Lionello  Spada  , e poi  dal  Colonna,  io 
compagnia  di  questi  dipinse  molte  stanze 
del  palazzo  di  San  Martino  de’  Marchesi 
Paleotti  ; nel  Casino , non  lungi  da  que- 
sto, di  Pirro  Zarmetti:  ed  una  soffitta  nel 
palazzetto  del  Trebbio  di  casa  Malvagia. 
Fa  poi  dopo  F esaltazione  del  Cardinale 
Lodo  vis  io  alla  suprema  dignità  , chiamato 
a Roma  , ove  per  li  nipoti  di  lui  dipinse 
più  stanze  nel  palazzo  de’  Santi  Apostoli  ; 
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e quivi  si  porlo  sì  bene  , elio  assai  ne 
perse  la  rinomanza  dell’  Alberti  , che  per 
avanti  avea  dipinta  la  Sala  Clementina, 
Tornato  a Bologna  dipinse  la  volta  della 
maggior  cappella  pe’  Frati  predicatori  : poi 
la  bella  prospettiva  a San  Michele  in  60 « 
sco  , e la  facciata  del  nuovo  palazzo  di 
strada  Felice  de’  Grimaldi.  Portatosi  a Ra- 
venna , per  lo  Cardinale  Capponi  t allora 
Arcivescovo,  nel  palazzo  Archiepiscopale 
assai  dipinse.  Chiamato  a Parma  in  tempo 
che  Ferdinando  li.  Gran  Duca  di  Toscana, 
di  ritorno  dal  viaggio  di  Germania  , do« 
vea  quivi  da  que’  principi  essere  alloggia» 
to  , molto  insieme  col  Colonna  operò,  nè 
prima  se  ne  partì  , che  non  si  fossero  già 
incominciati  a scoprire  i primi  sospetti 
della  pestilenza  del  i6do  ed  allora  se  ne 
tornò  in  patria  , nella  quale  convenne  a 
lui , e ai  compagni  entrare , non  come 
viandanti,  ma  come  abitanti  in  città,  cioè 
a dire  lasciate  già  Se  cavalcature  e i panni 
da  viaggio , ed  in  luogo  distante  da  quelle 
mura,  rivestiti  di  abito  civile,  ed  io  bran- 
co per  così  dire  di  altri  cittadini  usciti 
poc’anzi  a loro  diporto  per  breve  via  per 
quei  contorni.  Nei  tempo  che  durò  quella 
comune  miseria  , dipinse  il  Curii  , insie- 
me col  compagno , in  una  sala  del  pian 
di  sopra  nel  palazzo  del  Cardinale  Spada  , 
allora  Legato,  ed  altre  cose  fece,  che  io 
non  istò  qui  a raccontare.  Poi  dipinse  in 
Modana  per  lo  Principe  Niccolò  d’ Este  : 
Baldmucci  Voi . XII  ^ 18 
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e poi  io  compagnia  pure  del  Colonna  9 
per  lo  Duca  , la  bella  Galleria.  Pose  ma- 
no a dipignere  ia  essa  città  V Oratorio  di 
San  Carlo  , ma  non  prima  gli  ebbe  dato 
principio  ^ che  una  sera  nei  tornarsene  a 
casa  gli  occorse  il  cadere  , battendo  un 
ginocchio  sopra  un  piccolo  sassolino  , che 
a principio  fece  in  esso  una  piccola  aper« 
tura  : dipoi  * poco  o non  punto  curata  , 
degenerò  in  una  natta,  che  cresciuta  sem- 
pre ? e non  medicata , in  breve  condusse 
il  povero  Artefice  al  passo  della  morte. 
Questo  pittore  , che  nella  quadratura  riu- 
scì valoroso , ebbe  per  aggiunta  gran  boa» 
tà  di  costumi  * e in  ciò  che  appartiene 
aiì’interesse , fu  oltremodo  delicato,  e potè 
colla  sua  soprabbondante  moderazione , es- 
sere di  non  assai  poco  esempio  ai  troppo 
ingordi  9 solito  a dire  , che  non  voleva 
rendere  conto  di  roba  altrui  : e per  assi» 
curarsi  di  ciò  (in  questo  non  sempre  imi- 
tabile) dava  in  eccessi.  Primieramente  non 
volle  mai  di  suo  lavoro  domandare  cosa 
alcuna;  ma  quella  solamente  prendea , che 
la  discretezza  di  chi  lo  faceva  operare  gli 
clonava  : e col  Colonna  e cogli  altri  suoi 
compagni  , non  ebbe  mai  altri  contrasti , 
se  non  parergli  , che  tanto  essi  , quanto 
egli  medesimo,  nelle  opere  ch’ei  facevano 
insieme,  fossero  troppo  largamente  pagati: 
ed  in  quello  * che  a se  medesimo  apparte- 
neva « usava  dire  parergli  una  gran  cesa  9 
che  ad  un  povero  filatoja jo  ( alludendo  al 
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suo  stato  ne’  primi  tempi  ) che  altro  non 
era  avvezzo  a guadagnare,  che  cinque  ho- 
Ioga  ini  il  giorno , fosse  pagato  per  una 
giornata  un  testone  , e talora  mezzo  scu~ 
do,  ricompensa,  per  vero  dire  non  baste- 
vole a gran  segno  per  un  valenfc’  uomo  > 
quale  era  egli  , onde  essendo  pieno  di  tal 
concetto  di  se  gran  fatto  non  fu  , che  in- 
terrogato di  sua  pretensione , per  opere 
anco  grandissime,  si  offerisse  a farle  per 
prezzi  del  tutto  vili.  Tale  sua  disinteressa- 
tezza fa  sì  fattamente  conosciuta  e stima- 
ta nel  suo  tempo  dagli  uomini  grandi  e da 
ogni  altro  che  ne  fu  avuto  io  venerazio- 
ne : ed  una  volta  incontrandosi  in  lui  io. 
Bologna  il  Cardinale  Capponi  , e ’i  Cardi» 
naie  Obaldini  Legato  per  le  scale  del  pa- 
lazzo , fermossi  il  Cardinale  : e posta  la 
mano  sopra  la  spalla  del  pittore,  voltatosi 
al  Legato,  così  gli  parlò:  Signor  Cardina- 
le , è questo  un  de’  gran  virtuosi , che  ab- 
bia il  nostro  secolo , ma  quel  che  è più  , 
egli  possiede  tre  qualitadi  in  eminente 
grado,  che  rare  volte,  o non  mai  potranno 
trovarsi  uaite  in  altri  suoi  pari*  Egli  è 
tiomo  da  bene,  disinteressato,  e non  pun- 
to conosce  e stima  sua  propria  virtù.  E 
rivolto  a lui  seguitò  a dire:  comandateci® 
Signor  Girolamo , perchè  voi  ogni  bene 
meritate.  Un  sì  fatto  onore  ricevè  anche 
in  Parma  dal  Cardinale  Lodovisi , allora* 
che  trovandosi  quei  Duca  a vederlo  ope- 
rare , il  Cardinale  gli  died^  lode  di  imo 
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de'  maggiori  nomini  , che  avesse  1’  Italia 
nel  chiaroscuro  e nel  fresco  ^ perchè  dice- 
va egli  tale  era  il  suo  concetto  , che  ave- 
va di  lui  in  Roma.  Ma  più  risplendeva  in 
questo  artefice  la  bella  dote  della  sincerità 
e della  dabbenaggine,  di  che  molto  po- 
trebbe dirsi.  Lasciò  il  Curti  alcuni  disce- 
poli , che  furono  suoi  imitatori  : fra’  quali 
Già.  Paderna , Andrea  Sighezzi  , Tognone 
Àfinaro  , Raimondo  Cornetti,  Giovambatti- 
sta de’  Vecchi , Pier  Francesco  Batistelli , e 
Gio.  Andrea  Castelli  ^ che  molto  operarono 
in  quadratura  , tanto  in  vita  quanto  dopo 
la  morte  di  lui. 


CAVALIERE 
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GKX  FRANCESCO  BARBIERI 

PITTORE 

DA  CENTO 

DETTO 

IL  GUERGINO 

DA  CENTO 

Discepolo  di  Benedetto  Gennari 
nato  1590.  -f-  . „ . » 

Il  celebre  pittore  Gio.  Francesco  Bar- 
bieri ebbe  i suoi  natali  nella  città  di  Geo» 
£0  9 V anno  della  salute  nostra  1690  nei 
secondo  giorno  di  Febbrajo»  Andrea  Bar- 
bieri fu  il  padre  suo  e la  madre  Eleua 
Ghisellini.  Era  egli  ancora  tenero  bambi- 
no a cura  della  nutrice  , quando  gli 
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corse  ciò,  che  bene  spesso  accader  suole 
a colorò,  che  ha  destinati  il  Cielo  ad  ope- 
rar cose  grandi,  cioè  l’essere  quasi  dissi, 
pria  che  alla  luce  esposti  agli  infortuni 
ed  alle  disgrazie  : e grandissima  per  certo 
fu  per  essere  la  sua  , mentre  poco  ne 
mancò , che  per  essa  fin  da  quei  pri- 
mi suoi  giorni  egli  restasse  impotente 
a farsi  quel  grand’  uomo  nelle  nostre  arti 
che  poi  ha  conosciuto  il  mondo  essere  egli 
riuscito.  Occorse  dunque , che  per  cura 
della  nutrice  stessa  , standosi  egli  un  gior- 
no addormentato  , vi  fu  chi  presso  a lui 
proruppe  d’  improvviso  in  un  grido  sì  al- 
to, e sì  sregolato,  che  l’infame  pieno  di 
spavento  svegliatosi  dal  sonno  , diedesi  a 
stralunare  gli  occhi  in  sì  fatta  guisa  or 
qua  or  la,  che  la  pupilla  di  uno  di  essi, 
e fu  l’occhio  destro,  fin  da  quel  tempo 
rimase  ferma  e fissa  nella  parte  angolare 
di  esso , e quivi  si  fermò  per  sempre  ; 
onde  egli  poi  in  età  cresciuto  ne  acqui- 
stò il  nome  del  Guerci  no  da  Cento.  Per- 
venuto eh’ e’  fu  all’uso  di  ragione,  bene 
allevato  nella  cristiana  pietà,  fu  applicato 
alle  prime  lettere  ; ma  scortosi  poi  in  lui 
un  mirabil  genio  alla  pittura , per  aver 
egli  in  età  di  otto  anni  , col  solo  studio 
di  pochi  mesi  fatto  da  per  se  stesso  , co- 
lorita nella  facciata  di  sua  casa  una  im- 
magine della  Madonna  di  Reggio  , che  poi 
vi  si  è veduta  fino  a’  dì  nostri  , fu  dato 
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a cura  di  un  pittore  , però  alquanto  ordi- 
nario ; che  giusta  sua  possa,  dovesse  ia« 
struirlo  nell’arte,  ma  non  avendo  egli 
potuto  in  più  mesi  da  questo  altro  impa- 
rare , che  a conoscere  i colori , lasciato  il 
primo  maestro,  passò  alla  scuola  di  Bene- 
detto Gennari  , altro  pittore  da  Cento , il 
quale  a capo  di  un  anno  conobbesi  in- 
feriore al  discepolo  , tantoché  non  solo  ser- 
“vivasene  in  ajuto , ma  per  correttore  delle 
proprie  sue  opere  , delie  quali  molte  die- 
de  fuori  in  quella  terra,  e nel  suo  terri- 
torio. Era  Gio,  Francesco  già  all’età  per- 
venuto di  diciannove  anni,  quando,  spar- 
sosi il  grido  della  sua  bella  maniera  di 
di pignere  , da  più  celebri  pittori  di  Bolo- 
gna, portatisi  colà  a posta  9 era  visitato: 
ed  i medesimi  volevano  vedere  1©  opere  , 
che  egli  aveva  fatte  in  quella  patria  in 
buon  numero  , a fresco  e a olio  , in  pub« 
Elici , e privati  luoghi. 

Venuto  l’anno  i6i5  fu  un  suo  bel 
■quadro  di  un  San  Matteo  , per  opera  del 
padre  Mirandola , mandato  a Bologna,  che 
in  congiuntura  di  una  processione  esposto 
al  pubblico , fu  creduto  , da  più  di  un 
professore  , opera  degli  stessi  Caracci.  Non 
andò  molto,  che  egli  diede  principio  a 
ricevere  in  sua  stanza  giovani  ad  impara- 
re, a benefizio  de’  quali,  olirà  a sua  cari- 
tativa assistenza  nell’  instruirgli  9 aperse 
un’accademia  a posta  per  disegnare  Tigna* 
do:  e già  tal  grido  gli  avevano  procaccia- 
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lo  le  sparse  opere  sue  , che  non  solo  dì 
Bologna  , di  Ferrara , di  Modali  a e di  Reg- 
gio , ma  eziandio  di  Francia  comparvero 
giovani  per  sottoporsi  alia  sua  disciplina. 
Chiamato  a Bologna  V anno  1618.  vi  di- 
pinse a fresca  la  figura  di  Santo  Rocco 
nella  compagnia  di  esso  Santo  : e nel  pa- 
lazzo del  Marchese  Tanari  un  Ercole , che 
da  Lodovico  Caracci  fu  giudicato  superio- 
re ad  ogni  stima.  Al  Cardinale  Lodovisio, 
allora  Arcivescovo  di  quella  città  , poi 
Gregorio  XY.  più  quadri  dipinse  , e fra 
questi  un  miracolo  di  San  Pietro  ^ opera 
che  veddesi  poi  intagliata  dall’  eccellente 
bulino  del  Bloemaert.  Tornatosene  in  pa-» 
ìria  fece  ad  instanza  del  padre  Antonio 
Mirandola  , con  penna  , il  hello  esemplare 
di  tutte  le  parti  minute , e più  principali 
del  corpo  umano  , per  ammaestramento 
de’  principianti , che  poi  intagliato  da  Oli- 
viero Gatti  , fu  dedicato  a Ferdinando 
Buca  di  Mantova,  Per  Marcello  Proverbia- 
le , celebre  professore  di  musaici , colorì 
la  tavola  dì  Tancredi,  trovato  ferito  da 
Erminia  dopo  il  combattimento  con  Ar- 
gante : dipinse  quella  di  Marna  , scortica- 
to da  Apollo.  In  Ferrara  ebbe  a fare  più 
opere,  finché  nel  1620.  richiamato  a Bo- 
logna fece  la  bella  tavola  in  San  Gregorio 
all’altare  de’  Lucateli!  pittura,  di  cui  tan- 
to si  parla.  L’anno  1621  assunto  alla  di- 
gnità di  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV* 
volle-,  che  il  Barbieri  fosse  chiamato  a 
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ma  per  dipignervi  ìa  loggia  della  Benedi- 
zione , con  promessa  per  suo  onorario  di 
ventiduemila  scudi  ; ma  la  morte  troppo 
presto  accaduta  di  quel  pontefice , fece  si 
che  Jo  stabilito  negozio  non  sortì  suo  ef- 
fetto. Dipinse  ben  egli  molte  cose  a fresco 
alla  vigna  Lodovisia,  fece  il  ritratto  del 
Pontefice  stesso  , e colorì  la  bella  tavola 
della  Santa  Petronilla  in  San  Pietro  con 
buona  quantità  di  quadri  per  li  nipoti 
del  Papa,  come  quegli  , che  piissimo  era 
e zelante  dell’  onore  d’  Iddio  e del  ben© 
del  prossimo,  donò  in  Roma  a* padri  Cap- 
puccini , che  per  causa  di  Missioni  si  por- 
tavano ali’  Indie,  gran  quantità  d’  im- 
magini della  Beata  Vergine  ^ eh’  è fa* 
ma  fossero  le  prime  che  vi  fossero  por- 
tate  , e che  le  medesime  in  molti  luo- 
ghi sparse  , si  siano  mostrate  sempre 
miracolose.  Nel  tempo  eh’  ei  si  trattenne 
in  Roma , seppe  far  così  bene  spiccare  a 
oltre  al  suo  talento  nell’arte,  la  sua  rara 
modestia  , che  non  vi  fu  professore  , che 
non  lo  amasse  cordialmente  : e basti  a di- 
re , che  tra  questi  vi  fu  fino  lo  stesso  Mi  ■ 
chela gnolo  da  Caravaggio  , quello  strano 
cervello  , che  a tutti  è noto , che  con  sì 
pochi  legò , e quasi  con  tutti  la  ruppe. 
Sarebbe  lunga  cosa  il  raccontare  , quanto 
egli  poi  operasse  tornato  in  patria  , a Reg- 
gio, e per  la  città  di  Bologna  , fino  ai 
1627  nel  qual  tempo  egli  fu  chiamato  a 
Piacenza  per  dipiguervi  la  Cupola  , inco- 
minciata dal  Morazsone  pittar  Milanese  ? 
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clie  per  morte  non  potè  farvi  altro  che 
due  Profeti:  e quest’opera  diede  fluita  il 
Quercino  dal  Luglio  fino  al  Dicembre  del- 
lo stesso  anno.  Nel  seguente  anno  poi  vi 
dipinse  le  due  grandi  storie  laterali  , ed 
una  tavola  da  altare  , del  martirio  dell’A- 
postolo S.  Jacopo  per  li  Perini  di  Reggio 
ed  altre  opere  nella  città  stessa  colori  per 
varj  personaggi  stranieri , che  poi  furoa 
mandate  a9  luoghi  loro.  Dopo  il  i63i  di- 
pinse il  famoso  quadro  della  morte  di 
Bidone  "per  la  Regina  di  Francia  f che 
esposto  in  pubblico  nella  città  di  Bologna 
ebbe  maraviglioso  concorso  Poi  ad  insfcaaza 
del  Cardinale  Spada  fu  di  quest*  opera  fat* 
fa  una  copia  per  dover  rimanere  in  Italia* 
tutta  ritocca  dal  proprio  pennello  del  Quer- 
cino , che  poi  fu  posta  nella  Galleria  Spa- 
da f rincontro  al  bel  quadro  dell’  Eìena  9 
dipinto  da  Guido.  Nel  i633.  fu  chiamato 
a Modana  , per  farvi  ritratti  di  quell’  Al- 
tezze : e condusse  con  seco  i due  suoi  bra- 
vi discepoli  f Bartolo mrneo  Gennari  da  Ri- 
mini  , e Matteo  Loves.  Oltre  a quante  al- 
tre tavole  e quadri  , che  egli  fece  dopo 
questo  tempo  per  le  città  e luoghi  sopran- 
nominati , ne  condusse  anche  molti  per 
diversi  Principi  di  Europa  , e per  Cardi- 
nali ; ma  il  far  di  tutti  menzione , cosa 
troppo  lunga  riuscirebbe  ; onde  a noi  ha» 
sterà  far  nota  di  alcuni  pochi.  Trovasi 
avere  egli  Ano  del  i636.  dipinta  per  la 
città  di  Sieoa  la  bella  tavola  del  martirio 
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di  San  Bartolommeo  » che  fu  posta  Bella, 
Chiesa  di  San  Martino,  alla  qual  pittura 
però  vedesl  avere  alquanto  nociuto  il  tem- 
po. Per  lo  Cardinale  Barberino  colorì  il 
gran  quadro  dell’ Àbigaille  dei  1639.  e per 
lo  Spedale  maggiore  di  Milano  la  bella  ta- 
vola della  Santissima  Nunziata,  In  questi 
armi  medesimi  fu  chiamato  dal  Re  di  Fran- 
cia , con  promessa  di  trattamento,  quale 
pelea  offerirsi  ad  un  suo  pari  da  un  tanto 
Re  ; ma  egli  per  varie  cagioni  ricusò  Fio* 
vito , ma  particolarmente  per  avere  egli 
per  avanti  fatto  lo  stesso  coi  Re  d’ InghiI- 
terra  , che  con  gran  premura  il  richiede- 
va per  lui.  Operò  poi  per  li  Cardinoli 
Sant’ Onofrio  , Sacchetti , e Spada  , e per 
Don  Taddeo  : e per  la  Maestà  dell*  Iiupe-» 
rotore  fece  un  San  Giovanni  nel  deserto  * 
che  gli  fu  mandato,  a Vienna. 

Venuto  Fanno  164.2.  infausto  all9  Ila» 
lia  per  lo  strepito  della  guerra,  convenne 
al  nostro  artefice  il  ritirarsi  a Bologna  * 
ove  fu  accolto  e tenuto  alla  grande , io 
propria  casa,  dal  Conte  Aldovrandini , e 
molto  vi  si  trattenne.  Fecegìi  il  ritratto 
del  Conte  Ercole  suo  -figliuolo  isa  età  di 
ire  anni:  per  altri  Cavalieri  di  quella 
patria  molto  operò  , e per  diverse  Chiese* 
e per  pubblici  e privati  luoghi.  Una  tavo- 
la di  San  Filippo  Neri  anche  vi  dipinse 
per  la  Chiesa  nuova  di  Roma.  Era  V an- 
no 1649.  9ualQdo  per  morte  di  Paolo  An- 
tonio Barbieri , fratello  di  Gio.  Francese  % 
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eopra  di  cui  ( co  in  eoli  è fosse  uomo  di  ot- 
tima vita , pieno  di  amore  e di  carità  ver- 
so  i proprj  congiunti)  reggeasi  tutto  il  pe- 
so del  governo  della  casa,  restando  al  pit- 
tore quello  solamente  del  puro  esercizio  di 
sua  virtù;  egli  rimase  immerso  in  tanta 
fatica  e pensiero  per  le  cose  domestiche  , 
che  caduto  in  gran  malinconia,  poco  man- 
cò che  egli  non  diveoise  tanto  inconsola- 
bile  , che  poco  ornai  gli  restasse  di  abilità 
per  far  godere  ai  mondo  il  frutto  di  sue 
nobili  fatiche;  ma  a questo  seppe  ben  ri- 
parare la  bontà  del  Duca  Francesco  di 
Modana , che  avutane  contezza,  lo  fece 
là  condurre  in  compagnia  del  Colonna, 
del  Metelli , di  Giuseppe  Maria  Calepini  , 
e di  Bartolommeo  Genuari  , fratello  di  suo 
cognato  : e quivi  fra  le  ricchezze  e gli  ono- 
ri  , stati  fatti  a lui  ed  alla  sua  conversazio- 
ne , ed  un  ricchissimo  regalo  con  cui  fu 
fatto  accompagnare  nel  ritorno  a Bologna 
riprese  egli  tanto  animo,  che  deposti  gl’im* 
portuni  e foschi  pensieri  e recuperata  sua 
antica  allegrezza  e pace  del  cuore , segui- 
tò a fare  opere  belle  : e tanto  piu  , quan- 
to Ercole  Gennari  pittore  , suo  discepolo 
e cognato,  sottoponendo  se  stesso  al  carico 
del  defunto  fratello , forte  contribuì  allo 
scemamente  di  sue  nojose  cure.  Io  trala- 
scio di  far  nota  precisa  di  molte  belle  co» 
se  che  da  quel  tempo  fecero  vedere  i suoi 
pennelli.  Dirò  solo  che  fu  quasi  F ultima 
sua  pittura  ima  tavola  , ove  ei  rappresentò 


Cav.  Gio.  Francesco  Barbieri»  285 
Santa  Teresa  mentre  da  Maria  Vergine 
riceve  V abito:  e vi  è San  Giuseppe  , San-* 
lo  Alberto  e San  Giovanni  , e veggonsi 
molti  Angioli  in  atto  di  applaudire  a quel» 
F azione  : fu  quest’  opera  mandata  alla  cit- 
tà di  Messina  e collocata  sopra  1’  altare 
maggiore  nella  Chiesa  delle  Monache  di 
essa  Santa  V anno  1666.  nel  quale  anno 
agli  ii.  di  Dicembre  in  Sabato,  fu  que- 
sto  pittore  assalito  da  gravissima  infermità, 
la  quale  nel  corso  di  undici  giorni  , cioè 
aili  22»  dello  stesso  mese  lo  privò  di  vita 
in  età  di  anni  76.  mesi  io.  e giorni  16* 
Restarono  delle  sue  ricchissime  sustanz© 
eredi  i due  nipoti  Benedetto  e Cesare  Gtn« 
nari.  Fu  Gio.  Francesco  Barbieri  in  tanta 
stima  nelle  cose  dell’  arte  appresso  di 
ognuno,  e particolarmente  de’ grandi,  quan- 
to in  parte  può  ricavarsi  anche  dal  poco., 
che  di  lui  abbiamo  infinquì  notato:  e Cri® 
stina  Regina  di  Svezia  nei  suo  paesaggio 
per  Bologna , non  solo  onorò  casa  sua  vi- 
sitandolo in  persona  propria;  ma  volle  toc* 
cargli  quella  mano  , che  ella  disse  opera- 
trice di  maraviglie.  Fu  anche  in  alto  con- 
cetto appresso  a’  primi  letterati  de’  suoi 
tempi  : e trovasi  avere  egli  dal  Cavaìier 
Marino  ricevute  lettere  eruditissime  , scrit- 
te a caratteri  d*  oro.  Non  meno  che  dal 
Marino  > fu  onorato  con  suoi  elogi  dai  ce-s 
Sebre  Raffaello  du  Fresne  , nelle  cui  ma^ 
ni  3 per  prezzo  di  cento  doble  , e con  pro- 
messa di  farlo  intagliare  in  Parigi  per  ma- 
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no  di  uno  de’ più  celebri  maestri  di  buli- 
ni o 9 pervenne  il  famoso  rame  f parto  puJ 
re  delia  matro  di  lui  * ove  egli  avea  figu- 
rata  la  presentazione  di  Maria  sempre  Ver- 
gine: e dopo  avere  quel  letterato  dato  al- 
le stampe  il  b*d  libro  del  trattato  di  pit- 
tura di  Lionardo  da  Vinci , a lui  ne  man- 
dò un  esemplare  col  seguente  Elogio  : 


Quest  opera 

l¥  un  de  più  celebri  Pittori  della  passata  età 
manda 

jil  piu  famoso  Pittore  delV  età  nostra 
Crio . Francesco  Barbieri  da  Cento 
Baffaelle  Dii  Fresne 
Per  segno  e del  suo  affetto 
e della  sua  memoria 
CE  egli  tiene  della  sua  virtù  e gentilezza. 


Fu  lodato  dal  Cavaliere  Stigliati!  nei 
suo  canzoniere  , da  Gio.  Francesco  Maria 
nelle  sue  rime  , dal  Paoli , dai  Galifoni , 
da  Scipione  Glareano , e da  quanti  altri 
nel  suo  tempo  scrissero  di  pittura.  iNoa  è 
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da  ta cerbi  ancora  , che  quantunque  mostri- 
no le  opere  sue  grand’amore  ed  osservan- 
za dei  vero  ; contuttociò  elle  furon  condot- 
te eoa  una  bravura  che  mai  non  può 
dirsi  la  maggiore  ; onde  ne  fu  lodato  ed 
ammirato  da’  migliori  professori  del  suo 
tempo.  E fra  le  altre  cose,  che  intorno 
alla  speditezza  del  suo  pennello  son  degne 
di  memoria,  è quella,  che  occorse  nella 
tavola  della  Crocifissione  del  Signore,  che 
egli  fece  per  le  Monache  di  Gesù  Maria 
in  Bologna  , cioè  : che  essendo  venuta  la 
vigilia  di  quel  giorno , che  l’ opera  per 
causa  della  festa  di  quella  Chiesa  dovea 
essere  a suo  luogo  con  ogni  suo  annesso  : 
e mancando  la  figura  del  Padre  Eterno , 
che  dovea  esser  sopra  ; il  Quercino  la  di- 
pinse in  una  notte  , ed  ai  lume  di  tor- 
cia, tantoché  alludendo  a questa  sua  velo*» 
cita  nell’  operare,  il  Tiarino  gli  ebbe  a di® 
re  queste  parole:  Signor  Gio.  Francesco , 
gli  altri  pittori  fanno  quanto  possono;  ma 
voi  fate  quanto  volete.  Dicesi,  che  le 
opere  da  lui  condotte  giungono  al  numero 
di  centosei  tavole  da  altare,  144.  quadri  a 
Sommi  Pontefici , Re  ^ Regine  5 Cardinali , 
e Principi,  oltre  a quegli,  che  e’ fece  per 
particolari  persone  : ed  oltre  ai  rimasi  in 
sua  casa  in  tempo  di  sua  morte  agli  eredi, 
con  dieci  libri  di  disegni  di  matita  rossa 
e nera  e fatti  a penna,  e bellissime  veda- 
te  , da  esso  disegnate  dal  naturale.  Fu  so- 
lito operare  poco  piu  che  alla  prima,  cioè 
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abbozzando , ed  immediatamente  terminan- 
do. Ebbe  grandissima  intelligenza  nelle  ma* 
mere  di  tutti  i maestri,  tanto  in  disegni, 
che  in  pittura.  Ma  giacché  abbiamo  detto 
di  lui  in  ciò  che  appartiene  all’  arte  ; è 
giusta  cosa  che  alquanto  di  tempo  spen- 
diamo in  dar  notizia  di  quel  che  in  lui  an- 
dò di  pari,  anzi  molto  avanzò  le  perfe- 
zioni dell’arte  medesima:  e ciò  furono  i 
suoi  lodevolissimi  costumi , degni  ai  certo 
dell’ imitazione  di  chi  si  sia  , ma  partico- 
larmente de’  professori  delle  buone  arti , 
senza  i quali  gran  fatto  sarà,  che  elle  possano 
mai  in  essi  interamente  risplendere.  E per 
ciò  fare  , basterà  il  portare  in  questo  luo- 
go , quanto  n’  ha  detto  il  Conte  Carlo  Ce- 
sare Malvasìa  nella  parte  quarta  della  sua 
Felsina,  laddove  così  ragiona. 

Fu  di  statura  competentemente  alta , 
gracile  , carne  bianca  e rossa , con  sub - 
dominio  di  bile , temperamento  buono  , ti- 
Tante  al  sanguigno , Natura  piacevole , al - 
legra , e di  conversazione  gustosissima  > di 
applicazione  indefessa  , sincerissimo  , inir 
miao  della  bugia , cortesissimo  , umile  , 
compassionevole  , religioso  , casto . F re* 
quentatore  de*  Sacramenti  , amator  de  po- 
veri, che  sempremai  avea  intorno  quan- 
do usciva  di  casa  , onde  pareva  il  Padre 
di  essi , e si  prendeva  gusto  discorrere  con 
loro • Rispettoso  al  Religiosi , pieghevole  a 
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tutti , curioso  di  vedere  e sentire  tutte  te 
novitadi  % di  una  memoria  grandissima , 
raccontando  sempre  con  gii  amici  e scolari  i 
| successi  presenti  9 tanto  suoi  , quanto  di  al - 
| tri  pittori  suoi  amici , con  tanta  grazia 
e dolcezza , che  incantava  chi  C udiva. 
Diceva  ben  di  tutti  : uvea  molta  buona 

I cognizione  d'  istorie  , e di  favole  , perfet- 
tissima intelligenza  nel  discernere  le  dì - 
verse  maniere  de  Pittori . Non  vide  mai 
pittura  di  altri , che  non  gii  dasse  lode  9 
6 se  non  V avesse  meritata  ne  parlava  con 
gran  moderazione  e con  un  sommo  ri- 
spetto. Fu  amicissimo  de'  pittori  del  suo 
tempo  , non  scavalcò  mai  alcuno  da  verna 
lavo  riero  ; e godeva  , che  ognuno  s inge- 
gnasse e facesse  bene.  Solle  vò  dalle  mise- 
rie molti  amici  9 che  se  gli  raccomanda- 
vano ne'  loro  bisogni  9 ed  anco  Cavalieri \ 
col  prestargli  danari . Fu  amatore  tene- 
rissimo de  propri  parenti  , onde  a tutti 
fece  fortuna , e maritò  le  nipote  , e ne  fe- 
ce monache  , con  darle  buona  dote  , con 
tener  conto  de'  nipoti , de'  cognati  9 libe- 
rale ed  ospitale  in  sua  casa  a sommo  se- 
gno, Non  si  udì  mai  mormorazione  con- 
tro l' integrità  dì  sua  persona.  Fu  stima- 
lo vergine  ; e parca  tale  , all'  aspetto  flo- 
rido 9 ed  alla  polizia  della  sua  vita.  Ebbe 
pochissime  malattie  : e queste  solo  nel  fine 
degli  anni  suoi . Fu  ben  volsuto  da  Prin- 
cipi supremi , e stimato  da  tutti , Non  ebbe 
mai  lite  con  alcuno  nè  civile  9 nè  crimine 
Baldinucci  FoL  XI L 19 
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le . Guadagnò  tesori  colle  sue  fatiche  ; gli 
spese  generosamente , e la  maggior  parte 
in  sollievo  degli  altri.  Acquistò  col  dana- 
ro una  gran  casa  in  Bologna,  Acquistò  luo- 
ghi in  campagna  y mobiliati  tutto  alla  no- 
bile, Lasciò  in  casa  addobbi 9 pitture , ed 
argenti , gioie  5 danari  e crediti.  Eresse 
cappelle  , altari  : gli  fornì  di  tutti  gli  ar~ 
redi  necessarj  : le  perpetuò  con  legati  pii „ 
Fisse  onoratamente  con  gran  prudenza , 
con  gran  timore  di  Dio;  onde  morì  anco- 
ira  come  un  santo , ricevendo  il  colpo  con 
allegrezza  di  animo  indicibile  senza  pun- 
to lamentarsi.  Fece  un  testamento , degno 
di  esser  veduto  da  tutto  il  mondo  9 con 
ricordi , veramente  espressi  da  un  animo 
di  paradiso , Lasciò  eredi  li  due  nipoti  9 
Signori  Benedetto  e Cesare , delle  sue  for- 
tune 9 e molto  piu  godette  di  averli  la- 
sciato la  virtù : e questi  furono  i motivi 9 
che  gli  fecero  accettar  la  morte  con  alle- 
grezza y per  godere  in  cielo  il  premio  deb 
le  sue  virtuose  fatiche.  Morì  pianto  da 
tutti : fu  sepolto  in  San  Salvatore  con 
onorevolissime  esequie  , vestito  da  Cap- 
puccino. Fisa  qui  i!  Malvagia. 


Gay.  Gxo.  Francesco  Barbieri»  291 
Restarono  moltissimi  de’  suoi  discepo- 
li , oltre  ai  Gennari  : e fra  questi  Fulgen- 
zio Moncóni , Cristofano  Serra  da  Cesena, 
Cristofaoo  Sai  voi  ini , Luigi  Scaramuccia  , 
e Sebastiano  Bombeiii  Veneziano  celebre 
ritrattista.  Dirò  finalmente  , come  un  bel- 
lissimo ritratto  del  Guercino  da  Cento  9 di 
sua  propria  mano , si  vede  nelle  altre  vol- 
te nominata  stanza  de’  ritratti  di  propria 
mano  degl’  insigni  pittori  9 nella  Real& 
Galleria  del  Serenissimo  Granduca» 


ANGIOL  MICHELE 
GOLONNA 

PITTOR  BOLOGNESE 

discepolo  dì . * » 

nato  • . . . . + 


j\^[erita  veramente  fra’  nobilissimi  pro- 
fessori delle  nostre  arti  eterna  memoria 
Angiol  Michele  Colonna  9 il  quale  dopo 
essersi , sotto  la  disciplina  di  più  ordina- 
rissimi pittori , molto  e molto  affaticato 
in  ogni  qualunque  sorta  di  lavoro , dentro 
alla  sua  patria  Bologna  9 in  compagnia  di 
diversi  frescanti;  finalmente  pervenuto  in 
età  di  ventisei  anni,  avendo  fatto  col  prò- 
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prio  pennello  il  bellissimo  ornato  a chia- 
roscuro dell’  aitar  grande  della  Santissima 
Vergine  de’ Padri  Scalzi,  fuori  della  porta 
di  strada  maggiore,  ne  acquistò  tanto 
credito  , che  fin  da  quel  tempo  incomin- 
ciarono i suoi  pennelli  ad  alzare  quel  grb 
do  di  unico  maestro  di  architetture  e 
prospettive  , che  poi  V accompagnò  per  lo 
tempo  , eh’  e’  visse  , e che  anche  dopo  sua 
morte  dura  : opera  di  cui  parlando  Io  stes- 
so  Metelli  ebbe  a dire,  non  essersi  fino  a 
quel  tempo  veduta  in  quel  genere , cosa 
migliore  : avervi  egli  fatta  gran  considera- 
zione , e trattone  gran  profitto.  Allora  il 
Colonna  fatto  animoso,  e dal  prospe- 
ro riuscimento  di  quell’  opera  e dagli 
intendenti  amici , che  ne  lo  confortarono, 
incominciò  ad  esporsi  agli  occhi  del  mon- 
do , col  portarsi  alla  Corte  di  Parma  : do- 
ve ad  instanza  della  Sorella  del  Duca  Ra* 
nuccio , che  se  ne  stava  nel  Convento  del» 
le  Monache  di  Santa  Alessandra  3 dipinse 
nella  loro  Chiesa  una  cappella  a fresco. 
Tornatosene  io  patria , trovò  che  Girola- 
mo Curii , anch’  esso  carico  di  lodi  e di 
onore  , erasene  tornato  di  Roma  dove  sotto 
la  protezione  dei  Lodovigi  avea  fatte  beile 
prove  di  suo  pennello  : ma  essendo  per- 
venuto a notizia  del  Curti , non  pure  l’ o- 
nere  che  erasi  fatto  in  patria  ed  in  Parma 
il  Colonna,  ma  eziandio  V impareggiabile 
avanzamento,  che  «gli  aveva  fatto  in  quel- 
l’arte f forte  temendo  di  non  trovare  per 
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!’ avvenire  nella  persona  di  lui,  non  dico 
un  competitore  , ma  un  nemico  ; procurò 
con  saggio  avvedimento  di  accrescere  con 
esso  1’  antica  , benché  per  alcuno  accidente 
alquanto  turbata  amicizia:  e quel  che  è 
più  di  averlo  per  compagno  in  ogni  sua 
opera  , e sì  bene  gli  venne  fatto  il  tornar- 
ne a stringere  il  nodo,  che  non  mai  più, 
fioch’ e’ visse , lo  vide  sciolto.  La  prima 
opera,  nella  quale  in  compagnia  del  Curii 
ponesse  mano  il  Colonna  , fu  la  pittura 
della  volta  della  cappella  maggiore  di  San 
Domenico  per  li  Grimaldi.  Quindi  avvenne 
poi , che  da  questi  due  si  condussero  le 
bellissime  opere,  dico  della  prospettiva  in 
capo  dello  stradone  di  San  Michele  in  Bo- 
sco : la  sala  di  Vespasiano  Grimaldi  : e la 
galleria  del  Monastero  degli  Olivetani.  Fu- 
rono poi  dal  Cardinale  Capponi  chiamati 
a Ravenna  , per  dipignere  nell’  Arcivesco- 
vado : a Parma , a dipignere  due  sale  del 
palazzo  e del  giardino:  e finalmente  a 
Modana  , per  fare  altri  lavori  ; donde  a 
cagione  di  grave  infermità  , che  quasi  il 
condussero  al  termine  de’  suoi  giorni , to- 
sto gli  convenne  partire  ; ma  o fosse  stato 
il  furor  del  male  , o altra  cagione  egli  ri- 
mase così  malinconico  e preso  da  tanta 
ipocondria  , che  per  lo  spazio  di  ben  do- 
dici anni  e<jìi  si  stette  nè  sano  nè  infermo: 
e rispetto  a quanto  egli  avrebbe  potuto 
operare , pochissimo  fece  nell’  arte  sua  ; 
finché  per  consiglio  di  discreto  medico , 
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che  io  questo  la  fece  più  da  vero  amico,  che 
da  medico , lasciati  gl’  impiastri  e le  me» 
dici  ne,  col  solo  parchissimo  cibarsi,  e col 
teoere  sollevato  1’ animo,  e ’1  corpo  in  mo- 
to , non  solo  fece  ritorno  alia  prima  sani* 
là,  ma  divenne  in  tutto  e per  tutto  per 
robustezza  e per  altre  corporali  facultadi» 
altro  uomo  da  quello,  che  per  tanto  tem- 
po, e fino  allora  egli  era  sfato.  Più  volte 
egli  ebbe  a portarsi  a Moda o a , dove  in 
occasione  di  varie  feste  fattesi  da  quel 
Serenissimo  , ed  in  servizio  di  sua  galleria 
molto  operò  : servendo  anche  dì  direttore 
di  più  altri  pittori , che  nello  stesso  affare 
trovò  impiegati  , de’  quali  fu  solito  emen- 
dare le  mancanze  con  obbliganti  maniere» 
ed  io  modo  » che  il  fatto  sì  riducesse  a 
ben  essere,  e ad  essi  medesimi  rimanesse 
la  gloria  e V onore  dì  aver  ben  fatto.  Qui- 
vi per  morte  sopravvenuta  al  Corti  , toc- 
cò a lui  a continuare  il  lavoro  della  volta 
dell*  Oratorio  di  San  Carlo , che  appena 
aveva  avuto  principio  : e già  dopo  la  fine 
di  esso  essendosene  tornato  alla  patria  » 
voleva  por  mano  a dipignere  la  sala  di 
Giovanni  Loca  deh  i , quando  il  Cardinale 
Santa  Croce  , allora  Legato,  volle  che  ci 
dìpignesse  V appartamento , di  sotto  a quei» 
lo  fatto  già  dipignere  dal  Cardinale  Spada 
suo  antecessore  ; nel  qual  lavoro  elesse  per 
compagno  Agostino  Metri  li  col  quale  poi 
pare  che  egli  facesse  assai  più  stretta  com- 
pagnia di  quella , che  per  avanti  col  Den^ 
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Ione  fatta  arev;ì  ; conciossiacosaché  da  que« 
sto  tempo,  finché  durò  sua  vita,  non  mai 
nell*  operar  suo  se  !o  tolse  d’  attorno.  Fu 
poi  per  opera  di  Francesco  Albani  chia» 
mato  a Firenze  dal  Serenissimo  Granduca 
Ferdinando,  per  ornare  uno  spazio  nella 
Villa  di  Mezzomonte  , oggi  de’  Marchesi 
Corsini , in  cui  lo  stesso  Albani  avea  di* 
pioto  un  Giove  con  Ganimede.  Moltissime 
poi  furono  le  opere,  che  gli  abbisognò 
condurre  per  entro  la  città  di  Bologna  9 
finché  seguita  in  Firenze  1’  anno  i(33t).  la 
morte  del  nostro  pittore  Giovanni  da  San 
Giovanni  , a cui  erano  state  date  a dipi- 
gnere  le  stanze  dell’  ala  destra  del  palazzo, 
abitazione  del  Granduca,  a’  Pitti  , senza 
avere  lo  stesso  pittore  potuto  condurvi  al- 
tro più,  che  la  volta  con  tre  spazj  della 
sala  ; fu  per  mezzo  del  Cardinal  Sacchetti, 
allora  Legato  di  Bologna  , mandato  a chia- 
mare dal  Granduca  il  Colonna  , per  dipi- 
gnere  Io  rimanente  delle  stanze.  Diede  egli 
principio  e fine  alla  prima  , lasciando 
aperta  la  parte  superiore  della  volta , ove 
in  uno  spazioso  campo  dovevano  essere  da 
altro  pittore  dipinte  le  figure;  ma  avendo 
quell’  Altezza  fatta  vedere  1’  opera  del  Co- 
lonna a Andrea  Comodi:  e consultato  con 
esso  il  modo  di  trovar  pittore  , che  esse 
figure  dip*gnesse;  ne  ebbe  in  risposta  , che 
non  ad  altri,  che  a)  G ionna  si  dovessero 
quelle  allogare,  giacché  egli  aveva  non 
pure  nelle  mirabili  prospettive , di  che  egli 
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aveva  pieoa  quella  starna,  ma  eziandio 
Delie  molto  graziose  figure  , vagamente  fra 
quelle  accomodate  , data  non  poca  speran- 
za di  doversi  anche  in  quelle  portare  egre- 
giamente. Come  consigliò  il  Comodi , così 
fu  eseguito  : tantopiù  , che  il  Cavaliere 
Guidoni , gentiluomo  di  gran  gusto  , e anzi 
buono  professore  che  dilettante  in  cose  di 
disegno,  che  poco  avanti  erasene  egli  tor- 
nato da  Bologna  a Firenze  a questa  Corte, 
molto  aveva  approvato  il  parere  del  Co- 
modi. Era  F anno  i638.  e M Colonna  con 
qualche  breve  intermissione  di  tempo,  che 
egli  consumò  in  patria  a dipignere  la  sala 
del  celebre  medico  Cucchi  in  sua  casa  in 
via  del  Pradello , si  applicò  insieme  col 
Metelìi  alle  due  altre  camere,  che  seguono 
alla  soprammentovata  nello  stesso  palazzo 
de’  Pitti:  nè  si  partirono  mai  dal  servizio 
della  Serenissima  Casa  fino  al  1644.  dopo 
il  qual  tempo  molte  altre  beile  cose  con- 
dussero , finché  del  1649,  e i65o.  chiamati 
di  nuovo  a Firenze  dal  Cardinale  Giovan 
Carlo  di  Toscana,  dipinsero  ne!  suo  palazzo 
del  giardino  di  via  della  scalale  nel  palazzo 
pure  de’  Pitti  colorirono  un  bell’  ornato 
presso  ad  un  gabinetto*  Per  lo  Marchese 
INiceolini  altre  belle  prospettive  fecero  nei 
palazzo  di  suo  Marchesato  a Camugliano, 
ed  in  quello  di  Firenze  in  via  de’  Servi  : 
nè  debbo  io  lasciar  di  dire  ciò  che  soleva 
raccontare  in  sua  } stria  il  Metelli  stato 
compagno  del  Colonna  nell’ accennate  ope« 
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re , che  nel  venirsene  alia  città  di  Firen- 
ze, aveva  egli  portato  con  seco  un  gran 
sacco  di  terre  diverse  da  colorire:  e che 
al  tornarsene  che  fece  a Bologna,  avevaio 
riportato  pieno  di  piastre  : onde  dicea  egli 
di  aver  trovata  Y invenzione  di  convertir 
la  terra  in  argento.  Furon  poi  chiamati  a 
Modana , ove  fecero  cose  assai,  Aveva  già 
la  nuova  e bella  maniera  de’  due  pittori 
fatta  sì  bella  mostra  , e partorito  sì  gran 
desiderio  di  se  per  l’Italia  tutta,  che  fin 
da  quei  tempi  più  altri  professori  vi  si 
applicaron  di  gran  proposito,  e tali  furono 
in  Bologna  1*  Ambrogi  , il  Sighezzi  , il  Bian- 
chi , il  Paderna , il  Santi  ed  altri  pittori 
a fresco  : ed  in  Firenze  Bartolommeo  Neri 
detto  comunemente  il  poeta  Piedi  , per  lo 
talento,  che  egli  ebbe  di  comporre  in  ot> 
fcava  rima  cantando  all’  improvviso,  operò 
molto  in  cose  teatrali;  per  case  di  privati  fece 
fregiature  e soprapporti , e di  sua  mano 
son  1’  architetture  , che  adornano  la  fronte 
interiore  della  Chiesa  de’  Padri  Beraabiti 
al  canto  alla  Cuculia,  Jacopo  Chiavistelli 
fiorentino  , stato  discepolo  nel  disegno  e 
pittura  di  Fabbrizio  Boschi , e in  quanto 
appartiene  all’arte  che  fu  propria  dei  Co* 
lonna , del  Metalli , e d’  altri  da  loro  de- 
rivati fece  tal  profitto , che  ha  ripiene  per 
così  dire  , di  sue  belle  opere  nella  nostra 
città  e fuori,  e Chiese  e palazzi  ed  altri 
luoghi  pubblici  e privati  , fino  a questo 
anno  1691,  che  io  queste  cose  scrivo,  nel 
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quale  vive  egli  ancora  , mostrando  sempre» 
più  Fabilità  della  sua  mano  maestra,  dopo 
avere  nell’arte  medesima  fatti  più  allievi, 
i quali  con  molta  lode  di  lor  pennello  ope- 
rano tuttavia. 

Era  Fanno  i65o  quando  il  Colonna 
alle  preghiere  del  Senatore  Marchese  Cospi, 
e molto  più  a quelle  del  Cardinale  Gio. 
Carlo  di  Toscana  si  risolvette  ad  accettare 
la  chiamata,  che  gli  veniva  fatta  per  parte  di 
sua  Maestà  Cattolica  al  suo  servizio  in 
Madrid  , e questo  per  la  terza  volta:  giac* 
eh  è alla  prima  avuta  per  mezzo  del  Mar- 
chese Virgilio  Malvezzi  e alla  seconda  , 
avuta  mediante  la  persona  di  Monsignore, 
poi  Cardinale  Buonccmpagni  , non  aveva 
egli  voluto  piegarsi.  Colà  dunque  inviatosi 
eoi  suo  fedele  compagno  Agostino  Mettili, 
provvisto  di  gran  danaro  per  lo  viaggio  , 
ed  assicurato  di  trattamenti  molto  onorati 
dipinse  le  belle  cose  , delle  quali  abbiami 
parlato  nelle  notizie  della  vita  dello  stesso 
Me  tei  li  : e fra  F altre  volle  la  Maestà  del 
Re  Filippo  Quarto  che  fosse  di  lor  mano 
dipinto  un  salotto  ottangolato  , nel  quale 
salotto  subito  che  fu  dipinto  9 egli  diede 
pubblica  udienza  all’  Imbasciadore  della 
Maestà  del  Pie  Cristianissimo  , il  Duca  di 
Lione  , che  a nome  del  suo  Re  domandava 
1*  Infanta  , e noi  a fobia  mo  un  fedele  attesta- 
to , che  la  Maestà  del  Re  Filippo  più  e più 
volte  fra  settimana  ] erta  rasi  in  sul  palco 
( diceva  egli  ) dei  pittori  italiani  : e quivi 
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in  ameni  discorsi  tratteneasi  con  essi  per 
vedergli  dipignere.  Ai  Buonritiro  dipinse- 
ro una  loggia  da  imo  a sommo  della  fa- 
vola di  Cefalo  e dell’  Aurora,  e negli  or- 
nati Satiri  e putti , ter  min*  , festoni  ed  al- 
tri vaghissimi  ornamenti  inventali  dal  Me- 
teli?  : al  quale  non  molto  dopo  soprav- 
venne la  morte  , ed  al  nostro  artefice  toc- 
cò a far  ritorno  alla  patria , con  perdita 
del  suo  caro  amico , benché  con  guadagno 
di  danaro  e di  gloria. 

Molte  furon  le  opere  , che  egli  con- 
dusse nella  sua  patria  Bologna , dopo  il 
suo  ritorno  alla  medesima . 

Era  Tanno  di  nostra  salute  167  r. 
quando  il  nostro  artefice  alle  preghiere  del 
Conte  Girolamo  Caprara , risolvè  di  ac- 
cettar la  chiamata  di  Monsieur  di  Lione  a 
Parigi  , per  operare  in  servizio  della 
Maestà  del  Re  Cristianissimo  nel  palazzo 
di  Yersaglia.  Fu  la  partenza  di  lui  a quel- 
la volta  a’  19.  di  Marzo  dello  stesso  anno. 
Trattennevisi  più  di  due  anni , sempre  fa- 
cendo vedere  a quella  Corte  opere  egregie 
del  suo  pennello  : e finalmente  vedendosi 
egli  ornai  in  età  di  y3  anni , spinto  dal 
desiderio  di  rimpatriare , se  ne  partì , e 
nel  giorno  de’ venti  di  Maggio  dell’ anno 
1673.  fu  in  Bologna  dove  molte  cose  fece, 
che  lungo  sarebbe  il  raccontare  ; finché 
pervenuto  in  età  decrepita  aggravato  dagli 
anni  e da  infermità,  diede  fine  a’ suoi  gior- 
ni agli  undici  di  Marzo  1687.  e fu  il  suq 
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cadavere  sepolto  nella  Chiesa  parrocchiale 
di  San  Bartolommeo  di  Porta  de*  Padri  Tea- 
tini , in  un  deposito,  da  lui  medesimo  fatto 
fare  in  vita  : nè  rimase  di  lui  , che  un 
figliuolo  del  defunto  suo  figliuolo , il  quale 
mentre  io  medesimo  ^queste  cose  scrivo  9 
vive  egli  godendo  con  isplendida  civiltà  le 
sostanze  del  defunto  avolo  suo. 


ANTONIO  VANDICH 

PITTORE  D’  ANVERSA 


Discepolo  di  Pietro  Paolo  Rubens 
nato  1599.  + *641. 


JLa  città  di  Anversa  nella  Provincia 
di  Fiandra  , che  fino  dopo  il  risorger  che 
fece  a nuova  vita  la  bell’  arte  della  pittura, 
incominciò  a provvedere  il  mondo  in  sì 
fatta  facoltà  di  uomini  di  chiara  fama  , 
avendo  verso  il  fine  del  passato  secolo 
fatti  sentire  gli  applausi  dei  suo  celebre 
pittore  Pietro  Paolo  Rubens  , un  altro  nel 
tempo  stesso  ne  andò  preparando,  per  cui 
non  solamente  poteasi  a gran  ragione  aspet- 
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fare  V Europa  tutla  un  degno  successore 
d’  uomo  sì  grande , per  quando  mai  fosse 
piaciuto  al  Cielo  di  togliei  lo  a questa  luce; 
ma  eziandio  di  vedere  per  gran  tempo 
risplendere  nei  secondo  le  pei  fezioni  del 
primo  , anche  con  qualche  aggiunto  : se 
sorte  nemica  , contro  ogni  aspettazione , 
non  avesse  fatto  si , che  tanti  pochi  m^si 
dopo  al  primo,  che  nel  1677.  aveva  avuti 
Ì suoi  natali  , perisse  il  secondo,  che  non 
prima  del  1699.  era  stato  partorito  : e 
questi  fu  il  celebre  Antonio  Vandich  , il 
quale  ebbe  per  padre  un  mercante  delle 
imissime  tele  di  Fiandra,  e avendo  avuta 
per  madre  una  donna  valorosa  nel  formar 
coll’  ago  bellissimi  paesi  dt  punto  , potè  egli 
svegliare  il  proprio  spirito  a valersi  di  taie 
esempio,  e di  quello  poi  servirsi  a migliore 
uso  nelle  belle  opere  di  pittura.  Il  fanciul- 
lo adunque  postosi  prima  da  se  stesso  agli 
studj  del  disegno,  non  cou  altra  scorta, 
che  con  quella  della  madre  , sì  accostò 
poi , così  permettendo  il  genitore  , a Pie- 
tro Paolo  Rubens:  e non  andò  molto,  che 
egli  colla  bontà  de’ costumi  e colla  grazia 
del  conversar  suo,  ed  assai  più  per  lo 
maraviglioso  profittare  che  e’ faceva  , ven- 
ne in  possesso  di  tanto  affetto  del  maestro 
che  ornai  facevagli  disegnare  ogni  sua 
bella  invenzione,  per  quella  poi  dare  alle 
pubbliche  stampe  : e fra  quelle  da  esso 
d segnate  contasi  la  bellissima  battaglia  del- 
le Amazzoni.  Se rvivasi  anche  di  Antonio 
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per  abbozzare  i suoi  quadri,  e talora 
per  condurre  a buon  seguo  ,in  pittura  i 
proprj  scherzi , e andò  la  cosa  tanto  oltre 
che  tu  avuto  per  costante  , che  il  Rubens 
nel  grande  e spedito  abbozzare  e condurre 
del  Vandich  , guadagnasse  in  quel  tempo 
fino  a cento  scudi  il  giorno  : il  che  non 
sarà  difficile  a credere  a chi  considererà, 
che  alla  morte  di  lui  restasse  ad  Alberto 
Rubens  il  figliuolo  , il  ricchissimo  patri- 
monio , che  a tutti  è noto  , non  ostante  il 
trattamento  nobile,  con  che  egli  era  stato 
solito  di  mantenere  la  propria  casa  e per- 
sona. Fece  il  Vandich  i cartoli  per  le  tap- 
pezzerie delle  storie  di  Decio  , e altri  an- 
cora. INon  potè  però  il  grand’  ajuto  , che 
traeva  il  Rubens  dal  Vandich  , far  sì,  che 
egli  non  potesse  giustamente  temere  di 
scapitare  nel  più  : cioè  a dire , che  col 
pubblicarsi  il  molto , che  nelle  sue  cose 
operava  il  discepolo,  non  venisse  attribuito 
ad  esso  medesimo  anche  quel  poco , che 
vi  facevano  i pennelli  del  maestro:  onde 
forte  ingelosito  , iucominciò  a divertirlo 
dai  componimenti  , col  lodare  al  maggior 
segno  alcuni  volti , fatti  al  naturale,  pro- 
ponendo sua  persona  in  proprio  luogo  in 
ognuna  delle  infinite  occasioni,  che  se  gli 
presentavano  di  far  ritratti  : la  qual  cosa 
ben  conosciuta  dal  Vandich,  fu  cagione, 
che  egli  si  assentasse  da  quella  scuola  , c 
si  ponesse  a operare  da  se  solo.  Dicono, 
che  la  prima  pittura  , che  ei  facesse  fuori 
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della  scuola  del  Rubeos  fosse  la  bella  sto- 
ria del  Cristo  portante  la  Croce , per  la 
Chiesa  di  San  Domenico  , che  vedesi  con- 
dotta di  tutta  maniera  del  maestro  suo, 
Poi  ad  esempio  di  quello  si  portò  a 
Yenezia , ove  grandi  studj  fece  sopra  le 
opere  di  Tiziano  e di  Paolo,  e gran  fama 
vi  lasciò  di  se  stesso  in  quanto  a’  ritratti 
appartiene.  Quindi  portatosi  a Genova , 
ove  altri  molti  ne  colorì  , tanto  vi  si  ac- 
creditò , che  guadagnato  in  eminente  gra- 
do l’amore  di  quei  cittadini,  volle  quasi 
eleggere  quella  città  per  sua  patria  : con- 
ciossiacosaché , per  molto  che  egli  poi 
andasse  vagando  per  l’Italia,  era  sem* 
pre  Genova  il  suo  riparo,  e il  suo  riposo» 
Andatosene  a Roma  3 ove  fu  ricevuto  dal 
Cardinale  Bentivogli , fece  del  medesimo 
il  maraviglioso  ritratto  , che  poi  venne  in 
potere  del  nostro  Serenissimo  Granduca  : 
e oggi  ha  luogo  nella  stanza , detta  la 
Tribuna  nella  sua  Reale  galleria.  Per  lo 
medesimo  Cardinale  fece  un  bel  Crocifisso 
spirante.  Occorse  poi,  che  parendo  a’pro- 
fessori  dell’  arte  in  quella  città  , che  la 
bella  luce  del  colorito  portatovi  da  questo 
artefice , posta  a confronto  delle  opere  lo- 
ro , facesseìe  parere  alquanto  oscure  , in- 
sorgesse contro  al  Vandich  una  sì  fatta 
persecuzione  per  opera  di  alcuno  de’  me- 
desimi , che  egli  , che  continente  e pru- 
dentissimo era  , avesse  per  bene  il  lasciar 
Roma  ? ed  a Genova  tornarsene.  Quivi 
Baldinucci  Voi . XI 1 . 20 
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con  gran  provecci  se  la  passò  , facendo 
infiniti  ritratti  di  quei  nobili  , e de’  per- 
sonaggi di  ogni  più  alto  affare  che  in  di- 
verse occasioni  vi  comparivano,  de’ quali 
alcuni  furono  tenu'i  non  punto  inferiori 
a’ più  belli  dello  stesso  Tiziano:  al  cui  fare 
è concetto  de  periti  nell’  arte , che  egli  più 
assai  s’  accostasse  , che  non  fece  il  Rubens 
suo  maestro.  Dipinsevi  anche  bellissimi 
quadri  , oltre  ai  ritratti  : e tali  furon  per 
il  Mondo  Rosso  terra  della  Riviera  : un 
Crocifisso,  San  Francesco,  il  Beato  Salva- 
dorè  , e la  persona  del  padrone  del  qua- 
dro , che  ivi  vien  rappresentata  inginoc- 
chioni.  Da  Genova  si  portò  in  Sicilia  , 
mentre  il  Principe  Filiberto  di  Savoja  eravi 
“Viceré.  Fecene  il  ritratto  , ed  essendo  poco 
dopo  seguita  la  morte  di  quel  Signore 9 
egli  da  Palermo  si  parti  di  ritorno  a Ge- 
nova , portando  con  seco  una  sua  bella  ta- 
vola di  Maria  Vergine  del  Rosario  con  S.  Do- 
menico e con  cinque  Sante  Vergini  Paler- 
mitane : opera  che  era  stata  destinata  per 
l’Oratorio  della  Compagnia  del  Rosario  di 
quella  città.  Seguitò  a dare  opera  a’ suoi 
ritratti  ; finché  venuto  in  desiderio  di  ri- 
veder sua  patria  e i proprj  parenti  , fece 
ritorno  ad  Anversa  : ove  pure  assai  bellis- 
simi ritratti  , tavole  e quadri  di  varie  in- 
venz  oni  colorì  , de’  quali  molli  furono 
sparsi  per  la  Fiandra  e per  altre  provine 
eie  , e oggi  veggonseoe  alcuni  andare  per 
le  pubbliche  stanze»  Fra  quegli  che  furon 
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ritraili  da  lui  , furon  quasi  tutti  i Princi- 
pi , die  al  suo  tempo  capitarono  in  Fian- 
dra , che  lunga  cosa  sarebbe  Fan  noverare. 
Diremo  solo,  che  fra  questi  furono  la 
Regina  madre  e Tinfante  , il  Duca  di 
Orleans,  il  Cardinale  Infante,  e il  Prin- 
cipe Tommaso  di  Savoja.  Stabilito  che  eb- 
be il  Vandich  in  quelle  provincie  il  suo 
gran  nome  , deliberò  di  passare  a Londra 
chiamatovi  dal  Re  Cario  : nella  grazia  di 
cui  sortì  al  suo  solito  di  trovar  luogo  non 
inferiore  a quello , che  vi  aveva  acquista- 
to il  Rubens  suo  maestro  , che  già  se  ne 
era  partito  : e quel  che  dicesi  del  favore 
del  Re  , dicesi  eziandio  de’  guadagni  del 
suo  pennello»  Fecevì  il  ritratto  del  Re , 
della  Regina  , e de’  figliuoli  del  Generale 
Gelino , del  Conte  Minyrort  , gran  Ma- 
stro dell’  artiglieria , in  atto  di  comandare 
a certi  ufiziali  di  guerra  , del  Conte  di 
Arondel  e della  sua  consorte  la  Duchessa 
di  Buchingatn  colle  figliuole , e dì  quella 
di  Sudainpton  : ed  altri  molti  ritratti  fece 
e quadri  diversi  di  varie  invenzioni  : e fra 
questi  un  bellissimo  quadro  della  Crocifis- 
sione del  Signore,  l’immagine  di  Gesù  Cristo 
e de’ dodici  Apostoli  in  mezze  figure,  che 
vedesi  nello  studio  delle  bellissime  pitture 
di  Monsignor  Cario  Boschi  Vescovo  dì 
Gante  f stati  poi  dati  alle  stampe.  Molti 
furono  i regali  e ìe  onorevolezze , che  il 
Vandich  ricevè  da  quei  Monarca,  parti' 
colarmeote  dell’  esserne  stato  creato  Cava- 
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liere  del  Bagno.  Dopo  tutte  queste  cose 
già  trova  vasi  questo  artefice  travagliato  da 
diverse  indisposizioni  , le  quali  ornai  face- 
valigli  conoscere  esser  troppa  giunta  alle 
indefesse  sue  applicazioni  all'arte  , la  fatica 
e gl’  incomodi  della  corte  ; onde  per  assi- 
curarsi di  potersene  distogliere  alquanto  § 
ed  insieme  di  soddisfare  ad  un  suo  desi- 
derio , che  era  di  lasciare  dopo  di  se  qual- 
che grande  opera  , avea  per  mezzo  del 
Cavaliere  Digby  } procurato  di  avere  Pin- 
cumbenza  di  fare  le  invenzioni  per  le 
tappezzerie  della  gran  sala  della  Regia 
Corte  di  Unitehal  in  Londra  con  istorie 
deli’  Elezione  dei  Re  , dell’  istituzione  del- 
1’  Ordine  della  Giarrettiera  , cominciata  da 
Odoardo  III.  della  processione  de1  Cavalie- 
ri ne  loro  abiti  , e delle  cerimonie  civili 
e militari  coli’  altre  Regie  funzioni  : e que- 
sto per  fare  una  nobile  accompagnatura 
alla  più  ricca  tappezzeria  del  gran  Raf« 
faello  con  gli  atti  degli  Apostoli  , e coi 
cartoni  originali  ; ma  questa  cosa  non  eb- 
be effetto  , perchè  tale  già  si  era  giunta 
nell’  artefice  la  stima  di  se  stesso  che  egli 
non  dubitò  di  chiedere  di  quell’  opera  fino 
a trecentomila  scudi  ; prezzo  però  , che 
non  impaurì  tanto  la  magnanimità  del  Re 
che  ei  non  avesse  anche  dato  modo  di  aggiu- 
stamento, che  a se  stesso  e al  Vandich  fosse 
potuto  piacere  , se  la  morte  successa  ai 
povero  artefice  non  avesse  troncato  il 
filo  a sì  fatta  negoziazione.  Ma  a quanto 
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ogni  altra  mai  degnissima  opera,  aspirava  il 
Vandich  a quella  della  gran  Galleria  del  Lo* 
vre  in  Francia  : e conciofossecosaché  ei  si 
fosse  portato  colla  moglie  in  Fiandra  ; nel 
ritornar  che  ei  fece  prese  volta  a Parigi  * 
ove  già  era  giunto  Niccolò  Pussino,  e qui- 
vi due  mesi  si  trattenne  con  isperanza  di 
adempimento  de'  suoi  pensieri:  ma  cono* 
scintane  1*  impossibilità  , risolvè  di  abban- 
donar Parigi , e in  Inghilterra  tornarsene. 
In  Londra  qualche  poco  si  trattenne,  fin- 
ché assalito  da  grave  infermità,  non  senza 
quelle  dimostrazioni , che  son  proprie  di 
un  buon  cattolico , vide  il  fine  de9  suoi 
giorni,  correndo  Fanno  1641  e fu  al  suo 
corpo  dato  riposo  nella  Chiesa  di  San  Pao> 
lo.  A chi  considererà  F immensità  de’ gua- 
dagni , che  al  Vandich  procacciò  la  sua 
virtù , parrà  forse  difficile  a credere  che 
egli  al  suo  morire  lasciasse  poche  ricchez- 
ze ; ma  cesserà  la  maraviglia , se  si  farà 
riflessione  al  trattamento  , che  fece  questo 
pittore , non  pure  di  se  stesso  , ma  ezian- 
dio degli  amici , cavalieri  e dame  di  ogni 
più  alta  condizione»  che  venivano  alla  sua 
casa  per  essere  ritratti , i quali  tutti  ornai, 
per  legge  indispensabile  , venivano  obbli- 
gati a restarsi  con  esso,  trattati  alla  gran- 
de , ad  un  lautissimo  desinare.  Ma  poco 
era  questo  , rispetto  a quello  , che  egli  fu 
solito  fare  coll’occasione  della  gran  quan- 
tità de’ gran  personaggi  e dame,  che  mos- 
si dall’  esempio  de!  Re , solamente  per  ve- 
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derlo  dipigoere  , portavansi  da  Ini,  i quali 
pure  fu  solilo  banchettare,  facendogli  trat- 
tenere da’ suoi  musici,  sonatori,  e buffoni, 
e talora  corteggiare  dai  suoi  servitori  @ 
cavalli  : e per  ordinario  non  passava  gior- 
no,  che  andasse  voto  di  sì  fatti  ritrovati  e 
allegrie.  Fa  solito  tenere  alle  sue  spese 
uomini,  e donne,  che  dovessergli  servire 
per  modelli  , facendogli  stare  ai  naturale 
per  dar  fine  a’ ritratti  dì  cavalieri  e dame, 
dopo  che  da'  volti  delle  medesime  aveva 
egli  ricavata  F effigie. 

Dirò  fi oal mente  , che  in  ciò  che  ai- 
fi  arte  appartiene  fu  il  Vandieh  singolaris- 
simo nei  ritratti  , e face  vagli  con  tanta 
bravura  , che  bene  spesso  due  in  un  sol 
giorno  ne  conduceva  fino  a quel  segno  , 
che  altro  non  mancasse  loro,  che  qualche 
ultimo  ritocco.  Fu  bello  di  corpo  , e ber* 
che  piccolo  di  statura  fu  di  animo  gran- 
de, generoso  e Debile,  ed  in  ogni  suo  af- 
fare grazioso;  onde  ben  puote  affermarsi  , 
che  fra  tante  e bellissime  sue  doti  , venis- 
se gloriosamente  accompagnata  in  lui  , e 
giusta  suo  merito , la  bella  e nobilissima 
arte  della  pittura. 
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^^uanto  possa  sovente  un  ingegno 
sublimissimo  applicato  con  tutto  amore 
agli  studj  delle  buone  arti , ha  fatto  vede- 
re al  mondo  in  questi  nostri  tempi  il  tan« 
lo  rinomato  scultore  Francesco  di  Quesnoy 
Fiammingo.  Costui  , che  avendo  avuta  ori- 
gine dalla  terra  di  Quesnoy  de’  Valloni  , 
che  gli  diede  anche  il  cognome,  d’onde 
Girolamo  suo  padre  crasi  partito  per  por- 
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farsi  a Brusselles , per  esercitarvi  l’ arte 
dell’intaglio  e della  scultura;  venne  a que- 
sta luce  in  essa  cit? à di  Brusselles  V anno 
della  nostra  salute  1694  e giunto  a com- 
petente età,  pieno  di  genio  a quell’arte, 
avendone  avuti  dal  padre  i primi  precetti! 
ed  essendosi  affaticato  molto  in  modellare 
e lavorare  in  avorio,  ed  in  una  certa  sor- 
ta di  marmo  tenero,  ohe  trovasi  in  quell# 
parti  , atto  a ricevere  un  ottimo  pulimen- 
to ; è fama  che  vi  facesse  di  sua  mano 
una  Statua  della  Giustizia  , che  fu  collo- 
cata sopra  la  porta  grande  della  nuova 
fabbrica  della  Cancelleria  ; siccome  anco- 
ra due  Angeli  nel  frontespizio  della  Chie- 
sa del  Gesù  , e la  figura  della  Giustizia  e 
della  Veri  à per  la  casa  pubblica  di  Hai  : 
le  quali  opere  gli  guadagnaron  tanto  cre- 
dito, che  per  P Arciduca  Alberto  ebbe  a 
fare  un  San  Giovanni  per  lo  Castello  di 
Tor  Yeerten  : e poi  fa  dal  medesimo  man- 
dato , con  accompagnatura  di  buone  lette- 
re e con  provvedimento  di  danaro  , a far 
suoi  sfudj  nella  città  di  Roma,  essendo  al- 
lora il  giovine  in  età  di  venticinque  anni. 
Giunse  a quella  nobilissima  patria  con  ot- 
time speranze  di  buoni  progressi  sotto  tale 
protezione  ; ma  la  morte  seguita  non  mol- 
to dopo  dell’  Arciduca  , fece  sì  che  e’  fosse 
forzato  a darsi  a far  lavori  di  avorio  e di 
legno , appresso  V intagliatore  Claudio  Lo- 
renese.  In  quella  stanza  trattennesi  in  far 
teste  di  Santi  per  Reliquie , finché  da  Pie- 
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tro  Pescatore  mercante  Fiammingo  gli  fa 
data  a fare  una  statua  di  marmo  , e fa 
usa  Venere  sedente  , figura  quanto  il  na- 
turale, in  atto  dì  allattare  Amore,  la  qua* 
le  anco  adornò  di  alcuni  bassirilievi.  Oc- 
corse poi,  che  essendo  tenuti  sotto  roc- 
chio del  Contestabile  Filippo  Colonna  , al- 
cuni suoi  bei  lavori  di  avorio  ,,  egli  risol  - 
ve  di  pigliar  protezione  dell’  artefice  , e 
molte  cose  fecegli  fare  in  proprio  servizio  9 
e fra  queste  un  bel  Crocifisso  di  avorio  di 
circa  a tre  palmi  , del  quale  il  Contesta- 
bile fece  dono  a Urbano  Ottavo.  Aveva 
questo  virtuoso  acquistata  grande  amicizia 
con  Niccolò  Possino  , col  quale  anche  abi- 
tava , onde  gran  fatto  non  fu , che  nella 
stretta  pratica  di  uomo  tanto  singolare  , 
egli  facesse  un  ottimo  gusto  sopra  le  più 
belle  antichissime  statue,  modellandole  del 
continuo  : e percLè  egli  ebbe  un  genio 
particolarissimo  alle  figure  de’ putti,  gran- 
di studj  si  messe  a fare  sopra  quegli  di- 
pinti da  Tiziano,  insieme  collo  stesso  Pos- 
sino, riducendoli  da  pittura  a mezzo  rilie- 
vo di  terra  : e da  tale  studio  trasse  egli 
quella  maravigliosa  maniera  , che  a tutti 
è nota.  Moltissimi  poi  furono  i putti,  che 
egli  scolpi,  de*  quali  faremo  un  breve  rac- 
conto, rimettendo  il  nostro  lettore  a quao 
to  con  maggiore  estensione  e numero  di 
circostanze  accuratamente  scrisse  il  Bellori. 
Intagliò  l’amore  divino,  che  abbatte  Fa- 
saor  profano,  con  ua  altro  putto,  che  so* 
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stiene  una  laurea  corona.  Fece  un  Bacca- 
nale con  punì  che  tirano  per  le  corna 
una  Capra  e Sileno  con  altri  putti  attor- 
no,  in  vaglie  operazioni  con  alire  figure; 
onde  gli  fu  data  incumbenza  di  modellar- 
ne altri  per  le  colonne  di  bronzo  sopra 
Pattare  degli  Apostoli  in  Vaticano  Dai  put- 
ti passò  alle  statue  di  maggiori  figure,  e 
per  T Aitar  grande  della  Confraternita 
de’ Pomari  nella  loro  Chiesa  della  Madon- 
na di  Loreto  alla  Colonna  Trajana  , usan- 
do per  iscorta  la  maravìgliosa  statua  del- 
T Urania  di  Campidoglio  , fece  la  bella  figu- 
ra della  Santa  Susanna  poco  maggiore  del 
naturale  , che  ebbe  luogo  nella  prima  nic- 
chia sinistra:  ed  è costante  opinione,  che 
egli  in  quell’opera,  in  ciò  che  appartiene 
al  Danneggiare,  agguagliasse  il  più  per- 
fetto degli  antichi  , onde  venne  a lui  tan- 
ta fama  , che  per  ordine  di  Urbano  Vili, 
gli  fu  dato  a scolpire  uno  de’  quattro  Co- 
lossi, per  uno  de’niochioni  de’ pilastri,  che 
reggon  la  cupola  di  S.  Pietro,  e fu  il  San- 
to Andrea  tanto  rinomato,  che  poi  dopo 
cinque  anni  fu  messo  a suo  luogo,  e sco- 
perto il  giorno  di  Venerdì  primo  Marzo 
1640  e fu  suo  grande  infortunio  Tessergli 
stata  collocata  sì  bell'opera  , non  già  nella 
nicchia  sinistra  in  faccia  , ov’  è oggi  la 
Santa  Elena  , per  lo  qual  posto  era  stata 
lavorata;  ma  nell’ altra  nicchia  obliqua- 
mente opposta  : con  che  venne  a mutarsi 
al  bel  lavoro  lume  e veduta  : e ciò  seguì 
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a cagione  di  avere  la  Congregazione  dei 
Riti  avuto  per  bene,  che  il  Volto  Santo 
colla  statua  della  Veronica  dovesse  tenere 
il  primo  luogo,  nel  secondo  fosse  la  Croce 
colla  Santa  Elena  , nel  terzo  la  Lancia  col 
Longino,  e in  ultimo  Ja  testa  di  Santo  An- 
drea colla  sua  figura.  Ma  non  fu  questa 
F ultima  deile  sventure  accadute  a France- 
sco  in  quest’opera,  conciosiacosachè  egli  ha 
potuto  rinfrancar  se  stesso  de’gran  disborsi 
patiti  j a cagione  degli  uomini  tenuti  in 
essa  a sue  spese  : e questo  , oltre  a quel 
più  , che  importò  a lui  1’  avere  applicato 
in  essa  tutto  se  stesso  per  tanto  tempo , 
lasciando  i gran  guadagni,  che  egli  avreb- 
be potuto  fare  col  suo  scarpello  in  altre 
cose.  Fece  poi  il  Fiammingo  per  lo  Cardi- 
nale Filomarino  Arcivescovo  di  Napoli  un 
basso  rilievo  di  alcuni  Angeletti,  in  atto  di 
cantare,  che  ebbe  luogo  nella  sua  cappella 
sopra  l'Altare  nella  Chiesa  de’Santi  Apostoli 
in  essa  città  Per  la  Chiesa  dell’  Anima  in 
Roma  diede  fine  alli  due  depositi  de’ due 
pilastri  , uno  di  Ferdinando  Wanden  di 
Anversa  s e l’altro  di  Adriano  della  fami- 
glia Uriburgens  di  Alcmaria.  Fu  anche  in 
parte  opera  delle  sue  mani  il  deposito  di 
Giovanni  Ase  nella  Chiesa  di  sua  nazione 
in  Camposanto,  onde  poi  fu  tolto  dopo 
qualche  tempo.  Ultimamente  scolpì  per 
Tommaso  Bacchera  Cavaliere  Inglese  la 
bella  figura  dell’ amoretto  ignudo,  in  alto 
di  saltare*  Erasi  già  questo  grand’  uomo 
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condotto  in  quarautesimottavo  anno  dell’e- 
tà sua  ; ma  in  sì  cattivo  stato  di  sanità  e 
di  avere  , che  ornai  poco  o niun  contento 
voi  evasi  in  se  stesso  pe'  gloriosi  applausi , 
che  tuttavia  venivano  fatti  alla  sua  virtù  ; 
anzi  tutto  dolente  e malinconico , senza 
poter  punto  operare , stavasi  patendo  i di- 
sagj  e gli  stenti  che  avevangli  fruttato  le 
sue  mal  ricompensate  fatiche  e tormentosi 
affanni , che  tuttavia  cagionavangli  le  per- 
secuzioni  di  un  suo  crudel  fratello , an- 
eti’ esso  scultore  } che  per  quanto  ne  corse 
la  fama , fu  quegli  , che  gli  preparò  la 
morte  col  veleno  ; quando  fu  con  repli- 
cati stimoli , per  parte  di  Luigi  XIII.  Re 
di  Francia  , indotto  a consentire  in  qua- 
lità di  suo  scultore  a Parigi , ove  due  anni 
avanti  era  andato  il  celebre  . Niccolò  Pos- 
si no  , che  poi  tornato  a Roma  , dovea  con 
esso  di  nuovo  tornare  a Parigi , e condor 
con  seco  dodici  giovani , che  sotto  i di 
lui  precetti  > dovessero  in  quella  città  get  - 
tare i fondamenti  di  una  perfetta  Scuola, 
ciò  che  anche  dovea  seguire  di  altri  per 
quella  della  Pittura  , colla  condotta  del 
Possi  no  : e già  erano  state  da’  Regj  Mini- 
stri stabilite  le  provvisioni  e i trattamenti 
per  questi  e per  quegli , e depositato  il 
bisognevole  per  lor  viaggio:  ed  avea  Fran- 
cesco già  parte  del  depositato  viatico  per 
se  avuta  in  contanti  ; quando  gli  si  ac« 
crebbero  sì  fattamente  i malori  , che 
diede  in  un  delirio , che  per  alcun  tem* 
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po  obbligollo  al  letto , con  necessità  di 
grande  assistenza  , mentre  egli  a cagio* 
ne  di  tale  nuovo  accidente  fu  forzato  a 
dare  di  se  stesso  un  molto  miserabile 
spettacolo.  Dipoi  riavutosi  alquanto , men- 
tre egli  per  consiglio  de’  medici  , con 
disegno  di  portarsi  all’  aria  nativa  , già 
partito  di  Roma  erasi  condotto  a Livor- 
no , da  repentino  male  assalito , diede 
fine  ai  giorni  suoi  il  giorno  delli  il  Lu* 
glio  1643  e della  sua  età  49.  Tale  fu 
il  fine  del  povero  virtuoso  , al  corpo  di 
cui  nella  Chiesa  de’  Frati  Francescani  fu 
data  sepoltura.  Ma  checché  si  fosse  della 
morte , che  si  disse  datagli  dal  fratello  ; 
egli  è certo , che  questi,  per  quanto  ne 
scrisse  il  Bellori  , pago  ben  presto  il  fio 
del  crudele  fratricidio  : conciofossecosaché 
tornatosene  in  Fiandra  , e caduto  per 
suoi  gravi  misfatti  in  mano  della  giusti- 
zia , riconosciuto  reo  di  altre  sue  nefan- 
de colpe  f dopo  avere  quasi  in  atto  di 
supplizio,  confessato  l’altro  delitto  della 
morte  data  a Francesco,  in  pubblica  piazza 
di  Gante,  consumato  dalle  fiamme,  la- 
sciò sua  vita.  Tornando  ora  a France- 
sco , egli  fu  per  certo  un  artefice  si  ego 
larissirno  in  quanto  appartiene  alla  beila 
idea  che  egli  si  formò  nell’  esprimere  le 
forme  de’  putti  , per  lo  grande  studio 
fatto  da  quei  di  Tiziano  , e dal  natu 
rale  stesso  ? ricercando  i più  teneri  fino 
nelle  fascie.  Altre  molte  opere,  oltre  a 
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cfuante  si  sono  soprannotate  * fece  il 
Fiammingo  alia  spicciolata  : siccome  più 
e diversi  modelli  di  bellissimi  putti  , che 
furono  poi  formati  e dati  fuora  per  istu- 
dio  de’  professori  : le  quali  tutte  cose  si 
sono  per  brevità  tralasciate* 


3ig 


AGOSTINO  METELLI 


PITTORE  BOLOGNESE 

Discepolo  ài  Girolamo  Curti.  detto  Dentane 9 
nato  1609.  + 1660* 


«/Agostino  Metelli  , che  scrii  da  na- 
tura una  delle  più  ferventi  inclinazioni  al- 
la pittura  , che  di  altro  mai  uomo  di  que- 
st’  arte  si  racconti , incontrò  ne’  primi  an- 
ni di  sua  fanciullezza  tanta  contraddizione^ 
al  potervisi  applicare,  che  ad  ogni  altra  9 
che  alla,  per  così  dire,  ostinata  mente  di 
lui  saria  potuto  bastare  per  distorto  m lui* 
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10  e per  tutto  da  sì  fatto  pensiero  , onci® 
noti  avesse  poi  potuto  vedere  il  inondo  le 
tante  maraviglie  , che  all’  occhio  suo  espo 
se  il  suo  pennello  : e tutto  ciò  eziandio  , 
che  egli  ad  esempio  del  Colonna  seppe 
aggiugaere  del  proprio  alla  bella  facoltà 
del  dipignere  architetture  e prospettive,  a cui 
per  avanti  tanto  avevan  contribuito  di  miglio- 
ramento i due  fratelli  Giovanni  e Cheru- 
bino dal  Borgo  in  Roma  , i Sandrioi  in 
Brescia  , il  Bruni  lor  discepolo  in  Vene- 
zia , finalmente  prima  il  Buglioni , e poi 

11  Curii  nella  sua  patria  Bologna  ; onde 
potesse  innamorare  di  suo  nuovo  e bellis- 
simo modo  di  tali  cose  colorire  ogni  per- 
sona di  alto  affare  , ed  ogni  amatore  di 
queste  belle  arti , sicché  toccasse  ad  esso 
ed  al  suo  sempre  fido  compagno  Angiol 
Michele  Colonna  , ad  abbellire  di  loro  cu- 
riosissime pitture  e Chiese  e palazzi  , di- 
latando tale  loro  nuova  scuola  per  modo , 
che  oggi  non  è luogo  in  Europa  , ov’ella, 
o per  mano  di  loro  stessi  o de’  loro  disce- 
poli e imitatori , non  sia  stata  portata  , e 
con  universale  applauso  messa  in  uso.  Ma 
comecché  molto  angusta  sia  la  strada  i 
per  cui  si  giugne  a sublime  virtù , anche 
ad  Agostino  nev  primi  anni  de’  suoi  laborio- 
si studj  toccò  a passare  sua  vita  in  molta 
miseria  , assai  faticando  e soffrendo , fin- 
ché in  forza  di  ciò  , e molto  più  di  con 
tìneoza,  sommessione  , ed  umiltà  verso  ogni 
uomo  di  tal  professione  3 da  cui  egli  aves 
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yc  potuto  aspettare  i a carn  min  amonto  nel- 
l’arte é nell’ occasioni  di  operare,  talché 
finalmente  vi  ito  ogni  disagio , e superata 
ojai  difficoltà,  si  trovò  a propria  e comu- 
ne utilità  fa  possesso  di  ciò , che  egli  eoa 
sì  grande  amore,  e per  tanto  tempo  avea 
di  ritrovare  procacciato.  Era  egli  dunque 
all*  età  pervenuti)  di  sedici  anni  quando 
gii  toccò  la  sorte  di  esser  fat*o  passare  al- 
la stanza  di  Girolamo  Curii,  detto  Dentone: 
il  quale  tenutolo  per  qualche  tempo  , ed 
osservato  il  mirabile  genio  di  lui  all’arte, 
che  era  sua  propria  di  dipignere  a fresco 
dì  quadrature,  e poi  il  profitto,  che  egli 
in  breve  tempo  avea  fatto  , si  risolvè  di 
proporlo  ad  Angiol  Michele  Colonna  in 
ajuto,  coll’ occasione  appunto,  che  ei  di- 
pigneva  in  casa  Rizzardi  , e nella  pro- 
spettiva di  San  Michele  in  Bosco.  Diede 
Agostino  molto  ajuto  al  Colonna  nel  dipi- 
gntre  la  sala  del  Cardinale  Santa  Croce  , 
e fin  d’ allora  incominciarono  i due  gran 
maestri  a vestirsi  sì  fattamente,  l’uno  del 
buon  gusto  e dei  bei  concetti  dell'  altro , 
ed  a camminar  tanto  uniti  nell*  operare  , che 
dipignendo  ognun  di  loro  nei  lavori  gran- 
di e piccoli  sopra  una  determinata  porzio- 
ne dì  spazio  , nè  punto  nè  poco  dipoi  di- 
stinguevasi  i’  una  dall’  altra  manifattura  , 
comparendo  , agli  occhi  anche  de’  periti  , 
il  tutto  parto  di  un  solo  pennello.  Non  è 
anche  da  licersi,  che  fu  concetto  dei  più 
intelligenti  , che  dilla  compagnia  d’ arte 

Baldinuùfi  f^cL  XIL  zi 
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strettasi  fra  questi  due  , nascesse  ai  Coloni 
na  stesso  non  poco  miglioramento  nell’ ope- 
rare : e quantunque  nel  dipignere  figure 
il  Colonna  di  gran  lunga  avanzasse  Agosti- 
no , non  è però  , che  io  qqanto  appartie- 
ne agli  ornati  , egli  non  ries^isse  ad  Ago- 
stino alquanto  inferiore  , per  la  molta  gra- 
zia e vastità  di  concetti  e d’  invenzione 
che  sempre  fu  sua  propria:  ma  perchè  in- 
fluiti furono  i lavori  , e tutti  bellissimi  , 
che  il  Meteìli  condusse  in  compagnia  del 
Colonna  in  patria  e fuori  ; e perchè  de’po- 
chi  e più  principali , dei  quaii  si  è fatta 
menzione  , abbiamo  parlato  nelle  notizie 
del  Colonna,  non  è duopo  il  tornarne  a 
parlare  in  questo  luogo.  Dirò  solo  , che 
portatosi  V anno  i658.  Agostino  col  com- 
pagno in  fspagna  ai  servigi  del  Re  Cattoli- 
co ; ricevuti  che  furono  nel  Regio  palaz- 
zo , fu  dato  loro  a d'pignere  per  saggio  due 
prospettive  nel  palazzo  del  Buonritiro  : poi 
le  volte  del  Quarto  Reale  in  città  , e la 
gran  Sala  contigua  a quelle  : altre  moltis- 
sime opere  , e con  promessa  d’  alte  ricom- 
pense furon  fatte  colà  intraprendere  a’  due 
pittori  ; quando  il  povero  Agostino  forte 
infermò  : e tale  fu  la  violenza  dei  male  , 
che  in  breve  lo  condusse  al  passo  della 
morte,  e ciò  fu  all!  z.  Agosto  del  1660. 
dopo  ventiquattro  anni  da  che  egli  si  era 
posto  in  compagnia  del  Colonna,  e nella 
sua  età  di  anni  cinquantuno.  lasciando 
di  se  quella  degna  memoria  , che  fino  al 
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presente  dura  , e sempre  durerà  5 n quel* 
le  parti.  Devesi  a questo  artefice  il  pregio 
di  aver  migliorata  l’arte  sua  fino  a quel 
segno,  che  poc’anzi  accennammo  di  aver 
dato  alle  sue  pitture  un  mirabile  rilievo: 
ed  in  ciò  che  al  proscenio  appartiene,  aver 
fatte  cose  troppo  maravigliose  : di  aver  pos* 
seduto  il  più  bello  dell’  arte  in  tutto  ciò 
che  mai  richieder  si  possa  nell’  ornato  di 
qualsia  maestosa  fabbrica,  in  colonne, 
capitelli , festoni,  rabeschi  , cartelle,  termi- 
ni ed  in  altre  cose  sì  fatte  ; nel  ridurre 
in  piano  con  modo  particolare  qualsifosse 
sesto  di  volta  o arco  , e per  lo  contrario 
il  piano  in  arco  o in  volta  : onde  per  or- 
dinario fu  parte  sua  il  concepire  e dise- 
gnare i pensieri  dell*  architettura  , e pro- 
spettive a seconda  di  sue  mirabili  idee: 
ed  il  Colonna  il  fatto  poi  insieme  colle  fi- 
gure disponeva  ai  proprj  luoghi  : e quel 
che  era  più  maraviglioso  si  fu,  il  mante- 
nersi per  tanti  anni  una  coppia  di  virtuo- 
si 5 della  quale  non  vide  mai  più  bella  il 
mondo  : senza  alcuna  competenza  o gelo- 
sia ; dividendosi  fra  di  loro  egualmente 
i gran  guadagni , non  dico  dell’  oro , ma 
quel  che  per  lo  tutto  vale  della  gloria  stes- 
sa. Fu  questo  artefice  di  acuto  e ben  col- 
tivato ingegno  , amico  delle  buone  lettere, 
e molto  dedito  alla  poesia:  tanto  ben  fon- 
dato nelle  dottrine  di  Euclide  e di  Vi  tra- 
vio , che  non  mancarono  a suo  tempo  di 
€oasigliarsi  con  esso  i primi  e più  esper- 
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ti  professori  delle  matematiche  , e delle 
srcmlettoniche  discipline.  Fu  solito  dire , 
che  due  cose  facevano  imperfetto  pittore: 
r occasione  di  operare  in  pubblico  , e la 
gara.  Lodava  molto  le  Accademie  , asseren- 
do esser  quelle  nelle  buone  arti  tanti  giar- 
dini , nei  quali  coglieansi  vaghi  fiori  e sa- 
poritissimi frutti  in  ogni  tempo.  Benché 
Y aspetto  suo  tendesse  alquanto  ai  malin- 
conico fu  però  di  allegrissima  conversazio- 
ne , la  quale  fu  solito  di  condue  con  acu* 
ti  e facetissimi  delti:  che  però  ebbe  e man 
tenne  sempre  grande  amicizia  con  Giovan* 
ni  Paderoa  buon  pittore  e soprammodo 
faceto  e bizzarro  ; e con  Flaminio  della 
Torre  eziandio,  che  fu  maestro  di  un  suo 
proprio  figliuolo  nella  pittura.  Veggonsidi 
mano  del  Metelli  più  quadri  di  bellissime 
prospettive  nella  città  di  Bologna  , per  en- 
tro le  case  di  diversi  Gentiluomini,  che 
gli  conservano  come  vere  gioje  : d’ alcu- 
ni dei  quali  sono  state  per  istudio  fatte 
copie  infinite:  e molti  eziandio  furon  man- 
dati in  Francia  ed  in  altre  provinole  oltre 
i monti.  Ebbe  particolare  inclinazione  aì- 
F intaglio:  e reggersi  andar  per  le  stam- 
pe ventiquattro  pezzi  di  bellissimi  scudi 
à’  armi  cartelle  e rabeschi  da  lui  intaglia- 
ti slF  acqua  forte  Fanno  di  nostra  salute 
1 636.  e dedicati  a Francesco  Maria  Zam* 
beccar!  nobile  di  sua  patria  : siccome  qua- 
rantotto pezzi  di  fregi  e fogliami , cavati 
dalle  colonna  basse  ; ornate  dal  Foraggine 
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Bei  portico  Gozzadini  in  porta  * i quali  io  - 
titolò  „ Fregi  deli'  architettura  „ e dedicò 
al  Conte  Ettore  Ghisilieri  : le  quali  sue 

belle  fatiche  non  lasciarono  nè  lasciano 
tuttavia  di  apportare  comodo  e facilità 
ai  professori  di  quell*  arte.  Disegnò  di  ar- 
chitettura ottimamente;  onde  potè  essere 
utile  non  meno  agli  architetti  del  suo 
tempo  nella  costruzione  de’lor  modelli, 
che  a’  pittori  di  figure  nell’  invenzione  e 
disposizione  delle  prospettive  nelle  loro 
istorie.  Fu  amico  delle  scene,  le  quali  vol- 
le sempre  abbellire  di  suoi  bellissimi  labo- 
ri , non  meno  che  coi  propi  j recitameuti  , 
rendere  plausibili  e grate.  Dicesi  esser  egli 
stato  il  primo  inventore  di  quelle  prospet- 
tive , alle  quali  diede  egli  il  nome  di  „ Ve» 
date  non  regolate  da  un  sol  puuto.  Non 
fu  punto  avido  del  danaro  e del  molto 
possedere  : e quando  egli  allestì  vasi  per  ìa 
gita  di  Spagna  col  Colonna  , a persona  che 
avvisollo  di  non  dover  portar  con  seco 
molta  suppellettile , a cagione  di  pericoli  , 
che  s*  incontra  vaco  per  terra  e per  mare 
in  quel  viaggio , rispose  : A me  poco  im- 
porta che  mi  sia  tolta  la  roba  , purché 
non  mi  sian  tolte  le  due  dita  della  mano, 
colla  quale  tengo  i pennelli.  Egli  è però 
vero  , che  tanto  ad  esso  , quanto  al  Colon* 
na  eran  1’  opere  pagale  almeno  per  li  pri- 
mi anni,  che  furono  anche  molti,  prezzi 
gravissimi,  onde  ebbe  a dire  un  titolato 
suo  paesano  che  per  avere  opere  di  qua 
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sti  due  , faceva  altresì  di  mestieri  il  vendere 
la  meglio  possessione  di  casa  sua.  Soleva 
dir  talvolta  che  frai  pittori  facevan  gran- 
dissimi guadagni  solamente  i buoni  buoni 
ed  i cattivi  cattivi. 

E noi  abbiamo  per  notizia  molto  si- 
cura , che  la  sua  gita  per  operare  insieme 
col  compagno  a Venezia , restò  senza  effet- 
to a cagione  di  prezzi  ; perchè  parve  fati- 
ca a quei  nobili  , l’avere  a sborsar  più 
danaro  a questi  due,  di  quello  che  e’trova va- 
no nei  loro  antichi  libri  essere  stato  pagato  a 
Giorgione  , al  Veronese  , al  Tintoretto  , e 
ad  altri  sì  fatti  artefici  : cosa  , che  a chi 
Ben  avesse  considerata  la  mutazione  del 
valore  della  moneta,  e quella  de' tempi,  e 
degli  usi  altresì , non  avria  dovuto  cagio- 
nar maraviglia. 

Diremo  per  ultimo  , che  restarono 
molti  suoi  discepoli,  oltre  a quanti  senza 
essere  stati  in  sua  stanza  , per  avere  imi- 
tata sua  maniera  , e da  quella  ricavata 
ogni  loro  perfezione  , tali  potrebbero  chia- 
marsi ; cioè  a dire  Y Àmbrogi , i Cervi,  il 
Paderna  , il  Borbone,  i Gentili  , e ’l  Schiz- 
zi , ma  fra’  suoi  veri  discepoli  si  contano 
Baldassar  Bianchini,  Domenico  Santi  , An- 
drea Monticelli  , Gio.  Giacomo  Monti  , 
Giacomo  Friani  , Prospero  Mangini,  Gia- 
como Alboresi  , Fulgenzio  Mondini  , An- 
tonio, e Giuseppe  Roli  , i quali  tutti  ad  imi- 
tazione del  maestro,  hanno  fatte  vedere  ope- 
re assai  belle. 
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Resto  ancora  un  suo  figliuolo , che 
attese  all’  intaglio  ; e per  1’  Altezze  Serenis- 
sime di  Toscana,  per  lo  Duca  di  Modana 
ed  ancora  per  quello  di  Mantova  intagliò 
similmente  alcuue  bellissime  cose  in  occa- 
sione dì  alcune  commedie  fattesi  in  essa 
città. 

Operò  anche  molto  in  pittura:  e tam 
lo  basti  del  Metelli. 
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CHE  FIORIRONO  IN  QUE6TO  TEMPO 

NELLA  CITTA’  DI  VENEZIA 
E PER  QUELLO  STATO 


uole  ogni  dovere  , che  dovendosi 
parlare  degli  artefici,  che  fiorirono  nella 
soprauominafa  patria  nel  presente  tempo  , 
il  primo  e più  degno  luogo  diasi  a colui, 
dico  al  Cavalier  Carlo  Ridoifi  , che  tant© 
di  questa  bell’arte  amico,  non  solo  a quel- 
la , fino  de’ primi  anni  di  sua  fanciullezza, 
si  dedicò , ed  in  essa  con  gloria  de’  suoi 
pennelli,  per  lungo  corso  si  esercitò, 
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con  grande  studio  e fatica  avendo  raccol- 
te bellissime  e sincere  notizie  de’ Tatù  © 
delle  opere  altresì  degli  eccellenti  pittori  * 
che  la  città  di  Venezia  e suo  S alo  aveva 
a gran  benefizio  dei  mondo  partoriti  > quel- 
le volle  dare  alla  luce  , sotto  il  tanto  bene 
adattato  nome  di  Maraviglie  dell’  arie  : la 

quale  bellissima  opera  voile  anche  per  glo- 
ria maggiore  de’  medesimi  artefici , e a con- 
solazione de’ professori  , con  bei  ritratti  al 
vivo  della  maggior  parte  di  loro  arricchite 
sua  bella  fatica,  che  sempre  sarà  agli  stu- 
denti di  grande  apertura  per  Y incammina- 
mento e per  la  direzione  de’  proprj  studj 
al  conseguimento  di  quella  gloria  che  già 
a’ medesimi  artefici  guadagnarono  le  stu- 
pende  opere  loro  ; ed  a me  ha  anche  por- 
tato il  comodo  di  poter  rendere  i miei  rac- 
conti più  universali  e più  ricchi , mentre 
nel  far  menzione  de’  Veneti  pittori  mi  è 
potuto  riuscire  il  valermi  delle  notizie  la- 
sciate da  questo  virtuoso,  quelle  compen- 
diando solamente  , e a più  stretto  trattato 
riducendo,  lasciando  luogo  al  lettore  di 
usare  per  la  cognizione  di  quel  più , che 
io  tralasciai  , la  lettura  de’  racconti  di  que- 
sto autore  , che  avranno  vita  , a mio  ere-* 
dere,  fino  a che  il  mondo  stesso  durerà. 
Dirò  dunque,  come  il  Cavalier  Carlo  Ri- 
dotti ebbe  i suoi  natali  poco  dopo  il  o 
di  un  tal  Marco  Ridolfi , famiglia , che 
per  quanto  esso  Carlo  ne  scrisse , spicca- 
tasi circa  ali*  anno  i5oo,  di  Germania  * 


33o  Deo.  US.  della  Par.  I.  del  Sec.  V. 
coli’  occasione  delle  guerre  di  Lombardia  9 
poi  per  alquanto  tempo  stanziata  in  Vicen- 
za , finalmente  si  stabilì  in  Lonico  , Terra 
di  quel  Comune  * e della  medesima  città 
di  Vicenza  poco  lontana  ; e non  era  egli 
ancora  pervenuto  alla  maggiore  età,  che 
rimase  privo  del  proprio  genitore , e con 
poche  sostanze  , le  quali  pure  da  uno 
stretto  parente , a cui  era  restata  la  cura 
della  madre  sua  e di  un  piccolo  fratello, 
furongli  tutte  dissipate  ; onde  ad  effet- 
to di  mantener  quei  poco  che  alla  pic- 
cola famiglia  era  rimaso  de’  beni  paterni  * 
fu  luogo  alla  madre  di  prender  nuovo 
consorte,  ed  a quello  la  custodia  di  se  e 
de’  figliuoli  raccomandare*  Seppe  questi  si 
bene  corrispondere  alle  confidenze  dell’  a- 
morosa  donna  , che  di  tutto  intraprese  il 
governo  : e nè  più  nè  meno  sempre  operò 
che  se  vero  padre  fosse  fatto  di  tutti  loro 
incamminando  i fanciulli  per  un  vivere 
civile  , timorato  di  Dio , ed  amico  de’buo- 
ni  costumi.  Furono  le  lettere  la  prima  oc- 
cupazione del  nostro  Carlo,  il  quale  tirato 
dal  grande  amore  datogli  da  natura  a cose 
di  disegno,  l’applicazione  a’  libri  bene 
spesso  tralasciando,  ed  agli  studj  di  quello 
sotto  la  scorta  di  un  pittore  Alemanno  at- 
tendendo , a tale  si  ridusse  , che  potè 
muovere  il  patrigno  a levarlo  dalle  lettere , 
e in  tutto  e per  tutto  alla  pittura  dedicar- 
lo : e ciò  fu  nella  città  di  Venezia  , ove 
condtisselo  apposta  appresso  ali’  Aliease  * 
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pittore  che  in  quel  tempo  faceva  in  essa 
città  non  piccola  figura.  Con  esso  dimorò 
egli  cinque  anni  continui  sempre  studian- 
do : dopo  i quali  , torte  perseguitato  da 
un  suo  condiscepolo  , deliberò  di  tornare 
alla  patria  : e poco  dipoi  a Venezia  fece 
ritorno,  ove  in  istato  assai  penoso  condus- 
se per  alcun  tempo  sua  vita  , dì  e notte 
studiando  dalle  opere  de’  migliori  maestri  , 
e da’ rilievi.  Ma  preso  da  nuovo  desio  di 
adornare  T animo  suo  di  quella  bella  let- 
teratura , la  quale  aveva  egli  abbandonata 
per  darsi  al  disegno  attese  alla  rettorica  , 
logica  e filosofia  : e finalmente  stabilì  suo 
diletto  fra  gli  studj  della  morale  non  la- 
sciando la  lettura  di  buone  storie , e Te- 
seremo di  vaga  poesia.  Attese  alT  archi- 
tettura, e anche  alla  prospettiva;  co’ quali 
tutti  vaghi  ornamenti  facendo  mostra  di  se 
per  le  pubbliche  e private  accademie  » 
fece  beu  conoscere  i proprj  talenti  : e tut- 
to questo  senza  mai  abbandonare  la  pittu* 
ra , nella  quale  era  già  pervenuto  a segno, 
che  gli  furono  dai  Padri  della  Congregazione 
di  S.  Giorgio  in  Alga , di  San  Fermo  e 
Rustico  di  Lonino,  allogate  due  grandi 
tele,  nelle  quali  dovevano  essere  dipinti 
fatti  del  Beato  Lorenzo  Giustiniano  , fi- 
gliuolo di  quella  Religione.  All’età  perve- 
nuto di  treat'  anni  aveva  egli  già  dato  tal 
saggio  di  se  che  erangli  date  a fare  ope- 
re assai  a olio  e a fresco  per  le  case  dei 
privati  a Venezia , e talora  in  Vicenza  sua 
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patria.  Chiamato  a Verona  ranno  1628.  a 
richiesta  di  persone  dì  alto  affare  , ebbe  a 
ricavare  il  gran  quadro,  dipinto  in  San 
lazzaro  da  Paolo  Veronese  : quadro,  dico 
che  egli  era  solito  di  chiamare  il  Giardi- 
no della  pittura  , comecché  tre  vinsi  in  esso 
tutte  quelle  vaghezze  maggiori , che  servir 
possono  a render  perfetto  T operare  di 
chiunque  desidera  di  far  bene  in  quest’ar- 
te. Sopravvenuta  intanto  la  crudele  pesti- 
lenza del  i63o.  molto  ebbe  egli,  che  assai 
pietoso  era,  da  patire  io  quella  città  , per 
sola  rimembranza  delle  miserie , che  è 
solito  di  piovere  sopra  ogni  condizione  di 
persone  sì  fatto  malore , benché  egli  ne 
campasse  : a cagione  di  che  , più  che  per 
tema  dì  sua  vita  si  portò  a Spineda  , Vil- 
laggio di  Trevigiano  ; ma  quivi  pure  fra 
i medesimi  e forse  più  crudeli  spettacoli 
si  trovò , senza  però  che  mai  la  connina 
miseria  alla  persona  di  lui  punto  o poco 
si  accostasse.  Per  la  Chiesa  di  Spineda 
dipinse  alcune  cose  , cioè  a dire  una  tavo* 
la  con  Maria  Vergine  e più  Santi  a con- 
templazione di  Andrea  d’  Oria  : ed  un’  al- 
tra tavola  per  Murando.  Venuto  Tanno  i63x 
e cessato  il  male  se  ne  tornò  a Venezia  , 
dove  varie  sue  poetiche  invenzioni  dipin- 
se , e di  nuovo  se  ne  tornò  a Verona  5 
portando  colà  una  sua  copia  della  gran 
Madre  di  Dio,  dipinta  da  Tiziano,  che 
fu  posta  nel  Duomo  sopra  un  Altare  di 
casa  Arzialino  a Rovere.  Tornato  a Vene- 
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sìa,  vi  fece  la  tavola  di  Maria  Vergine 
nel  viaggio  alì’  Egitto , per  uq  Altare  in 
casa  Pasquali»©  in  S.  Maffeo  di  Murano; 
e per  San  Giovanni  decollato  un  quadro 
di  San  Filippo  Neri  , dopo  aver  celebrata 
la  Messa  : ed  in  figura  di  un  fanciullo 
col  messale  in  mano , fece  il  ritratto  al 
vivo  di  Ottavio  Bandini , che  fu  poi  Car- 
dinaie.  Dipinse  in  un  soffitto  della  scuola 
de’  Legna joìi  la  Santissima  Nunzio ta.  Per 
li  Puformati  di  Padova  un  S.  Francesco 
col  Bambino  Gesù  in  collo  : e di  Maria 
Vergine  con  altri  Santi.  Per  San  Giovati- 
ni  Elemosinavi©  fece  la  tavola  dell’  Adora- 
zione de’  Magi  , e più  altre  per  Venezia  , 
e per  altre  città  dello  Stato.  Ma  troppo 
lunga  faccenda  sarebbe  il  descrivere  tutte 
le  tavole,  quadri  e ritratti,  che  veggonsi 
di  sua  mano  in  Venezia  , la  quale  egli 
già  da  gran  tempo  crasi  eletta  per  patria  ; 
che  però  rimetto  il  mio  lettore  alla  noti- 
zia , che  diedene  la  propria  penna  di  lui 
nell’ ultime  carte  delle  sue  bellissime  Vite 
dei  pittori  Veneti , che  diede  alle  stampe 
Panno  1648.  dedicandole  aili  due  fratelli 
Renisi  il  Cavalier  Giovanni  Sig.  di  Niel» 
Commissario  appresso  alla  Maestà  Cristia- 
nissima per  gli  stali  delle  Provincie  unite 
e a Gherardo  Governatore  di  Amsterdam. 
Dirò  solo  , che  per  la  molta  sua  virtù  eb- 
be egli  ia  sorte  l’anno  i6q5  con  Breve 
della  Santa  Memoria  di  Papa  Ionocenzio  X. 
di  conseguire  la  qualità  di  Cavaliere  Aurato 
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Pontificio  : e che  per  mano  di  Monsignor 
Quirino  Arcivescovo  di  Candia  , gliene 
furono  solennemente  conferite  le  nobili  in- 
segne. Molte  poterono  al  certo  esser  l’altre 
opere,  che  condusse  il  pennello  di  questo 
artefice  nella  città  di  Venezia  e per  lo 
Stato,  oltre  a quante  abbiamo  sopra  no 
tate  ; ma  comecché  non  sia  riuscito  a noi 
per  diligenza  che  abbiamo  fatta  per  lette- 
re con  amici  di  quella  città  , di  rintrac- 
ciare di  esse  una  sicura  notizia  (essendo  nostra 
costante  volontà  di  anzi  poco  dire  , che 
molto  e men  certo  ) le  passeremo  sotto 
silenzio.  Ebbe  finalmente  suo  termine  il 
•vivere  di  questo  virtuoso  , a cui  l’arte  e 
gli  artefici  tanto  devono  , l’anno  1668. 
dopo  aver  compito  il  sessantanovesimo  an- 
no di  sua  età , con  più  mesi  cinque  e 
giorni  cinque. 
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j\darc’AntOBÌo  Bassetti  Veronese,  eh- 
Le  in  sua  patria  i precetti  dell’  arte  da 
Felice  Brugia  Sorci:  poi  a Venezia  si  por- 
lo, ove  diedesi  allo  studio  delle  belle  pitture , 
particolarmente  di  quelle  del  Tintoretto  , 
disegnandole  con  più  esattezza  di  quella 
di  ogni  altro  giovane  del  suo  tempo:  usan- 
do per  ordinario  fare  sopra  carte  , toc- 
che ai  biacca  e nero,  a olio,  de’  quali  suoi 
disegni  molti  si  soa  veduti  andar  per  ma- 
no dei  dilettanti  dell’arte  del  presente  se- 
colo. Desiderando  poi  studio  più  vario , se 
ne  andò  a Roma  , ove  potè  ben  sodisfare 
al  suo  gusto,  tantoché  tornatosene  alla  pa- 
tria , ebbcì  a dipignervi  molte  cose  , e fra 
queste  la  tavola  di  Saa  Pietro  con  altri 
Santi  per  la  Chiesa  di  San  Tommaso  : la 
Coronazione  di  Maria  Vergine  per  1’  Alta- 
re della  cappella  del  Rosario  in  Santa 
Anastasia  : a diverse  private  persone  diede 
§ue  opere,  e molte  anche  ne  condusse  per 
mandare  in  Germania  , ove  assai  buone 
corrispondenze  si  guadagnò  coll’  occasione 
di  una  sua  caritativa  ospitalità  verso  ogni 
amica  o professore  deli’  arte  che  compari- 
va a Verona  , nei  riceverlo  eh’  ei  faceva 
in  propria  casa  con  trattamento  cortese  ; 
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estendendo  ancora  tale  buono  animo  suo 
ai  suoi  paesani  , col  frequentare  che  ei 
fece  sempre  quei  luoghi , ove  opere  si  fa- 
cevano di  carità  , e particolarmente  que« 
gli  destinati  alla  cura  degli  orfanelli  ; on- 
de sopravvenuta  la  pestilenza  del  i63o  es- 
sendo egli  stato  deputato  per  capo  della 
contrada  , contrattane  la  maligna  infezione, 
in  età  di  quarantadue  anni,  cambiò,  co* 
me  piamente  dobbiamo  credere  , colla  fe- 
lice ed  eterna  , la  presente  mortale,  e pe- 
losissima vita. 


TPommaso  Sandrino  Bresciano  pitto- 
re e architetto  , fecesi  onore  ia  questi 
tempi  nel  dipigaere  soffitti,  i quali  fu  so- 
lito adornare  con  assai  dilettevoli  invenzio- 
ni , cioè  con  archi,  colonne,  ritolte,  ri- 
salti , tribune , pergolati , e con  altre  a 
queste  somiglianti  cose.  Fra  le  molle  ope- 
re sue  lodevoli,  ebber  luogo  le  pitture  fat- 
te nel  refettorio  de’  Monaci  di  Rodengo  , 
consistenti  in  belle  prospettive,  ed  altri 
ameni  capricci  : siccome  quelle  del  palaz- 
zo del  Broletto  , di  quello  del  Potestà  , e 
del  Capitano  dì  Brescia:  gli  ornati,  che  ei 
fece  ia  varie  facciate  di  case  alle  figure 
dipintevi  dal  Zugai , ed  altre  molte.  Ghia- 
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mato  alla  Mirandola,  ^dipinse  a quel  Du- 
ca varie  cose  : altre  nella  città  di  Milano  : 
« a Ferrara  per  lo  Marchese  Enzio  Beliti- 
vogii , ed  in  altre  città  di  Lombardia,  Giun- 
to final  mente  all’  età  di  cioquantasei  ^nni 
nel  i63i«  tempo  della  pestilenza  più  fiera, 
finì  sua  vita.  Rimase  ari  suo  discepolo  chia- 
mato Domenico  Bruni  da  Brescia  , che 
imitando  la  maniera  del  maestro  suo,  di- 
pinse in  Venezia  la  Tribuna  della  Chiesa 
dei  To!  enti  ni , in  compagnia  di  ' Ja  corno 
Pedr&lli,  pure  Bresciano , ed  il  soffitto  del- 
la nuova  sala  del  Doge  ; ed  altre  molte 
cose  in  su  quella  maniera  5 in  varj  luoghi 
colorì  • 


^Piero  Damiani  da  Castel  Franco, 
nato  di  Domenico  Damiani  cittadino  di 
quella  terra  l’anno  i5qs.  senz’altro  ajuto 
che  del  naturale  istinto,  posesi  da  fauci  ab. 
lo  a fare  staci]  grandi  in  disegno  dalle 
sole  stampe  : e nello  stesso  tempo  attese 
alle  matematiche , senza  lasciare  intanto 
la  lettura  de’ buoni  poeti  e delie  istorie* 
Poi  accostatosi  a Giovamba  lista  Novelli  * 
altro  cittadino  di  sua  patria  , e discepolo 
del  Palma  , apprese  il  buou  modo  di  ma- 
neggiare i colori,  onde  potò  poi  con  mi- 
glior gusto  applicarsi  a studiare  V opere 
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colorite  in  quelle  parti  de’  migliori  mae« 
stri  ; tantoché  giunto  al  ventesimo  anno 
di  sua  età  essendo  già  da.  gran  tempo  re- 
stato privo  del  genitore  , si  portò  con  sua 
famiglia  nella  città  di  Padova,  ove  fece 
una  tavola  che  molto  piacque  : e fu  quel- 
la del  San  Girolamo  posta  allora  nel  Duo- 
mo ali’  Altare  del  Cavalier  Salvatico.  Co- 
lorì poi  per  la  Chiesa  di  San  Giovanni 
della  Morte  la  figura  del  Santo  in  atto  di 
scrivere  Y Apocalisse,  e quella  della  De» 
collazione  dì  San  Giova  mbatista.  A Vicen- 
da dipinse  tutto  il  Refettorio  de’  padri  Zoc- 
colanti di  San  Biagio  : e nel  Chiostro  de> 
Servili  la  vita  di  San  Filippo  Beni  zi , ed 
©lire  molte  opere  facevi  per  religiosi  e se- 
colari, Tornato  a Padova  dipinse  in  San 
Clemente  il  Cristo  , che  dà  le  chiavi  a San 
Pietro:  nel  Santo  il  Signore  in  Croce  , e 
appresso,  ìa  Tergine  e San  Giovanni:  per 
li  Teatini  il  San  Carlo  ed  i suoi  miracoli, 
e9!  martirio  de'  Santi  Si  mone  e Giuda.  In 
5an  Francesco  grande  , aggiunse  alla  tela 
di  Paolo  Yeronese  che  era  stata  tagliata  9 
le  figure  degli  Apostoli , ìa  atto  di  guar- 
dare il  Signore  , che  sale  ai  Cielo.  Chia- 
mato'a  Ceremonia  dipinse  per  alcune  Chie- 
se e Conventi.  Altre  opere  fece  in  Padova: 
©però  per  Tre  vi  gì , per  Murano , per  Yi- 
©epza,  e per  Cremona.  Bla  giunto  ad  assai 
felice  stato,  mercè  delle  sue  lodevoli  fati- 
che, tocco  dalla  pestilenza  del  j63i.  in  età 
ii  anni  9 su  ’l  più  bello  del  suo  fare, 
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fu  colto  dalla  morte.  Hauuo  le  pittme  di 
questo  artefice  una  certa  varietà  e vaghez- 
za di  colori,  nelle  quali  egli  per  dilettare 
1’  occhio  della  moltitudine  , s’ ingegnò  sem- 
pre di  particolarizzarsi  da  ogni  altro  ; ma 
non  sono  per  avventura  , nè  hanno  in  se 
gran  pastosità  e morbidezza:  e questo  per 
colpa  de’ suoi  primi  studj  , che  essendo 
stati,  come  dicemmo,  intorno  alle  stampe 
fecer  sì,  che  egli  non  potesse  mai  giun- 
gere a possedere  interamente  sì  fatte  per- 
fezioni. 


ì1  ilippo  Zaniberti  nacque  io  Brescia 
l’anno  i585.  e venuto  in  età  di  quattordi- 
ci anni  , fu  dal  padre  accomodato  nella 
scuola  di  Santi  Pereada  nella  città  di  Ve- 
nezia , dove  fino  al  ventesimoquarto  anno 
di  sua  età  studiando  le  opere  del  maestro, 
fecesi  buon  pittore , e nelle  piccole  figure 
acquistò  anche  posto  di  qualche  singolarità. 
Cominciò  poi  a operare  col  suo  condisce- 
polo Matteo  Ponzone  ; e finalmente  si  riti- 
rò a fare  da  se  stesso.  Nella  nominata  cit- 
tà in  Santa  Giustina  dipinse  la  visita  fatta 
dall*  Angelo  nella  prigione  alla  Santa  Ver- 
gine. Nella  badia  del  Polesine  colorì  a fre- 
sco la  storia  delle  nozze  di  Cuna  di  Gali» 
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ìea  , ed  altre  dei  fatti  di  Maria  sempre 
tergine.  Fece  "vedere  sue  belle  pitture  a 
fresco  sei  soffitto  delia  nuova  Sala  del 
Doge  , e nei  lati  della  medesima  sala  beln 
le  istorie  dei  fatti  del  Doge  Cornare.  la 
pasa  Defedano  dipinse  un  bel  fregio  di  fa- 
vole , di  Adone  e di  Amore,  cavate  dal 
Marino  , piene  di  varj  pensieri  e di  bella 
Invenzione.  A’Caafrati  di  Santa  Maria  Nuo** 
wa  fece  il  gran  quadro  della  manna,  sicco- 
me ad  altri  molte  altre  cose , che  furono 
assai  lodate.  Perse  costui  gran  tempo  nel 
tormentoso  trattenimento  delle  liti  civili* 
che  quantunque  portasse!©  al  consegui» 
pie  sito  della  vittoria,  molto  gli  consuma- 
rono dell’ acquistato  capitale,  e dei  buoni 
guadagni  3 che  promettevagli  sua  virtù:  e 
finalmente  quando  tempo  fu  di  godersi  in. 
pace  le  acquisiate  sostanze , fu  fatto  preda 
della  morte  9 correndo  Y anno  i636. 


JVJLatteo  Segoli  Ravennate , fu  disce- 
polo di  Luigi  Benfatto  : e fu  quegli  al 
quale  toccarono  dopo  la  morte  di  lui , a 
finire  più  sue  opere  rimase  imperfette.  So* 
pò  fatture  dei  pennelli  di  questo  artefice 
pelJa  Chiesa  della  Fiorentina  nazione , e 
Sfili  Convertite.  Per  Ja  Chiesa  di  Casal# 
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fece  la  tavola  dei  martirio  di  Stìnta  Gate** 
rioa  , ed  ua’ altra  tavola  per  i padri  Fran- 
cescani. Essendogli  l’anno  1621  stata  data 
la  soprainten densa  e il  lavoro  per  lo  fu- 
nerale , fattosi  dalla  nazione  Fiorentina  pet 
la  morte  di  Cosimo  11.  Granduca  di  To- 
scana , fece  cose  molto  lodate;  avendo  oU 
tre  alle  belle  architetture,  con  che  adori 
nò  F ingresso  della  Chiesa  dei  Santi  Già» 
vanni  e Paolo,  ripartiti  gli  spazj  con  bel» 
lissime  pitture  di  fatti  di  quel  Principe p 
alle  quali  tutte  cose  aggiunsero  applauso 
non  poco  i belli  elogj  , le  ingegnose  inscri- 
zioni e imprese , parto  della  vaga  mente 
di  Giulio  Strozzi;  e fu  tutto  questo  appa* 
rato  a perpetua  memoria  , ciato  alle  stam- 
pe. Molte  altre  cose  dipinse  Matteo  in  Ve» 
nezia , dico  in  Santa  Marta  cella  nuova 
saia  dell’  appartamento  Ducale  9 in  San  Ge- 
remia., in  San  Giovanni,  e Paolo,  e nel- 
la Madonna  di  Mestre:  e qtii vi  rappresen- 
tò Paltò  miracolo  di  Maria  Vergine  , ope- 
rato io  una  vaga  donzella  devota  del  San- 
tissimo Rosario , che  in  modo  crudele  da 
nemica  mano  privata  di  vita  » e gettata 
sua  lesta  in  trn  pozzo,  tanto  vi  si  conser- 
vò intatta  finché  alle  preghiere  dei  Patriar- 
ca San  Domenico  , passato  per  un  suo  af- 
fare da  quel  luogo  , avuta  di  tutto  rive- 
lazione dal  Signore  , fu  essa  testa  per  ma- 
no degli  àngioli  portata  sull’  orlo  del  poz- 
zo , ove  la  fu  porto  il  Santissimo  Sacramen- 
to dell’  Eucaristia  t ed  essa  immediatamente 
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rendè  F anima  ai  suo  Creatore.  Venuto 
1’  anno  1623.  ebbe  Matteo  a fare  pure  ad 
instanza  della  nazione  Fi?  rentina  , nella 
Chiesa  di  Santa  Lucia  il  solenne  apparato 
per  la  Creazione  di  Uibano  Vili,  cosa  3 
che  riuscì  maraviglicsa  , conciofossecosa- 
ché esso  io  ciò,  che  ad  architetture  e pro- 
spettive appartiene  i fosse  molto  singolare» 
Finalmente  ancor  esso  tocco  dal  contagio- 
so morbo  deli’  anno  i63i.  vide  F ultimo 
de  suoi  giorni. 


Francesco  Zugui  pittore  Bresciano,» 
che  allevalo  e avuti  i principi  dell’  arte 
nella  scuola  del  Palma  riuscì  imitatore 
della  maniera  di  lui , delicatamente  e con 
assai  vaghezza  molte  cose  dipinse  a fresco 
in  sua  patria,  e fra  queste  la  Tribuna 
dinanzi  al  Sacramento  del  Duomo , con 
angeli  e putti,  e con  varj  ornamenti  di 
statue  finte  di  bronzo.  Colorì  la  facciata 
della  casa  di  Gaspero  Lana  , e molte  im- 
magini di  Maria  Vergine  * e altre  cose  di» 
prose  per  la  città.  In  San  Lorenzo  nelle 
Grazie  fece  una  tavola  della  Circoncisione 
del  Signore:  e un’altra  in  San  Niccolo,  ove 
fece  vedere  diversi  Santi:  nel  palazzo  del  Ret- 
tore dipinse  i Santi  della  città  9 in  atto  di 
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presentare  le  chiavi  e la  bacchetta  a Fan- 
tino Dandoli  , primo  Potestà  di  Brescia 
per  la  Veneta  Repubblica  : e la  volta  del-’ 
la  sala  del  Capitano  adornò  di  belle  in- 
venzioni. Portatosi  a Murano  molto  dipin- 
se a fresco  nella  casa  del  mercante  Gaa® 
l’ino  : e finalmente  in  età  di  anni  sessaa~ 
taduc  nel  i636.  pagò  il  cornuti®  debito 
della  natura. 


aaSggfc  «<£><S£2!seb8b*ì*w 


(jiovambatiista  Brisone  Padovano  ^ 
he  i primi  precetti  del F arte  da  Francesco 
Apollodoro , detto  ii  Po  rei  a , buon  pittore 
Padovano  in  ritraiti , il  quale  in  quella 
città  ritrasse  per  ordinario , non  solo  molti 
giovani , che  vi  comparivano  per  causa  di 
studj , ma  ancora  i più  singolari  letterati 
del  suo  tempo  * fra’  quali  Sperone  Speroni* 
il  Mercuriale  , il  Capovaccio  , FAequapen*» 
dente,  Jacopo  Zàbarella,  y il  Cavaliere  Pel* 
legrini  , Jacopo  Galla,  F Orteiio,  ii  Savon 
nio  , i!  Cavaliere  Serva tico  , Francesco  Pie*» 
eolomiai  ed  altri.  Volendo  poi  Giovambat- 
tista farsi  più  universale,  se  ne  p^ssò  alla 
stanza  di  Diario  Varotari  , ove  nell’  inven- 
tare molto  si  approfittò  , tantoché  cominciò 
ad  essere  impiegato  ìa  lavori  onore voibsi- 
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bìì.  Nel  Santo  dipinse  più  tavole  , e fri 
esse  quella  del  San  Bonaventura.  Opero 
molto  nel  Carmine  , e nello  Spirito  Santo 
rappresento  il  Salvatore,  che  manda  gli 
Apostoli  ad  annunziare  nel  mondo  la  di- 
vina parola:  e finalmente  nella  Chiesa  dei 
Padri  di  Monte  Orione  fece  vedere  di  sua 
mano  un  bel  quadro , dimostrante  la  pace 
fattasi  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e Lo- 
dovico Sforza  Duca  di  Milano  , per  opera 
di  Fra  Simone  da  Camerino.  Quest’  artefice 
fatto  già  vecchio , essendosi  innamorato  di 
bella  giovine , la  conseguì  per  isposa  ; ma 
fu  preso  da  tal  gelosia , che  poi  sempre 
pieni  d’importuni  e tormentosi  pensieri  9 
dopo  avere  assai  scapitato  dell’  antico  suo 
buon  gusto  e dell’ abilità  nell’arte  sua, 
menò  afflittissimo  il  rimanente  di  sua  vita, 
la  quale  nella  sua  età  di  sessanta  anni  nel 
s636  egli  venne  finalmente  a mancare. 


TP iberio  Tinelli  , nato  in  Venezia  nel 
i586  sotto  la  disciplina  del  Cavaliere  Con- 
tarino apprese  i principi’  del  colorito  ; poi 
molto  si  affaticò  nel  far  ritratti  interno 
alla  maniera  del  Cavaliere  Bassano  , non 
lasciando  però  ogni  altro  studio,  che  ei 
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giudico  essergli  Decessane  per  condursi  9 
giusto  il  proprio  desiderio  * a grado  di  ec- 
cellenza , iti  ogni  altra  più  beila  facoltà  „ 
che  possedere  possano  i maestri  , che  nel» 
l’arte  della  pittura  vogliano  essere  univer- 
sali. Ne’ ritratti  pero  sì  portò  si  bene,  che 
molti  de’  suoi  pigliansi  sovente  per  di  ma» 
no  del  Bassa  no  stesso.  Accasatosi  eoo  vaga 
donzella  , che  pure  lodevolmente  esercitava 
la  pittura  sostenne  poi  il  Tinelli  tratta- 
menti  sì  falli , che  bastarono  per  renderlo 
per  lungo  tempo  doppiamente  infelice;  e 
pei  continui  rancori , risse  e gelosie,  e per 
non  potere  a cagione  de*  medesimi  dare  il 
necessario  tempo  all’  arte  sua  , e conse- 
guentemente i dovuti  sovvenimenti  alle 
domestiche  sue  oecessitadi , menò  una  vita 
assai  tribolata,  le  quali  tutte  cose  porta® 
rotisi  finalmente  a finire  io  una  fuga  della 
donna  dalla  casa  di  lui , da  mi  propria 
fratello  insti  gaia  , per  ritirarsi  io  quella 
del  padre , col  discioglimento  reciproca- 
mente  volontario  dei  due  coniugati , aven- 
do la  giovane  fatto  costare  ai  Prelato  di 
essersi  ella  condotta  a quelle  nozze  , non 
ostante  un  voto  di  perpetua  castità  5 eh© 
ella  in  i sta  io  libero  avea  fatto,  a cagione 
di  avere  imprudentemente  creduto  a ceri® 
Indovino  , che  le  avea  detto,  che  eleggen- 
do ella  stato  matrimoniale,  sarebbesi  morta 
In  un  parto.  Avuta  fine  adunque  la  mise- 
ria del  Tinelli  ? fecesì  luogo  a lui  di  darsi 
nuovamente  e con  più  fervere  che  mai 
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àgli  esercizj  dell’arte;  e molti  ritratti  fece 
di  più  rinomati  uomini  , io  arti  e io  iscien» 
se,  che  allora  vivevano.  Per  tale  sua  abi- 
lità io  far  ritratti  , fa  desiderato , e con 
pressanti  instanze  richiesto  a passarsene  in 
Francia  ai  servigj  di  quel  Re  Luigi  XUI, 
ma  l’affetto  verso  la  propria  madre  , per 
allora  il  ritenne  dal  portarsi  colà  : non 
perciò  fu,  che  la  Maestà  di  quel  Re  , a 
cui  erano  state  fatte  vedere  opere  belle  di 
suo  pennello , non  si  disponesse  a fargli 
grazie,  fino  a vestirlo  dell’abito  di  Cava- 
liere dell’  ordine  di  S,  Michele  ; il  che  fa 
malgrado  de’  suoi  invidiosi  nemici  perse- 
cutori, nel  palazzo  di  casa  Grimiai  , per 
mano  di  Carlo  Dura  di  Crequì , Ambascia- 
dorè  straordinario  di  quella  Maestà  alla 
Repubblica  , col  cingergli  lo  stocco  dorato 
dato  in  dono  al  pittore  dal  Duca  di  Gua- 
dale, che  a tale  atto  volle  trovarsi  pre- 
sente. Sarebbe  materia  troppo  lunga  il 
descrivere  la  quantità  dei  ritratti  , che 
fece  il  Tinelli  di  uomini  di  ogni  più  alto 
affare,  e di  nobilissime  Dame:  a molti 
de’  quali  ritratti  usò  far  rappresentare  be- 
ne spesso  alcun  concetto  o signitìcanze% 
oltre  alla  pura  espressione  della  somiglian- 
za, Fecene  anche  eoo  peana  e con  matita 
rossa  e nera  alcuni  somigliantissimi  , che 
dieder  materia  a Niccolò  Grasso  celebre 
Jn reconsulto  <•  di  comporre  in  lode  dei  me- 
desimi bellissimi  versi»  Portatosi  a Mantova 
Fanno  i63x  vi  fece  i ritraiti  di  quel  Duca 
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e dì  Madama  la  Duchessa  sfoa  madre.  Tor- 


narono poi  a farsi  più  frequenti  e più  vive 
le  instanze  del  Re  per  averlo  oramai  a Pa- 
rigi ove  egli  avea  promesso  di  portarsi 
dopo  ricevuto  V onore  del  Cavalierato  , e. 
mentre  che  egli  andava  dando  fine  a due 
bellissimi  quadri  in  uno  dei  quali  aveva 
figurata  la  Beata  Tergine  , io  atto  di  com- 
parire ad  un  Beato  della  Religione  Ago- 
stiniana , e nell’  altro  Santa  Maria  Madda- 
lena nello  spogliarsi  dei  mondani  adorna» 
menti;  i quali  quadri  aveva  egli  incomin- 
ciati, non  so  s’ io  dica  per  indugiare  al- 
quanto più  , e mettere  tempo  in  mezzo  al 
suo  partire  per  la  stessa  cagione  di  affetto 
alla  madre  , o pure  per  preparare  con  essi 
un  bel  dono  da  offerirsi  a quella  Maestà, 
coìto  da  grave  malore,  che  non  fu  cono 
sciato  da’  medici , nella  sua  età  di  anni 
52  in  sul  più  bello  dell’ operar  suo,  fio! 
la  vita  ranno  i638.  Fu  il  suo  cadavere 
così  disponendo  l’Ambasciadore  Franzese  9 
accompagnato  da  tutta  la  propria  Corte 
vestita  a bruno  coli’  onore  dovuto  alla  di- 
gnità di  Cavaliere  di  quel  nobilissimo  Or- 
dine, portato  alla  Chiesa  di  San  Canziano9 
ove  ebbe  sepoltura  Fu  il  Tinelli  nella  su% 
abbondanza  di  bei  concetti  e capricci  , di 
buona  invenzione  e componimento  : solito 
a spender  gran  tempo  nel  dimostrargli  m 
carte , ma  altresì  tanto  nemico  del  portar- 
gli in  pittura  , che  poche  furono  le  opere 
che  in  sì  fatte  materie  fecero  vedere  i 
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suoi  pennelli*  nelle  quali  però  non  lascia 
di  scorgersi  una  certa  nobiltà  di  fantasie 
Fra  le  opere  dì  sua  mano  furono  in  San 
Giovanni  Elemosinario  di  Rialto  un  San 
Marco,  ed  una  figura  del  Suddiacono  di 
quella  Chiesa  , colf  arme  del  Doge  Cor- 
Baro.  Per  lo  Principe  Don  Lorenzo  di  To- 
scana di  gloriasa  memoria  , fece  un  bel 
ritratto  di  una  Dama  Veneta  , ed  una  mez- 
za figura  * che  rappresenta  la  Vigilanza* 
Diede  anche  principio  a dipignere  più  tele 
di  buona  grandezza  per  diverse  Chiese  alle 
quali  poi  non  diede  fine.  Fu  di  natura 
studioso  * e però  malinconico  , e allo  starsi 
solo  inclinatissimo.  Co’  pittori  volle  sempre 
avere  poca  o niuna  pratica  ; e tanto  fa 
dedito  ali’ amore,  quant’ altro  mai,  a ca- 
gione di  che , e della  scarsezza  di  suo  ave- 
re, cagionatagli  dall’essere  stata  per  or- 
dinario ricompensata  sua  virtù  più  con 
lodi  , con  rime  , con  visite  e onorevolezze, 
che  con  argento  e con  oro , visse  sempre 
una  vita  tormentata  e stentatissima» 
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NICCOLÒ  POSSINO 

PITTORE  DI  ANDELY 

Discepolo 

nato  i5g4«  + i665. 


Della  nobile  famiglia  de’Possini  ina 
Picca rdia  nel  Contado  di  Soisson  trasse  sua 
origine  Giovanni  Possìni.  Questi  partitosi 
dalia  patria  ne’  tempi  delle  civili  discordie 
<si  pose  a’  servigi  del  Re  di  Navarra , che 
poi  fu  Enrigo  IV.  Re  di  Francia  e trovan- 
dosi in  Andeìy  dir  Normandia  , non  molto 
lungi  da  Parigi  quivi  si  accasò:  e Tanno 
llSg^c  ebbe  di  suo  matrimonio  un  figliuolo 


ffSo  Dee.  III.  bella  Far.  I.  bel  3eg*  V. 
che  fu  il  tanto  celebre  Niccolò  Possiao  , 
dì  cui  ora  siamo  per  parlare  : il  quale  in 
eia  cresciuto,  quantunque  si  sentisse  forte 
Inclinalo  al  diseguo  per  eseguire  il  pater- 
no volere  diedesi  agli  studj  delle  lettere, 
non  senza  contrasto  deli’ animo  suo,  che 
ad  altro  oggetto  il  chiamava  ; ma  perve- 
nuto ali’  età  di  diciotto  anni  vinse  final- 
mente in  lui  il  desiderio  di  farsi  pittore  , 
e ne  trovò  ben  pronta  la  congiuntura  nel 
venirgli  fatto  di  accostarsi  a Quintino  Va- 
rino , che  in  quella  città  tal  professione 
con  molta  lode  esercitava , e che  di  suo 
pennello  opere  assai  aveva  fatte  vedere  in 
Amiens  e in  Parigi.  Con  esso  alquanto  si 
trattenne  , finché  desideroso  di  più  degli 
alti  studj  , lasciata  occultamente  la  paterna 
casa  , a Parigi  si  portò  : dove  a cagione  di 
suo  bello  spirito  , accolto  da  un  nobile  di 
Foltù , che  secondo  1’  uso  di  quei  gentiluo- 
mini era  venuto  a servire  a quella  Corte 
ben  trattato  nella  persona  , e sovvenuto  di 
danari  , a più  di  un  maestro  si  accostò  , 
uno  dei  quali  fu  Ferdinando  Fiammingo 
buon  ritrattista.  Ma  non  trovò  in  alcuno 
soddisfatto  il  suo  genio  e *1  suo  buon  gusto, 
coociossiachè  fosse  allora  il  modo  dei  di- 
pignere  in  istato  poco  lodevole  , non  pure 
in  quelle  parti,  ma  eziandio  in  molti  luo- 
ghi d' Italia  : dove  appena  in  Bologna  e in 
Roma , mediante  la  nuova  e bellissima 
maniera  de*  Caracci,  in  Firenze  per  quella 
del  celebra  Lodovico  Cigoli  e del  Passi- 


Niccolo  Possino.  35 i 

guano,  ed  io  Venezia  per  quello  che  avanza 
il  lodevole  de  sunipoc*  anzi  defunti  maestri 
vedeansi  opere  di  bontà  singolare.  Pur 
tuttavìa  avendovi  il  Passignano  trovato  as- 
siso appresso  il  Regio  Matematico  nella 
gallerìa  del  Lovre , che  a vea  fatta  raccolta 
delle  più  rare  stampe  dell’  opere  di  Raf- 
faello e di  Giulio  Romano,  potè  egli  darsi 
allo  studio  delle  medesime  in  tal  modo* 
che  fin  da  quel  tempo  venne  a stabilire 
in  se  le  più  principali  massime,  inquan- 
to al  disegno , alla  composizione  , ed  alla 
espressione  degli  affetti  appartiene,  tanto 
che  con  tanto  faticare  eh’  ei  fece  , in  un 
tempo  stesso  intorno  al  modo  di  maneg- 
giare i colori , si  ridusse  a tale , che  ve- 
nuto il  tempo  del  partire  del  Cavaliere 
della  Corte,  volle  averlo  con  seco,  con 
animo  di  fargli  dipignere  la  propria  casa: 
e avrebbelo  fatto,  se  a tale  sua  delibera- 
zione ti  od.  si  fossero  opposti  i proprj  pa- 
renti ; onde  fu  d uopo  al  Possine , per 
non  aver  modo  dì  viagggi&re  , per  circa 
a cento  leghe  di  ritorno  a Parigi , il  trat- 
tenersi per  quelle  parti,  facendo  er  qua, 
or  là  alcuna  cosa  in  pittura , finche  a gran 
costo  di  patimenti  gli  riuscì  il  condurvi; 
ma  giuntovi  finalmente,  egli  per  soverchio 
di  stanchezza  infermò  , e a cagione  di  sua 
infermità  , fu  costretto  a far  ritorno  alla 
patria.  Quivi  traitennesi  per  un  anno, in- 
tento solo  a recuperare  della  sanità  e dell© 
forze , e poi  se  ne  tornò  a Parigi , ove 
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per  qualche  tempo  stette  colà  ; e poi  di 
buovo  se  ne  parti  alla  volta  di  Pio  ma  : e 
pure  a cagione  di  altro  accidente  non  gli 
sortì  il  condor  visi. 

Venuto  finalmente  Tanno  1620  nel 
qual  tempo  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  celebravano  la  Canonizzazione  del  lo- 
ro Patriarca  Santo  Ignazio,  e di  San  Fran- 
cesco Saverio,  vollero  gli  Scolari  Parigini 
dar  segni  di  loro  contento  , col  fare  espor-ì 
te  ia  un  pubblico  apparato,  dipinti  a 
guazzo  i miracoli  de’  due  Santi.  Furono 
date  a fare  al  Passino  sei  storie  dei  mede- 
simi, delle  quali  il  suo  già  fatto  bravis- 
simo pennello  , in  brevi  giorni  si  spedì  , 
facendosi  conoscere  superiore  ad  ogni  altro 
a cui  eran  stati  commessi  altri  simili  la- 
vori : tantoché  venuto  perciò  a notizia  del 
Cavaliere  Giovambattista  Marino,  che  fcfo- 
vavasi  allora  a quella  Corte  , ne  guada- 
gnò tanto  l’amore,  che  voile  egli  mede- 
simo accoglierlo  in  propria  casa.  Sta  vasi 
il  Marino  in  quel  tempo  per  sue  indisposi - 
'doni  parlo  più  obbligato  alletto  , e gran 
piacere  preodeasi  di  averlo  a se  , facendo- 
gli rappresentare  in  disegno  poetiche  in- 
venzioni del  suo  Adone.  £ sappiasi  , che 
Io  non  intendo  già  col  racconto  di  questo 
fatto , di  punto  lodare  F empietà  di  colui, 
«he  quantunque  Cristiano  e Cattolico  fosse, 
non  contento  di  avere  aggiunto  alla  sua 
madre  Chiesa  Santa  , ai  Rettori  di  quella, 
gravoso  pensiero , che  fu  di  tenere  a 
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tutta  lor  possa,  fioche  durerà  il  mondo , 
lontano  dall"'  orecchie  de’  proprj  figliuoli 
quanto  ei  troppo  lascivamente  cantò  in 

3 nel  suo  Poema  ; volle  anche  ( servendosi 
elio  stile , e forse  anche  de’  pennelli  di 
un  artefice  rinomato  ) farne  comparire 
amabile  la  deformità  anche  al  senso  de- 
gli occhi  più  casti.  Dico  solamente  , che  al 
Possi  no  un  tale  studio  ( qualunque  fosse 
nella  materia)  apportò  doppia  utilità; cioè 
a dire,  e nell’ avanzarsi  semprepiù  nei 
componimenti  dell’  istorie  , e dell’ imbe- 
versi , presso  ad  un  tale  ingegno  de’  più 
bei  precetti  e colori  delle  poetiche  facilita- 
di  : cose  tutte,  che  bene  apprese  dal  molto 
lucido  intelletto  di  lui , e conservate  poi 
sempre  , gli  accrebbero  tanto  lustro  sopra 
tanti  pittori  suoi  coetanei  , che  nulla  più, 
Avrebbelo  il  Marino,  di  ritorno  a Roma, 
voluto  condurre  in  sua  compagnia  : a che 
però  non  potè  il  pittore  per  proprj  impe- 
dimenti , allora  consentire  ; ma  non  andò 
molto  , che  egli  ancora  vi  si  portò  , e ciò 
fu  nella  primavera  del  1624.  Non  riuscì 
già  al  Marino  il  godersi  l’amico;  perchè 
indi  a poco  tornatosene  a Napoli  diede  fi- 
ne ai  suoi  giorni.  Lasciollo  però  in  Roma 
assai  raccomandato  a Marcello  Sacchetti , 
cavaliere  amicissimo  di  ogni  arte  più  no- 
bile , il  quale  lo  diede  alla  protezione  del 
Cardinale  Barberino,  nipote  di  Urbano , 
allora  regnante  Pontefice  ; ma  questi  partì 
per  le  sue  Legazioni  delia  Pace:  e ’i  Poa* 
BaJ  dii  me  ci  VoL  XIL  2 3 
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sino  rimase*  senz'appoggi  e senza  avven- 
tori , si  ridusse  in  istato  di  tanto  bisogno, 
che  «avendo  ( come  egli  fu  solito  di  rac- 
contare) condotte  di  sua  mano  due  batta- 
glie in  tele  di  quattro  palmi  , venne  a ter- 
mine di  darle  per  sette  romani  scudi:  tan- 
to è vero  , che  del  tutto  malagevoli  sono  i 
sentieri  , per  cui  conviene  che  si  porti 
chi  brama  di  giugnere  al  termine  di  vera 
gloria.  Trovavasi  allora  il  pittore  in  età 
di  treni’ anni  : e come  in  altro  luogo  di* 
cerarne,  vivevasi  in  compagnia  col  celebre 
scultore  Francesco  di  Quesuoy  Fiammin- 
go: onde  bella  occasione  ebbe  egli  di  ap- 
plicarsi con  esso , siccome  fece  , agli  studj 
dell’ antichissime  sculture  , or  disegnando 
or  modellando  : e ciò  particolarmente  so* 
pra  la  statua  deli’  Àntinoo , e sopra  le 
pitture  di  Tiziano  , specialmente  sopra  il 
giuoco  degli  amori  nel  giardino  de’  Lodo* 
visi , pittura , che  fu  poi  mandata  in  lspa- 
gna  : e non  contento  di  studiare  sì  belle 
opere  col  pennello  , volle  eziandio  model- 
larle , facendole  vedere  in  rilievo  , dal 
quale  studio  tolse  egli  la  bella,  e teneris- 
sima maniera  di  formare  i suoi  putti,  dei 
quali  molti  a olio  e a fresco  fece  in  quel 
tempo  di  sua  mano.  Diedesi  ancora  alla 
geometria  e alla  prospettiva  , ovvero  otti- 
ca : e riprese  lo  studio  dell’  anatomia , a 
cui  aveva  già  bene  atteso  in  Parigi  , non 
lasciando  intanto  di  frequentare  T accade- 
mia di  Do  me  ai  chino  per  lo  studio  del  na* 
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tarale.  Avevano  allora  occupato  tutto  il 
campo  de’  Romani  applausi  i soli  pennelli 
di  Guido  Reni , le  opere  del  quale  erano 
avidamente  ricercate  per  istudio  de*  giova* 
ni  pittori , tanto  d’ Italia  , che  d’ oltre  i 
monti  ? ma  il  Possine  volle  disegnare  e 
studiare  l’opera  di  Domenichino  , opposta 
e quella  , che  nella  Chiesa  di  San  Grego- 
rio avea  dipìnta  lo  stesso  Guido  : e fu 
cagione  che  altri  molti  allo  studio  della 
medesima  si  volgessero,  comecché  da  quan- 
to avea  egli  in  essa  saputo  riconoscere  di 
raro  e di  profondo  , venissero  essi  bea 
persuasi  esser  questa  in  paragone  di  quel- 
la di  Guido , pili  apprezzabile.  Comparve 
intanto  in  Roma,  spedito  de’ suoi  affari, 
il  Cardinale  Barberino  : e subito  si  appli- 
cò il  pittore  a colorire  il  tanto  celebre 
quadro  della  morte  di  Germanico , e la 
presa  di  Gerusalemme:  e 1’  una  e l’altra 
opera  a quel  Prelato  donò  3 onde  avvenne, 
che  al  medesimo  gli  venisse  ordinato  il 
dipignerne  un  altro  dello  stesso  soggetto,  in- 
sieme col  flagello  della  geute  Ebrea , e 
Tito  trionfante.  Quest’  opera  fu  al  certo 
una  delle  più  belle,  che  uscissero  dalla 
mano  di  questo  artefice  : e servì  al  Cardi- 
nale per  farne  un  degno  regalo  al  Principe  di 
Echelben  Ambasciadore  di  obbedienza  del- 
l’ imperadore  al  Papa,  Correva  in  questo 
tempo  per  Roma  , e dappertutto  la  fama 
della  virtù  e bontà  del  cavaliere  Cassiano 
del  Pozzo  , come  di  un  vero  Mecenate  dei 
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virtuosi,  il  quale  essendo  venuto  in  cogni- 
zione del  valore  di  Niccolò,  e molto  più 
del  suo  pellegrino  ingegno  , incominciò  a 
dargli  occasioni  di  operare  , accrescendogli 
anche  non  poco  ( come  quegli , che  in 
Corte  del  Cardinale  faceva  gran  figura)  il 
concetto  e l’amore:  e fu  cagione,  che  a 
lui  fosse  allegri ta  una  dille  ire  tavole  mi- 
nori, nella  tribuna  sinistra  della  Vaticana 
Basilica  : e fu  quella  del  martirio  di  Santo 
Erasrno.  Nè  io  starò  qui  a raccontare  qua- 
le riuscisse  questa  pittura  : e mi  asterrò 
eziandio  dal  far  descrizione  sì  di  questa  , 
come  di  ogni  altra  degnissima  opera  , che 
fece  il  Possi  no  nel  rimanente  del  suo  vi- 
vere y perchè  tuttociò  si  potrà  trovare  ap- 
presso all’erudito  Bellori;  bastandomi  so- 
lamente per  soddisfare  al  mio  lettore  , il 
fare  di  quelle  una  breve  memoria  in  nu- 
mero, e nelle  loro  generali  qualitadi.  Cir- 
ca questo  tempo  condusse  il  Possine  una 
tavola  della  Madonna  del  Pilo  di  Valen- 
ziena  di  Fiandra,  ove  fece  vedere  Maria 
Vergine  Assunta  in  Cielo  : e fece  ancora 
la  storia  dei  Filistei , quando  dal  Signore 
per  lo  misfatto  di  aver  tolta  al  suo  popo- 
lo l’arca  di  Dio,  e portatala  in  Azoto, 
furori  flagellati  con  quello  stomacoso  ma- 
lore nelle  deretane  parti  : ed  in  quest’  o- 
pera  videsì  forte  imitato  il  fare  di  Raf 
faelìo.  Questo  stupendo  quadro  nelle  mani 
dell’  artefice  non  sorti  altra  fortuna  , che 
di  una  scarsa  ricompensa  di  60  scudi  ; ma 
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in  quelle  di  altri,  per  le  quali  passò  dopo 
alcuni  anni,  si  accrebbe  il  suo  valore  fino 
alla  somma  di  mille  che  per  tanti  fu 
venduto  al  Duca  di  Richelieu  , che  lo 
volle  in  Parigi  , dove  poi  fu  posto  per 
adornamento  delle  Regie  Camere.  Erasi  il 
pittore  in  quelle  figure  contenuto  in  una 
piccola  proporzione  , fra  gli  due  e gli  tre 
palmi  : diede  tanto  gusto  che  sparsasene 
la  fama , incominciarono  ad  accrescergli  a 
gran  segno  1’ occasion  di  farne  per  gabi- 
netti, non  solo  per  la  Francia,  ma  ezian- 
dio per  altre  Provincie  , e in  tal  tempo 
fecesi  luogo  al  Possino  di  condurre  i tan- 
to rinomati  quadri  in  figure  di  due  palmi 
per  lo  suo  gran  protettore,  il  Commenda* 
tore  Cassiano  dal  Pozzo,  ne’ quali  rappre- 
sentò i sette  Sacramenti:  opere,  che  furori 
poi  una  nobile  aggiunta  alf  altre  maravi- 
glie , per  cui  fu  e sempre  sarà  famoso  il 
prezioso  Museo  di  quel  degnissimo  cava- 
liere. Fece  anche  per  lo  medesimo  un  al- 
tro bel  quadro  di  San  Giovambattista  , in 
atto  di  battezzare  .*  e al  Marchese  Don 
Amadeo  dal  Pozzo  colorì  le  due  storie  del 
passaggio  del  mar  rosso  del  popolo  d’  Id- 
dio, colla  sommersione  di  Faraone:  e l’i- 
storia eziandio  dell’  adorazione  del  Vitello , 
le  quali  ebber  luogo  nel  suo  palazzo  a 
Turino.  Per  Giacomo  Stella  pittore , suo 
caro  amico,  colorì  un  quadro  del  miraco- 
lo dell’ acqua  nel  deserto:  un’altra  simile 
storia , ma  di  diversa  invenfcioas  dipinse 
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per  Monsù  Gilliè.  Al  Cardinale  di  Riche- 
lieu  colori  quattro  Baccanali  ccl  trionfo 
di  Bacco , e quello  di  Nettuno  in  mezzo  al 
mare  , sopra  il  carro  tirato  da  cavalli  ma- 
rini , corteggiato  da  Tritoni  e da  Nereidi, 
opere  tutte,  che  gli  fruttarono  tanta  fama, 
che  poi  per  mezzo  di  Monsignore  di  No- 
yers  , Segretario  e Ministro  di  Stato  , e 
Sopraintendetite  delle  Regie  fabbriche  , ad 
istanza  dello  stesso  Re  e del  Cardinale 
(che  volevano  ricondurre  in  Francia  le 
buone  arti  , abbellire  il  Reai  palazzo  del 
Lovre  e di  Fontanablò  ed  altri,  e adorna- 
re la  Regia  Galleria,  col  fare  ragunata  di 
uomini  segnalati  in  pittura  e scultura)  fu 
il  Possino  chiamato  per  occupare  fra  essi 
il  primo  e principal  luogo  : e ciò  fu  al 
principio  dell*  anno  i63p.  È ben  vero,  che 
ben  due  anni  indugiò  il  pittore  a portarsi 
colà  : e questo  a cagione  di  dovere  acco- 
modare i suoi  affari  in  Italia  : onde  noa 
prima  che  verso  il  fine  del  1640  fu  iì  suo 
arrivo  a Parigi,  ove  gli  fu  dato  luogo  a 
Fontanablò.  Furongli  dalla  Maestà  del  Re 
ordinati  due  gran  quadri  per  le  cappelle 
di  Fontanablò  e di  San  Germano  ; e fu- 
rongli subito  donati  due  mila  scudi  per 
dar  principio  all*  opere  : mille  per  l’inco- 
modo del  fatto  viaggio,  nel  quale  era  sta- 
to pure  interamente  spesato  : e mille  altri 
furongli  assegnati  per  ordinaria  provvisio- 
ne di  ogni  anno  , oltre  al  pagamento  dà 
farse  gli  di  tutte  le  opere.  Diedegli  in  dono 
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quel  Re  per  sua  abitazione  un  palazzetfco 
nel  più  bel  posto  del  Giardino  delle  Tuil- 
vleries,  che  poi  per  causa  di  nuova  fabbri- 
ca fu  mandato  a terra.  Lo  dichiarò  suo 
primo  pittore  ordinario  : diedegli  la  so- 
printendenza di  tutte  le  opere  di  pittura 
e restaurazion  di  Regj  palazzi  con  partico- 
lare provvisione  di  tre  mila  lire  : ed  altre 
dimostrazioni  di  amore  e di  stima  gli  fece, 
che  leggonsi  in  una  lettera  , che  il  mede- 
simo Possino  scrisse  al  Commendatore  del 
Pozzo  , in  data  dei  sei  di  Geunajo  del 
1641. 

Dovea  il  pittore,  fra  l’ altre  cose,  far 
dipignere  con  proprio  disegno  nella  graia 
Galleria  del  Lovre  otto  istorie  del  vecchio 
Testamento,  e altre  storie  per  arazzi  delle 
Regie  Camere  ad  imitazione  degli  altri  del 
gran  Raffaello  , con  permissione  di  valer- 
si per  quelle  delle  invenzioni  di  altre  si- 
mili  istorie  da  lui  dipinte,  in  questo  tem- 
po colorì  per  lo  Cardinale  Y istoria  di 
Moisè  nel  Roveto , che  dovea  esser  posta 
sopra  il  cammino  del  gabinetto  di  suo  pa- 
lazzo : e pel  palco  di  quella  stanza  , in  fi- 
gure maggiori  del  naturale,  dipinse  la 
Verità  sostenuta  dal  tempo  contra  F invi- 
dia e la  maledicenza.  Per  San  Germano 
colorì  la  tavola  dell’  iostituzione  del  San- 
tissimo Sacramento  : pei  Padri  Gesuiti  fe- 
ce la  tavola  del  miracolo  di  San  Francesco 
Saverio  nella  resurrezione  della  douna  Giap- 
ponese, Disegnò  tutti  i frontespizj  per  la 
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ristampa  fattasi  allora  nella  Regia  Stampe* 
ria  di  Parigi  delle  poesie  di  Virgilio  e di 
Orano.  Era  già  quasi  terminato  Panno 
1642  quando  il  Possino , vedendosi  im* 
merso  nel  gran  pelago  di  tanti  impieghi  e 
lavori,  risolvette  di  condurre  a Parigi  la 
propria  consorte , e a tale  effetto , eoa 
permissione  del  Re  , e con  promessa  di 
presto  ritorno  , viaggiò  a Roma  portando 
però  con  seco  Y obbligo  di  soddisfare  an- 
che da  lontano  a’  bisogni  delie  incomin  * 
eiate  faccende  pel  Lovre  : e giunto  colà 
con  allegrézza  degli  amici  , si  pose  a se- 
guitare l’opera  dei  cartoni  per  la  Galleria. 
Occorse  intanto  in  Francia  il  caso  della 
morte  di  Monsù  di  INoyers  suo  gran  pro- 
tettore a quella  corte  : e poi  quella  ezian- 
dio dello  slesso  Re  ; onde  si  fece  luogo  al 
Possino  a non  pensar  più  al  ritorno  a Pa- 
rigi , ma  a fermarsi  nell’  applicazione  alle 
sue  belle  invenzioni  di  favole  e di  storie  f 
come  per  avanti  era  stato  solito  di  fare  : 
ed  in  sì  fatta  quiete  perseverò  per  ben 
ventitré  anni,  che  accompagoaroa  poi  il 
viver  suo.  Per  lo  Signor  di  Chalhalou  fece 
di  nuovo  i sette  Sacramenti  , tenendosi  in 
parte  lontano  dalla  prima  invenzione  elet- 
tasi per  quegli  , eh*  egli  aveva  dipinti  per 
lo  Commendatole  del  Pozzo,  ed  altre  mol- 
te cose  tutte  degne  di  ammirazione  , fere 
vedere  e per  Roma  e per  varie  Provincie, 
ov*  elle  furon  trasportate.  Perseverò,  come 
dicemmo  » il  Possiao  in  questi  suoi  studj 
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per  Io  spazio  di  ventitré  anni , sempre  ca- 
ro ad  ognuno  9 non  tanto  di  quella  nobi- 
lissima città,  quanto  d’ogoi  altra;  onde  èt 
che  a Roma  non  comparivano  persone  , © 
di  alto  lignaggio  o gran  virtuosi  9 che  no© 
volessero  vederlo  e conoscerlo  : e lo  stesso 
Re  Luigi  XIY.  gli  confermò  il  paterno  bre- 
vetto col  titolo  di  suo  primo  pittore , e 
volle  che  gli  fossero  pagate  le  trascorse 
provvisioni.  Ma  perchè  egli  è solito  dell’u- 
mana miseria  il  non  sentir  godimento  sen- 
za mistura  di  dolore;  incominciarono  ap- 
poco appoco  ad  affliggere  il  nostro  artefice 
varie  indisposizioni  : e particolarmente  fa 
assalito  da  un  sì  fatto  tremore  di  mani  © 
di  polsi  , che  a segno  il  condusse  di  nou 
potere  più  ne’  suoi  disegni  far  vedete  i 
maestrevoli  tratti  che  per  avanti  erano  stati 
proprj  del  suo  stile  : e coli’  accrescersi  dì 
tale  accidente,  anche  al  dipignere  provava 
egli  gran  difficultà  ; finche  forte  indebolita 
la  sostanza  del  colpo  suo,  prima  si  ridusse 
quasi  del  tutto  inabile  al  camminare  : poi, 
coli’  aggiugnersi  a’ suoi  mali  una  gran  po- 
stema 9 giunse  a non  potersi  disobhligare 
dal  letto  finché  gli  fu  forza  il  vedere  l’ul- 
tima ora  del  viver  suo  : e ciò  fu  agii  19 
di  Novembre  del  i665  e della  sua  età  il 
sessantesimoprimo  con  più  cinque  mesi:  e 
questo  dopo  avere  egli  dati  aperti  segni  di 
quella  pietà  9 colla  quale  veramente  iu  sa 
gli  occhi  di  Roma  e di  tutto  il  mondo 
egli  era  stato  selito  dì  menare  sua  vita* 
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Grandissimi  furono  gli  onori,  che  da  que- 
gli Accademici  di  Santo  Luca,  e da  tutti 
gli  altri  artefici  furori  fatti  al  suo  cadave- 
re, al  quale  finalmente  nella  Chiesa  Par- 
rocchiale di  San  Lorenzo  in  Lucina  fu  da- 
ta onorevole  sepoltura. 

Ebbe  il  Possino  moglie , ma  non  fi- 
gliuoli : ed  il  suo  capitale,  in  tempo  dì 
sua  morte,  non  trascese  al  valore  di  quin- 
dicimila scudi.  Restò  un  suo  ritratto  fatto 
di  sua  propria  mano  Tanno  i65©  e man- 
dato da  lui  medesimo  in  Francia  al  Signor 
di  Chatelou.  Fu  il  Possine  d’ingegno  vi- 
vace molto  : ed  a forza  di  gran  lettura  , e 
colla  pratica  de’gran  letterati  possiamo  an- 
che dire  , che  egli  si  fosse  fatto  sufficien- 
temente dotto,  almeno  in  quanto  appar- 
tiene al  sapere  ingegnosamente  e nobil- 
mente inventare  : cosa  che  veddesi  parti- 

colarmente nelle  figure  , che  egli  disegnò 
nel  trattato  della  pittura  di  Lionardo  da 
Vinci,  stampato  in  Parigi  nel  i65i  e fu 
solito  a dire  , che  il  pittore  dovea  da  per 
se  stesso  scegliere  il  suggello  abile  a rap- 
presentarsi. Nel  modellare  di  cera  e di  ter- 
ra non  fu  inferiore  ai  alcuno  del  suo  tem- 
po, anche  professore  di  scultura,  e fu  suo 
detto  ordinano,  che  la  pittura  e la  scultu- 
ra erano  un’arte  sola,  d'imitazione  depea- 
dente  dal  disegno,  non  io  altro  dispari, 
che  nel  modo  ; benché  la  prima  per  la 
finta  apparenza  fosse  più  artificiosa.  Ebbe 
pensiero  di  dar  fuori  un  suo  trattato  di 
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Osservazioni , e Ricordi  d versi  sopra  la 
pittura:  e alle  originali  fatiche,  a tal  og- 
getto fatte  da  lui , fu  dato  luogo  nella  Li- 
breria deir  Eminentissimo  Cardinale  Cam- 
miilo  de’  Massimi  , comunica  e ancora  da 
esso  a Pietro  3e  Maire  stato  suo  amicissimo  : 
siccome  caro  non  poco  gli  fu  Gasparo  Du- 
ghet , suo  discepolo  e cognato , il  quale 
nell’  ottima  maniera  e nella  fama  di  con- 
dur  bene  arie  e paesi  , possiamo  afferma- 
re , che  rimanesse  suo  degno  erede. 

Diciamo  per  ultimo,  che  chi  bramas- 
se alcune  belle  osservazioni  del  Possino  ia« 
torno  alla  pittura,  ed  anche  una  sua  bel- 
la fatica  intorno  alle  misure  della  mara- 
vigli osa  statua  dell’Antinoo,  potrà  nell’ al- 
tre volte  citata  opera  del  Bellori  render 
pago  suo  desiderio. 
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PITTORI 

CHE  FIORIRONO  IN  QUESTO  TEMPO 

NELLA  LIGURIA 
O GENOVESATO 


: 


(jiovanni  Carlone  figliuolo  di  Tad- 
deo Carlona  scultore»  ebbe  sua  scuola  ap- 
presso a Pietro  Sorri  pittor  Sanese , nel 
tempo  appunto  , che  egli  si  trovava  a Ge- 
nova nel  il?9§  per  fare  più  opere  per 
quelle  Chiese  : e nel  tempo  ancora  , che 
nella  medesima  scuola  studiava  Bernardo 
Strozzi»  detto  comunemente  il  Cappuccino 
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Genovese  : e riuscì  ne’  suoi  principj  ad 
ogni  altro  suo  condiscepolo  superiore  : ma 
partitesi  da  quella  città  il  Sorri  y nè  tro- 
vandovi allora  pittori  di  valore ^ con  cui 
potesse  egli  dar  compimento  a’  suoi  studj 
fu  dal  padre  mandato  a Roma , ove  alcuni 
anni  si  trattenne  : e poi  portatosi  a Firen- 
ze , si  fermò  appresso  il  celebre  pittore 
Domenico  Passignani  , dove  gli  sortì  di 
farsi  gran  pratico  nel  colorire  a olio  e a 
fresco;  tantoché  tornatosene  a Genova  , vi 
fu  da  quei  cittadini  in  lavori  onorevolissi- 
mi impiegato.  Accasatosi  con  una  figlinola 
di  Bernardo  Castello  , fatto  già  abbondan- 
te di  occasioni  di  operare , potè  bene  ap- 
pagare il  suo  genio  e 1*  amore  che  egli 
aveva  all’arte  sua.  Nella  Santissima  Nun- 
ziata di  Port’  Oria  fe’  più  pitture  a olio  e 
a fresco:  nella  Chiesa  del  Gesù  per  il  Lo» 
nielli  dipinse  le  navate  di  mezzo  : nella 
Chiesa  della  Santissima  Nunziata  del  Gua- 
stato, e nella  casa  di  Anton  Maria  Sopra- 
ni , che  poi  fu  di  Carlo  Casella  , colorì 
molte  istorie  a fresco.  Chiamato  finalmente 
a Milano,  vi  diede  principio  ad  una  gran- 
d’  opera  nella  Chiesa  di  Santo  Antonio  ; 
ma  non  era  egli  appena  alla  metà  perve- 
nuto di  suo  lavoro  , che  fu  colpito  dalla 
morte  Fanno  i63o.  Furono  quelle  pitture 
terminate  da  Giovambattista  Carlone  suo 
fratello  : e al  cadavero  di  lui  fu  nella 
stessa  Chiesa  , posseduta  da’ Padri  Teatini,, 
data  onore  voi  sepoltura. 
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Cjiovacchino  Exereto  , che  venne  a 
questa  luce  nell’  anno  t6©o  fio  da  piccolo 
fanciullo  attese  al  disegno  appresso  Lucia- 
bo  Bazzone  : e sotto  la  scorta  di  laiprima  fece- 
si  valoroso  nel  disegnare  di  penna,  poi  si  ap- 
profittò nella  pittura  Brio  al  segno  di  po- 
tere di  sua  invenzione  operare  : e fra  le 
prime  cose,  che  condussero  i suoi  pennel- 
li, fu  un  Cenacolo  per  quei  dell’ Oratorio 
e compagnia  di  Sant’  Autoaio  in  Sarzana. 
Accostatosi  poi  a Gio.  Andrea  insaldo  es- 
sendo egli  ancora  in  assai  tenera  età,  fece 
pe’ fratelli  dell’Oratorio  un’Opera  di  stra- 
ordinaria grandezza  , in  cui  con  qualche 
ajuto  del  maestro  rappresentò  le  tentazioni 
di  S.  Antonio.  Una  tavola  pure  dipinse  ai 
medesimi,  nella  quale  fece  vedere  il  San- 
to in  atto  di  fare  scaturire  acqua  dalle 
pietre.  Operò  per  li  disciplinanti  di  Santa 
Maria , e per  1’  Oratorio  di  Santa  Croce. 
Nella  Nunziata  del  Guastato,  nella  cappel- 
la di  nostra  Signora  della  Cintura  , fece 
opere  belle  a fresco  e a olio.  Per  Gio. 
Francesco  Graoelist  dipinse  un  salotto,  @ 
un  altro  per  Agostino  Arpoli  : per  le  Mo- 
nache di  S.  B rigida  operò  similmente  : 
e più  quadri  colorì  per  pubblici  e privati 
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luoghi  di  quella  città  e della  riviera  , e 
moki  ancora  , che  furono  mandati  in  tspa- 
goa.  L’anno  1689  portatosi  a Roma,  visi- 
tò tutte  le  stanze  de’ pittori,  osservando  le 
maniere  di  ciascheduno , senza  mai  pero 
darsi  a conoscere  pittore:  nè  volle  operar- 
vi alcuna  cosa , benché  com’  ei  disse  poi 
al  suo  ritorno , e’  non  avesse  fra  questi 
maestri  veduto  tanto,  che  avessegli  tolta 
1’  apprensione  di  sapere  a neh’  esso  tanto  o 
quanto  maneggiare  i pennelli.  Finalmente 
venuto  Fanno  1649  nel  quale  occorse  la 
terribile  influenza  delle  febbri  acute  , che 
tanti  e tanti  privarono  di  vita,  toccò  an 
che  ad  esso  fra  i molti  la  stessa  misera 
sorte.  Fu  questo  artefice  in  apparenza  ma- 
linconico , ma  allegro,  e faceto  nel  con- 
versare : e stando  solo  sapea  anche  diver 
tirsi  , trastullandosi  col  suono  e col  canto 
all’  improvviso , e fino  col  cane  e colla 
gatta.  Dilettossi  in  estremo  della  pesca  , 
tantoché  se  gli  avveniva  , eh1  e’  vi  fosse 
chiamato  da’ compagni  in  tempo,  che  egli 
avesse  sopra  alla  fresca  calcina  abbozzata  , 
e anche  a buon  termine  ridotta  alcun’  o - 
pera  , posava  i pennelli  „ lasciando  il  lavo» 
ro  nello  stato  che  ei  si  trovava  : onde  gli 
era  d’  uopo  il  seguente  giorno  gettare  il 
tutto  a terra,  dar  nuovo  intonaco,  e rico- 
minciare da  capo  la  pittura.  Non  poche 
volte  ancora  ( tanto  era  egli  pronto  alle 
chiamate  delle  conversazioni)  avendo  avan- 
ci F ignudo  al  naturale  ordinavagli  il  non 
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partir  di  quel  luogo , finché  ei  tornasse  : 
il  che  però  seguiva  dopo  molte  ore.  Furo, 
sio  i suoi  discepoli  Giuseppe  Àxereto  suo 
figlinolo  : Giovarmi  Solaro  Genovese  , che 
molte  opere  copiò  dal  maestro  a maravi- 
glia bene,  e finì  sua  vita  Fanno  i656. 
Fu  anche  discepolo  di  Giovacchino,  Gio- 
vambattista Tanara  nobile  Genovese,  che 
dipinse  per  se  stesso,  e pei  proprj  parenti 
e amici. 
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DELLE  NOTIZIE 

DE9  PROFESSORI 

DEL  DISEGNO 

DA  ClMdBUE  IN  QUA 

DECENNALE  IV. 

DELLA  PARTE  I.  DEL  SECOLO  V. 

DAL  MDCXXX.  AL  MDCXL. 

B*  ANGIOL  MARIA  COLOMBONI 
DA  GUBBIO  MINIATORE 
Monaco  Ulivetano. 


Fu  il  natale  di  questo  artefice  l’an- 
no 1608.  Il  padre  suo  fu  Flaminio  Coloni- 
boni  cittadiao  di  Gubbio.  Vestì  fin  da 
giovanetto  1’  abito  della  Congregazione  Oli- 
vetana , ed  in  quella  si  mostrò  fin  dal 
bel  principio  apprezzabile,  non  meno  pei 
buoni  costumi,  che  per  le  inclinazioni  alle 
Baldinucci  Voi.  XII • 24 
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lettere  » e ad  altre  facoltadi  , nelle  quali 
col  tempo  riuscì  di  non  ordinaria  eccel- 
lenza , e particolarmente  nelle  matemati- 
ci! e,  Stampò  in  Bologna  Fanno  1669.  un 
libro  intitolato  Pratica  Gnomonica , ovvero 
Tavole  , colle  quali  ciascuno  agevolmente 
può  far  da  se  gli  orologi  da  sole  : e un 
altro  simile  volume  ha  lasciato  in  penna. 
Ma  noe  meno  si  è egli  segnalato , per 
l’abilità  avuta  in  disegni  e ricami  , e per 
trarre  dal  naturale  ogni  sorla  di  fiori  , 
facendo  da  se  medesimo  le  tinte  di  sughi 
d’  erbe* 

Fu  eccellente  io  lavorar  di  minio  , e 
ritrarre  al  vivo  ogni  qualità  di  uccelli  } i 
quali  lavorava  con  tant’arte  , che  era  cosa 
straordinaria  , poiché  oltre  alla  positura , 
il  gesto  e la  naturalezza  , si  discerneva  in 
loro  la  più  minuta  piuma  delle  penne  col 
variar  dell’ ombre,  mezze  tinte  e lumi:  on- 
de è fama  , che  il  celebre  pittore  Giovan 
Francesco  Bai  hi  eri  5 detto  il  Gireremo  da 
Cento,  fosse  solito  di  chiamare  questo  Pa- 
dre in  siimi!  professione  il  Raffaello  dei 
nostri  tempi  : e Francesco  Allegrici  pittore 
di  Gubbio  lo  paragonava  a Giovanni  da 
Udine  , che  in  ritrarre  al  naturale  gli  uc- 
celli fu  singolarissimo.  In  due  libri  di 
questi  animali  che  egli  ha  lasciato  di  sua 
mano  , si  vede  ad  ogni  carta  figurato  con 
mirabile  squisitezza  un  uccello,  in  quel  * 
Fatto  appunto  che  ad  esso  è più  conna- 
turalo j osservazione  e fatica , degna  in 
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vero  di  uno  squisito  ingegno,  come  fu 
quello  di  questo  Artefice.  Stettesi  egli  per 
qualche  tempo  in  Bologna , onorato  del 
titolo  di  Abate  , sotto  il  Generalato  del- 
l’Abate  Peppoli  ; poi  tornatosene  alla  patria 
a continuare  i suoi  studj,  assalito  da  grave 
infermità,  finì  il  corso  dei  giorni  suoi 
F anno  1672. 


COSIMO  LOTTI 

PITTORE  , E ARCHITETTO 
FIORENTINO 

Discepolo  di  Bernardino  Faccetti  9 
nato  » 9 • “4=  • « • 


JNfon  vi  ha  dubbio  alcuno,  cbe  a per- 
sona , che  ajutata  dal  genio  voglia  far 
profitto  in  qualche  bell’  arte  * non  sia  ne- 
cessario aver  per  primo  e principal  pen- 
siero il  fare  scelta  per  se  di  un  ottimo 
maestro;  ma  egli  è vero  altresì,  che  se 
tal  maestro  non  avrà  congiunto  all’  abilità 
nel  suo  mestiere , Tarnore  e la  diligenza 
neli’istruire  i discepoli,  non  sarà  sempre 
buona  tale  elezione,  Cosimo  Lotti  Fioren- 
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tino  , imo  dei  più  bizzarri  ingegni  del  suo 
tempo,  avendo  grande  inclinazione  alle 
cose  del  disegno  , fin  dai  suoi  primi  anni 
si  acconciò  col  celebre  pittore  Bernardino 
Poe  setti.  Ma  per  essere  quegli  per  altro 
valente  e infaticabile  artefice , come  ab» 
Marno  fatto  vedere  nelle  notizie  della  vi- 
ta di  lui , persona  bisbetica  e capricciosa 
e tutto  dedito  agli  svagamenti , e all’  alle- 
grie delle  tavole  , di  pochi  o di  ninno  dei 
suoi  scolari  ci  son  mai  venuti  a notizia 
grandi  progressi  nell’  arte  ; onde  non  è gran 
maraviglia  , che  il  giovane  , dopo  aver  a« 
jutato  per  qualche  tempo  al  maestro  nel- 
V opere  sue  , si  desse  tutto  alle  cose  di 
architettura  y esercitandosi  particolarmente 
in  quelle  > che  ad  un  nobile  e bizzarro  in- 
gegnere appartengono  , nelle  quali  riusci 
poi  singolare.  Onde  essendo  stata  conoscili» 
ta  dal  Serenissimo  Granduca  la  sua  gran* 
de  abilità  nell’  inventare  e condurre  a fine 
cose  curiose  e nuove  , volle  che  ei  restau- 
rasse tutte  le  fonti  della  Reai  Villa  di  Pra- 
tolino : ma  particolarmente  tutte  le  figure 
che  movendosi  a forza  d'acqua , fanno  di- 
versi  loro  uficj  , che  pajoa  veramente  ani- 
mate. Ebbe  ancora  per  volontà  del  me- 
desimo a restaurare  le  fonti  della  villa  di 
Castello , dove  condusse  con  sua  invenzio» 
ne  la  bellissima  fonte,  che  si  chiama  la 
Grotta,  con  un  gran  cancello  di  ferro,  che  da 
per  se  stesso  a forza  d’acqua  chiudendosi 
serra  il  mal  pratico  forestiere  dentro  alla 
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medesima  , mentre  da  tutte  le  parti  pio*' 
Tono  acque  io  grande  abbondanza  : e si- 
milmente fu  suo  concetto  e artifizio  il  gran 
mascherone  , che  si  vede  sopra  il  fronte- 
spizio di  essa  grotta  , il  quale  al  toccar 
che  si  fa  col  piede  una  lapida  , che  è nel 
pavimento  poco  avanti  all’entrare,  apren- 
do mostruosamente  la  bocca  , e stralunan- 
do gii  occhi , vomita  addosso  a chi  è di 
sotto  trentatrè  fiaschi  d’ acqua  in  un  mo- 
mento : e fece  anche  due  cigni  per  un 
altra  fonte  di  questa  villa , che  a vicenda 
si  muovono,  tuffando  il  capo  per  bere, 
poi  vanno  spruzzando  1’  acqua  all’intorno 
verso  i riguardami.  Quivi  pure  nella  fonte 
detta  Quercia  , fece  una  tavola  , che  getta 
acqua  con  bellissimi  scherzi  : nelle  quali 
tutte  cose  si  servì  per  la  manipolazione  di 
un  tal  maestro  di  stagni,  chiamato  per 
soprannome  il  Trito , che  in  quei  tempi 
era  molto  stimato  in  maneggiar  le  mate- 
rie necessarie  a tali  invenzioni  , e persona 
in  tutto  e per  tutto  simile  a lui , perchè 
era  un  uomo  piacevolissimo.  Fu  egli  in 
questo  tempo  grande  amico  del  virtuoso 
Gicvambatista  Strozzi,  che  lo  tenne  con 
provvisione  di  cinque  scudi  il  mese  : e fe- 
cegìi  fare  più  disegni  per  la  facciata  della 
sua  casa  da  Santa  Trinità  , dove  è il 
terrazzino  ; benché  poi  si  valesse  del  mo- 
dello di  Gherardo  Silvani , facendo  fare 
però  con  disegno  dei  Lotti  i Trofei,  che 
sì  vedono  sotto  la  cornice  della  stessa  fac* 
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data.  Era  passata  ai  cieio  ia  gloriosa  me- 
moria del  Granduca  Cosimo  li  felice  per 
la  bella  successione  lasciata  di  quattro 
Principi  e tre  Principesse  suoi  figliuoli , 
la  maggior  parte  io  puerile  età  , e df 
quello  spirito  , che  i medesimi  fatti  mag- 
giori hanno  poi  dato  a conoscere  al  mon- 
do ; quando , per  aver  egli  , come  si  è 
detto  avuta  mano  nei  soprammentovati 
lavori , si  era  già  fatto  assai  conoscere  a 
quella  Corte  ; onde  ei  non  andò  molto  , 
che  egli  in  cominciò  a riceverne  trattamenti 
di  grande  amorevolezza  e familiarità,  ed 
essendo  stata  conosciuta  la  sua  gran  pia 
cevolezza  , facevanlo  quelle  Altezze  fre- 
quentare il  palazzo  e le  camere  dei  Prin- 
cipi fanciulli  , ai  quali  colle  belle  inven- 
zioni > in  certe  ore  determinate  , era  di  un 
giocondissimo  trattenimento.  Per  questi  fece 
nel  vivajo  dei  Pitti  moltissimi  scherzi  d’a» 
cqua  tanto  belli , nuovi  e capricciosi  , 
che  più  non  si  poteva  desiderare.  Fra  gii 
altri  fece  una  piccola  barchetta  5 nella  quale 
eran  due  barcaruoli  , che  per  forza  di 
contrappesi  si  vedevano  vogare  mentre  la 
barca  , che  era  di  un  braccio  o poco  più 
andava  camminando.  Accomodò  ancora 
nello  stesso  vivajo  due  figurine  armate  9 
che  non  eccedevano  l’altezza  di  un  palmo. 
Queste  posavano  sopra  un  piano  di  asse 
coperto  di  lamiera  di  rane,  e questa  so- 
pra un  puntello  , che  in  fondo  aveva  uno 
zoccolo  pesante , sì  bene  coutrappesato , 
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che  la  teneva  ferma  appunto  al  piano  del- 
T acqua  , mentre  le  due  figure , mediante 
alcuni  artificiosi  ordinghi , che  eran  sotto 
incontrandosi  insieme,  e più  volte  arre- 
trandosi s’ investivano  con  lancia.  Chi  vide 
molte  di  queste  invenzioni  dice , che  il 
Lotti  per  far  tale  apparenza  si  valesse  di 
certe  cassette  d’acqua  riserrata,  che  al  toc- 
car di  nna  chiave  pigliavano  un  moto  vio- 
lento , con  cui  si  vedevano  operare  quelle 
figure,  e anche  la  barchetta.  Se  poi  occor- 
revano o pel  palazzo  o per  le  case  dei 
Cavalieri  suoi  nozze  o banchetti  , faceva 
egli  per  le  tavole  bellissimi  lavori  di  zuc- 
cheri , fonti  e altri  scherzi  non  più  veduti* 
Venuto  Tanno  1628  la  Maestà  di  Filippo 
IV.  Fe  delle  Spagne  incominciò  la  fabbri- 
ca del  gran  palazzo  di  Buonritiro  alle 
mura  di  Madrid , dove  disegnò  fare  un 
teatro  per  le  commedie  , e per  tale  effetto 
chiese  al  Granduca  Ferdinando  alcun  buo- 
no artefice  e ingegnere  , che  non  solo  po- 
tesse dar  disegno  per  lo  teatro , ma  anch$ 
inventare  e promuovere  Fuso  delle  mac- 
chine per  le  stesse  commedie*  11  Granduca 
ebbe  discorso  di  ciò  con  Giulio  Parigi  y 
ebe  in  tal  mestiere  faceva  allora  la  prima 
figura  in  Firenze;  al  quale  parve,  che 
fosse  giunta  una  bella  congiuntura  di  con- 
sigliar bene  il  suo  signore  , far  cosa  utile 
al  Re,  e liberar  se  stesso  da  una  tormen* 
tesa  gelosia  , ebe  travagliava  il  suo  cuore 
nell’ osservare  le  spiritose  operazioni  , che 
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dava  fuori  ogni  dì  F ingegno  di  costui  ; 
onde  senza  punto  pensarvi  sopra  , disse  al 
Granduca  non  potersi  mandare  in  ìspagna 
miglior  soggetto  che  lui.  E perchè  il  Lotti 
aveva  già  in  tali  beile  facoltadi  dato  gran 
saggio  di  se  : e perchè  ei  voleva  quel  Se- 
renissimo satisfare  pienamente  al  gusto  di 
quella  Maestà  , comandò  a lui  di  mettersi 
alF  ordine  per  portarsi  a quel  servizio.  Co« 
simo  accettò  volentieri  così  bella  occasio- 
ne  di  farsi  onore  e subito  si  applicò  a 
preparare  bellissime  invenzioni  per  farle 
vedere  al  Re  al  suo  arrivo  , affine  di  acqui- 
starne appresso  di  lui  la  desiderata  be- 
nevolenza e stima  di  suo  sapere  : ed  ac- 
ciocché gli  fosse  concesso  di  poter  colà 
pone  ad  affetto  un  suo  bellissimo  pensie- 
ro in  materia  di  àrtifiziose  apparenze , 
che  io  racconterò  più  abbasso.  Stava  egli 
in  questo  tempo  in  Firenze  nella  propria 
casa  di  Mattio  Fiordivilla  suo  nipote , uo- 
mo di  tanta  integrità  e di  tanto  retto  giu- 
dizio quanto  altri  mai  : e questi  si  trovò 
a vedere  tutti  i modelli  e preparamenti 
delle  cose  , che  io  sono  ora  per  racconta- 
re siccome  egli  a me  le  ha  raccontate. 
Primieramente  compose  di  diverse  materie 
proporzionate  alle  azioni  una  testa  maggior 
del  naturale  , la  quale  nel  toccarsi  uo  bi- 
lico apriva  la  bocca  in  modo  spaventoso  , 
incespava  il  naso,  e le  narici,  arcava  le 
ciglia  , stirava  le  gote , e stralunava  gli 
occhi  ; inoltre  rizzava  i capelli  , e preconi* 
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peva  in  un  urlo  orribile.  Questa  portò 
egli  poi  con  seco  in  Ispagna  , la  donò  al 
Re,  e servì  per  un  bello  spasso  della  corte 
particolarmente  della  Regina  , la  quale 
fattala  vedere  ad  alcune  semplici  damigel* 
le  y le  messe  in  apprensione , che  ella  fosse 
cosa  soprannaturale  , e che  ella  avesse  vir- 
tù di  spiare  le  azioni  de  cortigiani  pe» 
riferirle  alla  Maestà  sua  : cosa  che  le  co- 
stituì in  tanto  timore  che  non  si  arrischia- 
vano a parlare , per  non  essere  udite  da 
quella  testa.  Ma  perchè  non  creda  alcuno 
che  l’affetto  del  Fiordivilla  alla  virtù  e 
persona  del  zio  Y abbia  fatto  in  questo  rac- 
conto alquanto  amplificare  * eccone  un  te- 
stimonio di  un  gran  virtuoso  deile  Spagne. 
Questi  fu  Vincenzo  Carducci  Regio  pittore 
il  quale  nel  suo  Dialogo  della  pittura  scrit- 
to in  quella  lingua  fa  un  tal  racconto  9 
che  recato  in  nostro  italiano  idioma  a dice 
così: 


/ 


/ 


DalP  altra  banda  ed  avanti  alle  fi- 
nestre  delle  volte  e appartamento  da  state 
si  è disposto  e ordinato  di  tavole  un  tea - 
tra  portatile  , per  far  commedie  di  macchi* 
ne  , come  quelle  che  a questi  giorni  si  sort 
fatte  9 nelle  quali  Cosimo  Lotti  , famoso 
ingegnere  fiorentino  , mandato  dal  Gran- 
Duca  di  Toscana  al  servizio  di  Sua  Mae- 
stà , ha  impiegate  con  istupore  di  tutti  le 
sue  ammirabili  e stravaganti  trasforma * 
zio  ni.  Per  saggio  e per  mostra  del  suo  in - 
gegno  ( quando  venne  ) fece  quella  testa 
dì  satiro  di  valente  scultura  s che  con  mo- 
vimento feroce  muove  gli  occhi , gli  orec- 
chi, e i capelli , e la  bocca  apre  con  tan- 
ta forza  , e con  uno  strido  che  spaventa 
e impaurisce  chiunque  non  istd  suW  avvi- 
so ; siccome  in  mia  presenza  seguì  di  un 
uomo , che  strasecolando  per  quello  non 
pensato  rumore , diede  quasi  turbato  e quasi 
fuor  di  se  uscito  , un  balzo  di  piu  di  quat- 
tro passi . Non  si  sa  se  quella , che  formò 
Alberto  Magno , che  secondo  dicono  le 
storie , favellava  , avanzasse  questa.  Una 
rappresentazione  fece  in  Palazzo  dove  si 
vedeva  un  mare  con  tal  movimento  e prò - 
prietà , che  coloro  che  la  miravano,  usci* 
vano  collo  stomaco  alterato  , come  se  ve  - 
rumente  fossero  stati  nel  mare  9 siccome 
veddesi  in  più  di  una  Dama  di  quelle , che 
si  trovarono  a questa  festa , 

Fio  qui  il  Carducci. 
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Dissi  di  sopra,  che  il  Lotti  preparò 
in  Firenze  la  beila  invenzione  di  quella 
spaventosa  testa  per  acquistar  credito  ap- 
presso al  Re , acciocché  gli  fosse  prestata 
tanta  fede  , che  bastasse  per  condurlo  al- 
r adempimento  di  un  suo  bel  pensiero,  Di 
questo  subito  che  egli  fu  eletto  ingegnere 
di  Sua  Maestà,  egli  aveva  fatto  i disegni 
d’  acquerello  colorito  : e anche  aveva  ter- 
minati i modelli  in  Firenze  nella  casa,  e a 
vista  del  nominato  Fiordivilla  suo  nipote, 
nei  quali  modelli  si  era  fatto  ajutare  a un 
tale  Pier  Francesco  Candolfi  , detto  il  mae- 
strino legnajuolo,  uomo  di  grande  inge- 
gno , che  essendo  stato  a Roma  qualche 
tempo  , avea  disegnate  e colorite  tutte  le 
più  belle  fontane  di  quella  città.  Il  pen- 
siero dunque  del  Lotti  fu  questo.  Aveva 
egli  determinato  di  fare  un  giardino  a quel 
Re,  con  tutte  le  amenità  e delizie  che  son 
proprie  di  un  tal  luogo.  Alla  porta  di  que- 
sto giardino  voleva  , che  col  toccarsi  di  un 
bilico  comparisse  una  finta  bellissima  femmi- 
na, pomposamente  vestita,  ad  incontrare  il 
forestiero  , e con  bella  grazia  gli  porgesse 
la  mano  : quindi  accompagnandolo  per 
alcuni  passi  , lo  dovesse  condurre  in  luo- 
go , dove  dovevano  essere  altre  figure,  che 
da  per  se  stesse  a varie  azioni  si  movessero. 
Vedutosi  poi  dal  forestiero  il  più  bello  del 
giardino  doveva  egli  pervenire  in  un  luo- 
go , dove  fosse  un' altra  finta  femmina, 
la  quale  con  bel  gesto  Y invitasse  a bere 
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dell9  acque  di  una  fontana  quivi  vicina  » 
accomodata  con  tale  artifizio , che  subito 
che  egli  vi  avesse  appressate  le  labbra , 
cessasse  di  gettare  acqua  , e in  quel  cam- 
bio mandasse  fuori  preziosissimo  vino  e 
subito  spiccata  la  bocca  dalla  fonte  tor- 
nasse a dar  acqua  : e tutto  ciò  doveva  farsi 
senza  sensibile  intermissione  di  tempo  , e 
tanto  istantemente,  che  non  potendosi  ac- 
corgere alcuno  del  cessare  dell’  acqua  e 
del  vino  , paresse  proprio  che  1*  acqua  in 
vino , e’1  vino  in  acqua  si  trasmutasse. 
Questa  bella  idea  non  si  crede  che  fosse 
portata  a suo  fine  : perchè  giunto  che  fu 
il  Lotti  in  Madrid  insieme  col  Gandolfi  , 
il  quale  condusse  per  suo  ajuto  nelle  mac- 
chine , con  due  altri  uomini  , giardinieri 
del  giardino  dì  Boboli  fu  subito  dal  Re 
impiegato  nel  teatro , il  quale  fece  egli 
contiguo  al  Reai  palazzo  , in  tal  positura 
che  dai  piano  dell’  appartamento  Regio 
godendosi  tutta  la  scena  , potevansi  altresì 
vedere  e sentir  benissimo  ìe  commedie  : e 
perchè  il  di  dietro  di  essa  scena  rispondeva 
in  campagna  aperta , potè  T artefice  farvi 
comodamente  i pozzi  , e le  tagliate  per 
maneggiar  le  macchine  , che  riuscirono 
maravigliose  e di  tanto  artifizio  , che  egli, 
affinchè  sapessero  quelli  , che  erano  per 
venire  dopo  di  lui,  maneggiarle,  ne  la- 
sciò un  libro  ben  disegnato  , con  tutte  le 
memorie  e note  , che  al  loro  governo  giu- 
dicò esser  necessarie.  Avevagli  il  Re  fatto 
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assegnare  una  molto  onorata  provvisione  , 
e gli  aveva  fatto  dar  le  stanze  unite  al 
Regio  palazzo  sopra  la  casa  del  tesoro  , 
d’  onde  era  solita  passare  la  Maestà  Sua  , 
per  di  quivi  tirare  al  Volo;  perchè  avendo 
conosciuta  la  molta  piacevolezza  di  lui  , 
gustava  grandemente  di  averlo  attorno. 
Fecesi  intanto  la  rinomata  commedia  , di 
che  sopra  abbia 02  fatta  menzione  ••  la  qua- 
le finita  il  Re  fece  dono  al  Lotti  di  tutta 
la  macchina  e del  materiale  di  essa  con 
gli  abiti  ed  ogni  altra  cosa.  Con  questo 
arredo  fece  egli  a sue  spese  recitare  più 
altre  commedie  con  sì  mirabili  prospettive, 
mutazioni  , e trasformazioni  , che  non  man- 
carono molti  fra  la  minuta  gente  , che  si 
fecero  a credere  , che  le  operazioni  di  co- 
stui noe  fossero  seoz’  ajuto  d’  arte  magica 
e negromanzia.  Fece  egli  pagare  un  tanto 
per  persona  a chi  le  volle  vedere , con 
che  avanzò  sopra  due  mila  scudi.  Aveva 
egli  lasciato  a Firenze  due  sue  figliuole 
fanciulle  alla  cura  della  moglie , la  quale 
non  molti  mesi  dopo  la  partenza  del  ma- 
rito , sentendo  fin  di  qua  nuove  di  lui  , 
altre  di  gusto,  altre  di  poca  sua  soddisfazione, 
attesoché  egli  forse  attendesse  troppo  a 
darsi  buon  tempo,  entrò  in  tanta  furia  , 
che  insieme  colle  figliuole  prese  la  via  di 
Spagna  : ed  egli  , quando  meno  il  pensava 
( non  so  già  con  quanto  suo  piacere  ) si 
vide  tutta  la  sua  famiglia  in  Madrid.  Ma 
In  moglie  non  fu  appena  stata  colà  alcuni 
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mesi , che  fini  il  corso  di  sua  vita  : una 
delle  figliuole  fu  maritata  assai  civilmente 
ad  un  Capitano  di  cavalli  ; 1’  altra  essendo 
solita  in  Firenze  lavarsi  spesso  la  testa  , e 
poi  mettersi  al  Sole , volendo  seguitar  suo 
costume  in  quel  dima  caldissimo  , fu  so- 
praggiunta da  tale  accidente  di  apcplesìa  , 
che  avendole  contratte  tutte  le  parti  del 
corpo,  e fattala  divenir  come  una  palla, 
la  tenne  per  più  anni  che  ella  sopravvisse, 
in  continuo  tormento,  e finalmente  ancor 
ella  moii  Continuò  questo  artefice  molti 
anni  io  carica  d’ ingegnere  del  Re , con 
sua  grandissima  saturazione  e lode  , e in 
istato  di  molta  grazia  : e finalmente  assa- 
lito da  grave  infermità , passò  da  questa 
all*  altra  vita. 

Non  solamente  fu  questo  virtuoso  uo- 
mo assai  faceto  e piacevole  nella  conver- 
sazione , ma  nella  poesia  burlesca  ebbe 
buon  talento  , e molto  più  nel  rappresen- 
tare in  commedia  parti  ridicolose.  Era  ìa 
sua  ordinaria  parte  il  contraffare  quegli 
uomini  sordidi  e plebei , che  noi  diciamo 
Battilani  : ed  io  questa  era  tanto  singolare, 
che  fin  nel  tempo  eh’  egli  era  io  Toscana, 
e lavorava  nella  villa  di  Castello,  dove  si 
trovava  per  diporto  il  Serenissimo  Gran- 
duca Cosimo , e però  facevate  si  molte  com- 
medie co’  soggetti  di  Jacopo  Cicognini  , 
detto  il  Ciccgnio  , vecchio,  egli  e Pippo 
Sciamerone,  che  padre  del  celebre  pit- 
tore Francesco  Furiai,  che  era  pure  ao« 
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eh’ esso  faceva  mirabilmente  la  medesima 
parte , fu  il  condimento  di  tutte  : ed  era 
cosa  veramente  gustosa  il  veder  comparire 
in  sul  palco  quelli  due , nell’  abito  e nel 
gesto  tanto  simili  alle  persone  rappresen- 
tate , che  solamente  in  vedergli  ognuno  si 
moveva  a riso;  al  che  aggiuate  le  parole 
e i concetti , non  è possìbile  a dire  quanto 
diletto  arrecavano.  Questa  parte  fecero  an- 
che i due  pittori  in  altri  luoghi  fuori  di 
commedia  , fingendosi  tali  per  pigliarsi  bur» 
la  di  alcuno  , in  che  seguirono  cose  assai 
curiose  , che  io  lascio  di  dire  per  brevità. 

Poche  pitture  si  trovano  conosciute 
per  di  sua  mano  : e quelle  in  case  parti- 
colari. Alla  morte  del  già  nominato  Fior- 
di villa  suo  nipote  rimase  in  casa,  che  fu 
sua  , il  ritratto  di  lui , fatto  allo  specchio 
fin  nel  tempo  , che  egli  era  in  Firenze  , e 
questo  apparisce  tocco  con  buona  fran- 
chezza : e per  Cammillo  Pinadori  si  sa 
aver  fatto  una  tavola  del  Rosario  , che  egli 
mandò  in  una  sua  villa.  Potè  anche  aver 
fatti  assai  disegni  di  fabbriche  : ma  a noi 
non  è noto  altro  che  la  facciata  del  Cieco 
Strozzi  (fi)  della  quale  si  è fatta  menzione  , 
e una  loggetta  nel  palazzo  dei  Pitti , che 
pure  fu  fatta  con  suo  modello. 


(i)  Cioè  Qio • Battista  Strozzi  dotto 

il  Cieco » 
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BACCIO  DEL  BIANCO 

PITTORE  E ARCHITETTO 
FIORENTINO 

Discepolo  di  Giovanni  Bilwert 
nato  1604  + i656» 


Di  Cosimo  di  Raffaello  del  Bianco  ; 
che  nella  città  di  Firenze  esercitava  V arte 
del  merciajo  , uomo  di  esemplarissima  bon- 
tà , alli  quattro  del  mese  d’ Ottobre  1604» 
nacque  questo  Baccio , e pervenuto  all’età 
di  otto  anni  e non  più  , già  aveva  dato 
saggio  di  suo  bello  spirito  , e tanto  incli- 
nato alle  cose  del  disegno,  che  fu  co  si* 
gliato  il  padre  , in  cambio  d’ incamminarlo 
nel  proprio  mestiere  , di  esercitarlo  nell& 
Baldinucci  VoU  XI L 2 5 
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pittura  , siccome  fece  accomodandolo  nella 
scuola  di  Giovanni  Bilivert,  che  allora 
aveva  fama  in  Firenze  e fuori  di  ottimo 
artefice.  Con  questo  si  trattenne  il  figliuolo, 
profittando  assai,  fino  all’età  di  anni  se* 
dici.  Occorse  un  giorno,  che  trovandosi 
io  quella  scuola  il  Dottor  Giovanni  Pie- 
reni  celebre  matematico , buon  filosofo , 
architetto  e ingegnere,  che  doveva  portarsi 
al  servizio  della  Maestà  dell’Imperatore  a 
Praga  , vide  il  giovanetto  , e osservando  le 
qualità  di  sua  persona  e del  suo  ingegno, 
e V allegrissima  sua  natura , congiunte  al 
Jbel  modo  e alla  bella  facilità , che  egli 
{aveva  nel  disegnare  , pregò  il  padre  che 
glielo  volesse  concedere  per  condurlo  con 
seco.  Non  dispiacque  a Cosimo  la  propo* 
dizione  del  Pieroui;  onde  rivestitolo  di 
tutto  punto  assai  civilmente,  perchè  era 
uomo  assai  comedo,  glielo  consegnò.  An- 
nessene il  giovinetto  con  sua  soddisfazione 
seguendo  il  Pieroui,  col  quale  stette  ini* 
piegato  tre  anni  continovi  in  far  disegni, 
secondo  gli  ordini  3 che  alla  giornata  ne 
teneva  da  lui,  senza  però  abbandonare 
piai  V esercizio  della  pittura  ; ma  passato 
questo  tempo  , vedendo  egli  essere  troppo 
lontane  le  fortune  e gli  avanzamenti,  die 
gli  erano  stati  promessi  dal  nuovo  maestro, 
fermò  suo  proposito  in  volersene  tornare 
p Firenze, 

Mentre  egli  se  ne  stava  in  questi  pem 
iteri  ? occorsegli  l’ esser  proposto  ad  Ab 
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Berto  Valdestain  Duca  di  Eridland  Gene- 
ralissimo di  sua  Maestà  Cesarea  , per  di- 
pignergli  nella  stessa  città  di  Praga  sua  pa- 
tria alcune  stanze  in  un  suo  palazzo  che  egli 
nuovamente  faceva  fabbricare  : e Baccio 
vi  si  applicò  di  buona  voglia.  Stava  egli  un 
giorno  operando  sopra  un  certo  paleo , 
quando  comparve  il  Valdestain  : e tutto 

pieno  di  collera  ( perchè  pareagli,  che  il  gio- 
vane facesse  adagio,  e già  più  volte  avevaio 
affrettato  ) disse:  Eia  pittore  fiorentino, 
quando  diavolo  finirai  tu  questo  lavoro? 
In  quale  spavento  o timore  cadesse  il  po- 
vero giovane  nel  vedere  sdegnato  contro 
di  se  quel  terribile  uomo,  ben  conoscere- 
mo dai  sapere  , che  erari  già  noti  a Bac- 
cio due  stravagantissimi  rigori  che  pure 
allora  aveva  usati  quel  soldato , i quali 
però  stimo  io  bene  di  accennare.  Il  primo 
fu  della  subita  morte  di  forca,  comanda- 
ta darsi  a quel  misero  suo  ajutante  di  ca- 
mera , che  per  solo  fine  dì  far  meglio, 
all’  arrivo  di  uno  spedito  con  lettere  di 
sua  Maestà  Cesarea  avevaio  svegliato  dal 
sonno,  il  secondo  seguì  in  questo  modo. 
Erasi  accostato  un  giorno  a quella  casa 
medesima  mentre  il  Valdestain  stava  ve- 
dendo una  sua  fabbrica  e gli  operanti , 
un  Ufiziale  , per  fargli  una  non  so  quale 
ambasciata  da  parte  di  un  Comandante 
del  suo  Reggimento,  il  Valdestain  senza 
far  motto  , sfoderata  la  spada  , la  dirizzò 
alla  vita  deli’  innocente  mandato.  Questi 
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scansò  il  colpo  colla  foga  per  le  stanze 
del  palazzo:  e ’1  generale  sempre  il  seguito 
colla  spada  alla  mano , finché  il  ridusse 
in  una  stanza  non  ancora  del  tutto  impal- 
cata , nella  sommità  della  quale  eran  so- 
lamente state  fermate  a loro  luogo  alcune 
travi  : onde  V uffiziaìe  non  potendo  più 
oltre  fuggire  con  un  bravo  salto  si  slan® 
ciò  , e con  fermezza  di  piede  e di  persona 
gi  stabilì  sopra  una  di  esse  tavole  : e come 
quegli  , che  già  si  vedeva  morto  , voltò 
Ja  faccia  , messe  mano  al  ferro  , e posesi 
in  parata  contra  il  Valdestain  stesso  : ma 
questa  volta  o fosse  per  lo  concetto  , che 
formò  il  generale  dell’ animosità  del  solda- 
to 9 o fosse  per  salvare  se  stesso  dalla  no- 
ta di  essersi  lasciato  perdere  il  rispetto  da 
nu  soldatello , restò  vinta  la  sua  fierezza  , 
e disse  ; Questa  è una  brava  bestia:  e ri- 
posta l’arme  al  suo  luogo,  diede  ordine  , 
che  al  soldato  fossero  donati  cento  tallari, 
con  farlo  però  cassare  dal  suo  reggimento 
e descrivere  in  altro»  Tutte  queste  cose 
dunque  , seguite  pure  di  fresco,  con  al- 
tre simili  sapeva  il  povero  Baccio  , quan- 
do sentì  infuriarsi  contro  di  se  il  Valde* 
ita  in  , come  abbiamo  detto  di  sopra:  sic* 
chè  incominciando  a tremare  da  capo  ai 
piedi , cadde  di  subito  da  quel  palco  ove 
egli  stava  dipigneudo  9 sopra  un  palco, 
che  gli  stava  poco  di  sotto , a vista  dei 
Generale  , che  in  vece  di  compassionarlo, 
dina  Diavolo  | che  questa  bestia  vuol 
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rompere  il  collo  prima  di  lì  a ire  la  mia 
pittura:  sebbene  poco  di  poi  col  dargli  al  * 
«quanto  di  animo  f fece  sì  , che  il  pittore 
se  ne  tornò  al  suo  lavoro  , che  gli  riuscì 
prosperamente , e con  soddisfazione  dei 
Generale.  Non  finì  già  di  piacere  a Baccio 
l’avere  trovato  ad  un  sì  fatto  male  un  ri- 
medio così  arrabbiato  , che  però  da  quel 
punto  determinò  di  fare  altro  di  se  ; ma 
in  nuova  simile  congiuntura  9 come  più 
abbasso  diremo  , si  trovò  prevenuto  colla 
licenza.  Allora  egli  che  era"  giovane  molto 
risoluto  , si  accordò  con  un  compagno ,, 
forse  di  età  simile  alla  sua  , comprò  con 
esso  a mezzo  un  cavallo  9 e presi  con  se 
molti  suoi  studj  e disegni  di  varie  pillure9 
e fortificazioni , s$  avviarono  insieme  alla 
volta  d’ Italia.  Camminarono  alquanto  uni» 
tamente  i due  giovani  / ma  avendo  una 
sera  preso  alloggio  ad  un’  osteria  , tnentr© 
che  Baccio  stanco  dal  viaggio  dormiva  a 
più  non  posso  , il  suo  buon  compagno 
levatosi  di  letto , accomodò  il  cavallo  e 
partissi  , e non  si  vide  mai  più  ; tantoché 
il  povero  Baccio  svegliatosi  la  mattina  ^ si 
trovò  senza  compagno  » senza  cavallo , con 
pochi  danari , e col  carico  di  un  baule 
con  tutti  i suoi  disegni  e con  altre  sue 
robe.  Può  ognuno  immaginarsi,  quale  et 
si  restasse  allora  : pure  , come  persona  co- 
raggiosa , prese  il  baule  dietro  alle  spalle, 
e così  carico  e a piedi  si  messe  a seguita- 
re il  viaggio  verso  Italia , in  tempo  ap^ 
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punto,  che  tutta  ìa  campagna  era  coperta 
di  neve.  GF  insegnò  poi  F esperienza  , che 
il  mettersi  a quella  fatica  non  era  stato 
cimento  per  lui , perchè  quantunque  fosse 
di  buona  e robusta  complessione , egli  era 
però  stato  allevato  con  buone  comodità  f 
è assai  civilmente  : il  perchè  forse  spirato 
da  Dio,  che  volle  tener  conto  di  lui,  una 
sera  ella  fermata  tutti  i disegni  abbruciò  5 
e così  rimase  carico  solamente  di  pochissi- 
mi suoi  panni.  Dissi  così , forse  spirato  da 
Dio,  perchè  il  povero  giovine  non  cam- 
minò poi  molto,  che  ei  fu  fatta  prigione 
dalle  soldatesche  , che  erano  sparse  in  quelle 
parti  a cagione  delle  guerre  di  Turino , 
che  toltigli  i panni  , e cercatolo  minuta- 
mente per  sospetto  che  ei  fosse  qualche 
spione  , o altra  persona  della  parte  nemi- 
ca, io  ritennero  per  cinque  giorni  continui^ 
ed  egli  medesimo  poi  era  solito  dire  cosa 
credibilissima,  cioè,  che  se  per  sua  disgra- 
fia i soldaù  gli  avessero  trovalo  addosso  i 
disegni  delle  piante  e fortificazioni  ^ senza 
dubbio  avere  bbonlo  fatto  morire  o di  forca^ 
© di  moschettate.  Rimsso  finalmente  libero* 
e ripreso  il  viaggio  giunse  a Milano  ma 
tanto  male  in  arnese  della  persona,  e con 
sì  pochi  danari  per  seguitare  il  cammino 
a Firenze,  che  gli  fu  necessario  finche  e* 
giungesse  la  risposta  del  padre  alle  sue 
lettere , con  che  V aveva  pregato  a fargli 
qualche  rimessa  , il  fermarsi  quivi  e acco- 
starsi ad  un  pittore , e per  esso  , affine  ài 
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campar  sua  vita,  lavorare  a giornata.  Com- 
parvero finalmente  le  lettere  e i danari  % 
onde  egli  rivestitosi  decentemente  se  n$ 
tornò  a Firenze. 

Quanto  abbiamo  scritto  fin  qui  , a- 
vernino  per  lo  più  per  notìzia  dataci  da 
Agostino  Medisi , che  fa  cognato  dello  stes- 
so Baccio  ; ma  essendoci  poi  venuta  alle 
mani  una  lettera  originale  dal  medesimo 
Baccio  scritta  nel  i654«  di  Madrid  al  suo 
grande  amico  Biagio  Marmi,  Guardaroba 
Maggiore  del  palazzo  de9  Pitti  , nella  quale 
graziosamente  volle  dargli  conto  e per  la 
minuta  di  più  cose  succedutegli  nel  corso 
di  sua  vita  fino  a quel  tempo  , e perchè 
ella  contiene  più  particolari  e più  curiosi 
delli  descritti  fin  qui  toccanti  i medesimi 
temi,  e a questi,  che  sentimmo  dal  Mei* 
lisi , non  contraddenti  , ma  in  aggiunta 
de’  medesimi , ho  stimato  che  non  sia  per 
dispiacere  ai  mio  lettore,  che  io  ne  ricopi! 
in  questo  luogo  per  ora  tutta  quella  parte^ 
che  conduce  al  tempo  del  suo  ritorno  ab 
la  patria , per  far  poi  lo  stesso  del  rima^ 
nente  della  medesima  in  quei  luoghi  del 
presente  racconto,  ove  ci  tornerà  più  m 
acconcio  % dice  egli  dunque  cosi. 


Racconto  della  Vita  di  Baccio  del  Bian » 
co  scritta  da  se  medesimo  al  suo  ca- 
rissimo amico  sopra  ogni  altro  Signor 
Biagio  Marmi . 


V Josimo  dei  Bianco  Merciajo  in  Gali- 
mara  si  chiamò  mio  padre,  Caterina  Porti» 
giani  fu  mia  madre,  lui  del  bel  Cerreto  Guidi 
aveva  il  padre,  che  era  disceso  alla  bella  Fio- 
renza : si  chiamò  Raffaello  del  Bianco,  che  al 
tempo  del  Granduca  Francesco  era  lassù  come 
Fattore,  e per  alcuni  romori  s’incittadò  il 
Nonno,  appena  che  io  mi  ricordo,  quando 
mori , perchè  dovevo  avere  sei  anni  in 
circa , ed  egli  ne  aveva  ottantaquattro  fini- 
ti: tutti  e’  denti  , e aveva  un  porro  gran- 
de nei  labbro  , ed  era  tutto  canuto.  Cosi- 
mo in  Firenze  si  affaticò  tanto  , che  Dio  lo 
fece  maestro  di  una  bottega  principale  di 
Calimara  : e se  quello  fu  uomo  da  bene  3 
lo  dicano  quanti  lo  conobbero*  Fu*  eoa 


lutto  lo  dica  io  , di  estrema  bontà:  servi* 
va  le  principali  case  di  Firenze  , perché 
quante  gale  e galanterie  si  facevano  per  la 
città,  le  sue  mani  facevano  : allora  Berta 
filava  a tre  rocche. 

Fu  molto  conosciuto  dalli  Serenissimi 
Padroni , perchè  non  si  fece  festa  , com- 
media o barriera,  che  gli  abiti,  e pen- 
nacchiere non  passassero  per  sua  mano.  Di 
lui  ancora  la  bottega  ritiene  il  nome  o me- 
moria , perche  sopra  vi  è scritto  questa 
cifra  , la  quale  ha  tre  significati.  Dice  Bac- 
cio Gemi  , dice  Domenico  Comi , e per  il 
contrario  Cosimo  del  Bianco  ; e ciò  , per- 
chè il  fuoco  di  Caiimara  grande  (i)  già 
tanti  anni  Sono  , incenerì  più  quella  di 
mio  padre  , che  altra  vi  fosse.  Baccio , e 
Domenico  Comi  Signori  ricchi,  di  lor  ca- 
rità , e sponte  , rimessero  a bottega  mio 
padre , come  avanti  F incendio  ; soccorso 
fatto  a tempo  , che  del  resto  la  tasca  , e’  1 
bordone  (diceva  egli  alle  volte)  non  ci 
mancava  : e per  la  memoria  di  tanto  be- 
nefizio fece  la  delta  cifra  ec.  Questa  azio- 
ne de’  Comi  sia  testimonio  della  bontà  del 


(i)  Forse  V incendio  dì  Caiimara  del- 
la notte  de  26.  Febbraio  i6or.  per  cui 
Giovai 2 Battista  Strozzi  compose  quei  tre 
versi , che  sotto  il  Tabernacolo  della 
donna  si  leggono. 


mio  buon  genitore.  L’anno  1604,  4»d'  OE* 

tobre  Madonna  Caterina  Por  ti  piatii  ne! 
Bianco  diede  al  mondo  questo  sacco  di 
disdette  , ohe  era  meglio  facesse  vento.  Cre- 
scevo , andai  alla  scuola  a leggere , allo 
scrivere  e all’  abbaco  , forse  per  tirarmi 
innanzi,  come  gli  altri  fratelli,  per  la  bottega* 
che  allor  fioriva*  ma  io  con  la  mia  inclinazio* 
ne  tutto  il  di  o con  brace  o con  matita  o 
con  penna , la  tavola  , il  salterio  , il  libric- 
cino  empievo  di  fantocci  : e non  fa  muro 
in  casa , che  da  me  non  fosse  trovato  a* 
domo  di  belle  figure  , e brutte  storie  5 del 
che  più  volte  riportai  de  lientammente  » 
che  così  chiamava  gli  schiaffi  il  buon  veo 
chio. 


Praticava  al  caldano  in  bottega  del 
Mereiaio  al  solito  crocchio  una  mano  di 
Signori , fra’  quali  Filippo  Ricci  Comi,  que- 
sto , che  aveva  redato  Baccio  Comi  so- 
praddetto, che  poi  fallì  per  un  Inglese  mer- 
cante ec. 

Cominciarono  a esortare  mio  padre» 
che  mi  facesse  pittore,  e quanto  prima 
me  ne  mettesse  allo  studio.  Finalmente 
mi  diede  a Giovanni  Biliverti  pittore  ce- 
lebre in  Galleria , allora  stipendiato  dai 
Serenissimo  Granduca  Cosiina  di  gloriosa 
memoria , e questo  fu  Y anno  1612,  che 
venivo  ad  avete  otto  anni  , brutto  e po- 
vero , con  tutto  non  mi  mancasse  niente 
ma  dico  di  spirito* 
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Quivi  solfo  si  buona  disciplina  passai 
dalli  occhi  alle  ligure,  e cominciavo  a 

I mestar  colori , ma  come  sempre  , male  o 
male.  I tempi,  che  non  ero  vedalo,  non 
facevo  altro  che  intagliar  legni , e com- 
mettere pietre.  Lime  coltelli  e seghe  erano 
le  mie  divote  e feci  carri  trionfali.  Qua- 
rantore  in  casa  , di  nugole  e trasparenze 
di  lumi  , capannuceie  , artiglierie  e fuo« 
chi  lavorati  , le  quali  cose  ridondavano  in 
frustate  senza  fine  , anzi  senza  misericor- 
dia, e sermoni  senza  misura.  11  mio  mae- 
stro Biliverti  mi  diede  ( vedendo  la  mia 
inclinazione  alle  seste  e al  regolo  sopra 
«Jenni  studi  di  Lodovico  Cigoli  suo  mae- 
stro , e di  architettura  e di  prospettiva  9 
intorno  a’  quali  io  mi  stemperavo  per  in- 
terpretarli. Fui  in  ciò  soccorso  dalla  buo- 
na memoria  di  Vincenzio  Boccacci  , allora 
tornato  di  Roma  per  la  morte  del  Cigoli  * 
uno  degli  migliori  allievi  di  quel  gran 
pittore  e prospettivo  e architetto  : e alcu- 
na volta  quando  mio  padre  lavorava  ir* 

I Guardaroba  nel  mostrare  i miei  disegni 
ai  Signor  Giulio  Parigi  da  esso  mi  furore 
date  alcune  lesioni  e tirai  innanzi  fino  al- 
l’anno 1620. 

La  felice  memoria  della  Serenissima 
Arciduchessa  inviò  all’  Imperadore  suo  fra- 
tello , Giovanni  Pieroni  per  Ingegnere  di 
guerra.  Giovanni  Pieroni  , che  stava  in 
Pa  rione  nella  Casa  del  Serenissimo  Prin- 
€ipe  Don  Lorenzo  , Matematico»  Filosofo» 
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Dottore,  Astrologo,  Algebrista,  e in  sóni^ 
ma  singoiar  virtuoso.  Cercava  questo  uomo 
uno  che  disegnasse,  tirasse  linee,  e sa- 
pesse quanti  punti  era  la  linea  , e quante 
cantonate  aveva  il  triangolo  , e dirizzando 
un  cerchio  quanto  era  luogo,  e in  somma 
sapesse  le  piante  , non  dell’  orlo  , nè  del 
giardino  , ma  delle  muraglie  in  su  i fogli. 
Venne  agli  orecchi  del  mio  maestro  Bili» 
verti  questa  cosa  ; e come  era  suo  parente 
da  canto  di  donne , con  reverenza  me  gli 
dette;  il  quale  vistomi  innanzi  con  le  pra- 
tiche, mi  ritirò  alle  teoriche,  dichiaran- 
domi Euclide , che  se  sudava , se  sbaviglia* 
vo  , Dio  lo  dica;  contrario  tanto  alla  mia 
natura  quello  studio , che  con  tutto  sen- 
tissi li  6 libri  ben  tre  volte  , sempre  quan- 
do potevo  ( non  conoscendo  potermi  ser- 
vire a nulla  ) con  pratiche  mi  esercitavo* 
Andammo  in  Alemagna  Tanno  1620  a’  i5 
Aprile  : qui  lascio  la  narrativa  superflua* 
Arrivati  a Yienna , fummo  ricevuti  con 
applauso  grande  9 anzi  grandissimo.  Aveva 
il  Pierooi  200  scudi  il  mese , cavallo  e 
servo } casa  e ciò  che  faceva  di  bisogno  5 
basta  dire,  che  era  Sol  nascente,  alla  tardi 
vi  voglio.  Subito,  senza  intervallo  di  tera* 
po  , fu  spedito  in  Ungheria  , prima  a Al- 
temburghe  , a Edemburgh,  a Presburgh  , 
cioè  Possonia,  Chiavarlo©  e Compor.  Dì 
tutte  queste  piazze  feci  le  piante  ; ed  egli 
vi  fece  le  fortificazioni.  Di  Possonia  ( per- 
chè ha  una  corona  di  monti  » che  uno 
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domina  Taltro  9 nel  primo  è il  castello  eh© 
domina  Sa  città  con  gli  Borghi  ) feci  mo- 
dello di  cera,  dipinto  con  tutta  accura- 
tezza. Tornammo  alla  Corte  di  Vienna" 
Sua  Maestà  Cesarea  vedde  co n sommo  gu- 
sto i disegni  ; regalò  il  Picconi  di  iooc© 
pezze  o rais  tallari , e So  spedì  a Praga. 
Là  messi  mano  al  modello , e lo  conclusi 
in  dieci  mesi.  In  questo  mentre  la  mattina 
di  tutti  i Santi , dì  felice  memoria , si  messe 
mano  a difese  e far  mezze  lune , alzar* 
trincierò , serrar  passi  per  difendersi  da 
! Bettelem  Gabor  ( non  quello  della  capa  li- 
micela ) e si  durò  quattro  mesi  a fatiche 
j di  dì  e di  notte.  Fu  chiamato  a Ratisbona 
il  Fioroni  , il  quale  risolvette  di  quindi 
arrivare  per  la  famiglia  a Firenze  ( pen® 
siero  che  fu  la  mia  e sua  rovina.  ) Andò, 
portò  seco  il  modello  e disegni,  e me  la- 
sciò per  aspettarlo  ; al  suo  ritorno  ebbe 
iooo.  rais  tallari  di  regalo  per  la  sod* 
disfazione  data  , e del  disegno  grande  e 
modello  di  quella  gran  cittadaccia.  Stetti 
dieci  mesi  appresso  al  Pandolfini  , quel 
commettitore  di  pietre  , padre  delle  tante 
fanciulle  sopra  la  Zecca  , una  delle  quali 
ha  per  moglie  il  buon  Pier  Masotti  ec. 

Tornò  in  capo  a questo  tempo  , e veti» 
ne  a proposito,  perchè  il  Principe  di  Bo- 
ìestain  , Duca  di  Fridknd , messe  mano  a 
fortificare  Praga  per  molte  parti , sempre 
col  sospetto  deile  scorrerie  del  Gabor.  Ma 
prima  condusse  seco  la  diletta  sua  consor» 
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te,  una  sua  sorella  di  20  anui  chiamata 
Margherita  , una  bambina , due  ragazzi  , 
Carlo  e Francesco  , figli  sua  ^ una  serva 
Romagnola  detta  Giovanna , un  servitore 
chiamato  Cristofano  Tedesco  e la  sua  per- 
sona, e quel  che  vale  e tiene,  condusse 
Vincenzio  Boccacci  , quello  che  morì  per 
la  guerra  Barberina  al  Borgo  a San  Sepol- 
cro , Sargente  Maggiore  per  S.  A.  S.  bravo 
ralente  e virtuoso  soldato  : qui  ci  sarebbe 
da  fare  un  discorso  , che  sarebbe  una  com- 
media ; pure  toccherò  i tasti  principali  so- 
lamente. il  Pieroni  era  restato  a Vienna 
malato,  e a Praga  mi  aveva  inviato  tutta 
la  progenie  e generazione  , come  se  io  fussi 
il  tesoriere,  lo  mi  trovavo  quello  che  V.  S. 
sentirà:  dodici  piattelli  ni  di  stagno  d’ In* 
ghiiterra  , e dodici  di  terra  salamente  senza 
V Inghilterra  , una  guaina  con  dodici  e 
dodici  coltelli  e forchette  fatti  in  Alema^ 
gna,  all’uso,  e due  cucchiai,  e due  d’os« 
so  , che  eran  quattro.  Il  mio  letto  a nolo, 
che  si  pagava  alcun  reale  il  mese:  da  se- 
dere vi  era  due  panche  attaccate  al  muro 
ali’  uso  di  là  : il  quartiere  era  tutto  fa- 
moso , perchè  era  la  casa  del  Segretario 
maggiore,  e le  stanze  delia  Segreteria,  le 
quali  riuscivano  su  la  piazza  del  castello, 
che  avevano  una  linda  veduta  : sei  tova- 
gìiolioi , ed  ancora  aveva  due  tovaglie  ; e 
fra  pentole  e tegami  forse  altrettanti  , e 
non  altro  , quando  la  Siguora  Caterina, 
ehe  così  si  chiamava  la  mia  padrona,  ved- 


<te  questo  a calo  eoa  la  cognata  e la  ser- 
va , diedero  io  salmeggiare  a bestemmie  in 
gettar  maladizieni  , che  alle  volte  mi  si 
arricciava  i capelli  in  capo.  Io  ero  il  bar- 
soglio  del  tutto  : a me  si  faceva  capo  in 
ogni  cosa  : io  buscavo  il  vitto  : io  provveddi 
il  da  dormire  al  solito  nolo;  tutte  ricor- 
revano a me,  e fu  tanta  l’ira  che  presero 
quelle  benedette  Signore,  che  nove  mesi 
interi  mai  non  vollero  sortir  di  casa  , nè 
meno  a messa. 

Finalmente  arrivo  il  Pieroni , come 
ho  detto  , tutto  rovinato  di  sanità  e di 
borsa , che  si  sentivan  lamentazioni  al  pari 
della  settimana  Santa  ; la  mia  persona  era 
condotta  col  medesimo  vestito,  che  avevo 
condotto  di  Firenze , talmente  rotto  e a- 
perto  per  tutte  le  parti , che  chi  mi  ve- 
deva ^ poneva  mano  alla  limosina,  li  Ma- 
sotti  di  Galleria  Testigo  del  tutto  : che  più? 
io  mi  ero  condotto  quasi  quasi  disperato , 
a non  voler  uscir  di  casa , a fine  di  non 
far  mostra  al  popolo  di  ciò  che  io  tenevo 
scoperto  quanto  il  viso , che  pure  obbliga 
la  vergogna  a fare  che  non  sì  vegga. 

Si  seguitavano  le  fortificazioni  a tutta 
brescia.  lo  assistevo  al  Monte  di  S Loren- 
zo , il  Boccaccio  alla  Vigna,  ed  il  Picconi 
or  qua  or  !à  intorno  le  mura , a dove  si 
facevan  ridotti  e mezze  lune  e palificate  ec* 
E perchè  aveva  male  lo  portavano  in  seg- 
giola : e ciò  perchè  si  aspettava  un  sacco 
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dalia  cavalleria  del  Gabor , come  sopra  Lo 
detto. 

Già  cessò  la  fortificazione , e tanto  si 
fa  quanto  bisogna  a dove  vi  è pochi  : e 
più  si  fa  ad  terrorem , che  perchè  serva 
quello  che  si  fa  a cosa  alcuna  : Qui  rin- 
forzarono le  mie  miserie , perchè  tornati 
all*  ozio , perso  il  divertimento  , mi  era 
forza  stare  il  dì  tutto  quanto  a bestem- 
miare , piangere  e sospirare  per  conversa- 
zione. Oh  che  commedia  era  quella  ! oh 
qnant’  obbligo  ha  il  Sig.  Biagio  a quell’  ac- 
cidente di  mezza  notte,  che  per  aver  data 
la  parola  del  sì  li  venne  , che  subito  le- 
vato l’ordine  fu  sano  e libero,  ed  io  peg-j 
gio  dell’  asino  , che  da  tanti  esempi  ero 
avvertito , cascare  nel  medesimo  pantano  ; 
che  se  non  fusse  male , or  ora  con  una 
corda  mi  vorrei  ingiudare;  e pur  si  dauno 
queste  cose,  e pretender  poi  titolo  d’in- 
gegnere , se  non  l’ho  saputo  adoperare,  nè 
tenuto  per  me  medesimo.  Ma  lasciamo  le 
digressioni , perchè  in  questa  rimembranza 
se  arrivassi  a ricordarmi  della  seconda , 
sarei  spedito  ec. 

In  un  semplice  parlare  del  Boccacci 
il  Pieroni  lo  accomodò  col  Viceré  Lìetstain» 
Li  dava  40  raistolleri  il  mese  , casa  , letto, 
tavola  , e del  bene  ven’era  ; io  più  che  mai 
abbandonato,  e solo»  non  potendo  solfrire 
più  quella  vita , fai  provvisto  dalia  for-^ 
tana. 

11  Principe  di  Bolestaio  , che  fu  poi 


Duca  dì  Fridland  , e Generalissimo  5 che 
fu  morto  per  ribello  : quell’  uomo , che 
ai  suoi  giurai  fece  impiccare  più  uomini 
di  quel  che  non  ne  fossero  nati  in  cento 
anni  ; quello  , che  faceva  tremare  i cam- 
pati’li  , non  che  le  persone  : quello  , che 
per  benemerito  d’ avere  rotto  lo  Sveco , 
morto  ìi  Re  , e messo  in  pace  l’Impero; 
quello  , che  nel  servizio  di  tanti  anni  , 
con  tanta  fedeltà  s’era  acquistato  nome  di 
I Generalissimo , di  povero  Signore  e privato 
! soldato  che  egli  era , fu  miseramente  morto 
da  sua  più  interni  amici  ( cosi  vanno  le 
grandezze  del  mondo),  e quel  che  è peg- 
I gìo  , col  nome  di  ribello,  ila  che  cicalo? 
in  che  labenato  sono  entrato?  L’affetto  è 
tale  verso  sì  gran  Signore  , che  mi  fa  u-i 
scire  del  proposito  ec. 

Questo  Principe  adunque  faceva  fab» 
bricare  uoa  casa  per  se , e teneva  gran 
quantità  di  muratori  , stuccatori  , legna- 
iuoli, e a tutta  briglia  si  tirava  innanzi: 
Yeunegli  pensiero  di  far  di  pittura:  e da- 
to l’ordine  al  suo  architetto,  fui  trovato 
e richiesto  : accettai  il  partito , mi  dava 
venti  pezze  il  mese , casa  t piatto  , e pa- 
gato ogni  spesa  per  le  pitture , e nulle 
promesse  buone.  Se  questa  cosa  fu  senti- 
ta dal  Piero  ni , YS.  lo  può  credere , e fra 
V altre  cose  disse  : lo  che  ho  lasciato  in 
casa  tua  una  mia  figliuola  alla  cura  di  tua 
madre,  pegno  così  caro  della  persona  mia 
ora  sì  abbia  a sapere  , che  tu  sia  fuori  di 
Baldinuoci  VoL  XII.  26 
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casa  mia!  Non  sarebbero  mancate  occa- 
sioni da  tirarsi  innanzi  ( se  avessi  tenuta 
pazienza)  e delie  buone,  buonissime,  sen- 
za precettarsi  così  ec.  In  somma  si  dol- 
se in  estremo,  lo  dipinsi  la  cappella  , la 
stanza  dell’  ^udienza , la  quale  poi  si  ro- 
vinò per  farla  in  altra  parte  , e quivi  fe- 
cero non  so  che  altro  acconcime.  Era  già 
finita  la  sala  principale  colla  soffitta  tut- 
ta adorna  di  stucchi  : vi  era  uno  spazio  , 
salvo  il  vero,  27.  braccia,  e 16.  largo. 
Mi  commesse  sua  Eccellenza , che  doves- 
si pensare  a qual  cosa.  Già  il  salone  era 
adorna  di  arme  e trofei  di  guerra  finti  di 
stucco.  II  Pieroni  propose , che  si  facesse 
dentro  il  carro  di  Marte.  Ne  feci  il  di- 
segno, e piacque  in  buona  forma;  quando 
il  Sig.  Pf inope,  che  gli  si  era  levantado 
F appetito,  mi  commesse  ponessi  mano  a 
questo.  Non  mi  cascò  le  braccia  , perchè 
stavano  attaccate  bene  , e risposi,  che  ave- 
rei messo  mano  aili  studj  , e che  era  bi- 
sogno almeno  due  mesi  avanti  cominciassi; 
non  ebbi  finito  a piena  di  dire  due  mesi 
che  Toltomi  il  culo  disse  : due  mesi  1 Lech 
mieli  norse . Non  tardò  un’  ora  , che  ven- 
ne lo  Spezza  , che  così  era  il  casato 
deir  architetto  , e mi  dette  buona , e pa- 
cifica licenza.  Fu’ io  il  primo , che  licen- 
ziato , non  levassi , carcere , bando,  arresto 
© bastonate  , che  era  il  meno , tanto  mi 
amava:  e veramente,  che  i favori,  che 
mi  fece  furon  grandissimi  ^ come  sarebbe, 


il  voler  che  io  gli  dessi  da  bere  bea  due 
volte:  il  farmi  uo  dì  sedere  mentre  lavo- 
ravo : il  dirmi  che  ero  uq  grand*  uomo  : 
uo  poco  di  male  che  ebbi  mandarmi  a 
vedere  due  volte  il  giorno  , e simili  cor- 
tesie , che  non  a tutti  ei  faceva. 

Ecco  Baccio  fuori  di  casa  il  Princi- 
pe 9 senza  un  quattrino  , fuori  di  casa  il 
Pieroni  , miserabile  affatto  , e lontano  dal- 
la propria  800.  miglia  , e chiama  se 
puoi.  Mi  diedi  a dipignere.  Un  Fra  Lu- 
ca delli  Calzati  di  Sao  Francesco  mi  die- 
de a dipignere  alcune  lunette  per  un  clau- 
stro  della  vita  di  San  Francesco;  stetti  co- 
sì all’  appoggiane  circa  1*  anno  , fuggendo 
sempre  la  vista  dei  Principe,  acciò  non 
mi  avesse  a pigliare  a urto.  Risolvei  di 
arrivare  a Vienna  , e far  capo  alla  fortu- 
na. 11  Signore  Alleviti , che  allora  era 
Residente  per  S.  A.  S.  e Imbasciadore , 
mi  rispose , che  mentre  non  tornavo  bcol 
Pieroni , non  voleva  sapere  nulla  del  fat- 
to mio.  Dio  ve  lo  rimuneri  sempre.  Il 
Conte  Ernesto  Montecuccoli  il  sìmile  : il 
Capitano  Pietro  Pagolo  Fioriaui , che  al- 
lora faceva  nuova  fortificazione  di  Vien- 
na , il  medesimo  ; sicché  erano  tutti  con- 
giurati , che  tornassi  col  Pieroni  ; ma  io 
più  tosto  averei  eletto  di  salir  la  scala  del- 
le forche , che  far  tal  risoluzione  ; Tornai 
a Praga , e con  i favori  delli  Signori  Mis« 
seroni  e Pandolfini  ini  andavo  trattenen- 
do; quando  il  Settembre  una  mano  di 
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Milanesi  , muratori  , stuccatori  , spazza» 
cammini  , cuochi  , e in  somma  simil  genia 
del  Lago  Major  si  eranp  posti  all’ordine 
per  andare  a casa  in  Italia  : e consiglialo 
dalli  amici  mi  risolvetti  andare  a Milano 
e quivi  vedere  se  sotto  il  Duca  di  Feria 
potevo  buscar  fortuna  ; e per  arrivare  a 
questo  fine  i Mìsscroni  giojellieri  di  sua 
Maestà , che  lavoravano  di  diaspri  , e 
gioje  , mi  diedero  un  oriuòlo  , che  andava 
al  detto  Duca  ; raccomandandomi  in  Mila- 
no ai  Signor  Gaspero  Misseroni,  loro  paren- 
te stretto.  Mi  accompagnai  con  gli  detti  , 
ed  il  viaggio  solo  la  farebbe  stupire,  ride- 
re j e piangere  , di  vedere  un  povero  Bac- 
cio da  tante  parti  maltrattato  dalla  fortu- 
na , e posto  sotto  la  sua  maladetta  ruota 
a segno  che  poco  mancò , che  tutti  in 
conversazione  non  fossimo  martirizzati  ; 
altra  volta  io  gli  voglio  inviare  la  rela- 
zione. 

Arrivai  a Milano  in  capo  a quaran- 
ta anni  , anzi  giorni , tutto  maltrattato  , 
e dopo  molti  accidenti  poco  mancò,  che 
noe  mi  morissi  di  fame.  Detti  1’  oriuolo 
al  Duca  , e ne  ebbi  un  bel  ringrazio» 
Esposi  in  memoriale  il  mio  concetto  , an- 
dammo d’oggi  in  domani,  egli  marciò 
in  campagna  , ed  io  rimasi  con  quei  cosi 
in  mano.  Mi  diedi  a conoscere  alli  Pro- 
caccini # Giulio  Cesari,  e Gammi] lo  Pitto- 
ri , a un  tal  David  , al  Morazzcne;  e tut- 
ti mi  diedero  a Francesco  Galvi,  uomo 
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facultoso  e pittore  9 quale  teneva  dozzi- 
na di  giovani  ; e quivi  scampavo  quadri 
a distesa  , per  spazio  di  dieci.  Ecco  1’  al- 
tra traversia  , che  quando  stavo  bene , e 
vivevo  con  somma  libertà , godendo  i di 
miei  più  giovani , due  Preti  Teatini , Fo- 
cosi, Bocchineri , mi  assalirono  nei  fiaa» 
chi,  e fu  forza  obbedirgli,  tornare  a Fi- 
renze alla  casa  , al  pentolino  , al  babbo 
e mamma.  Tornai,  apersi  stanza,  inse- 
gnavo fortificazione  , prospettiva  , architet- 
tura , e insieme,  disegnare,  dipignere  , e 
tiravo  innanzi  alla  migliore;  ed  ebbi  qual- 
che scolare  di  considerazione  , che  poi 
hanno  fatto  riuscita  al  Serenissimo  servi- 
zio , che  per  essere  cose  seguite  costà  le 
tralascio® 
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Giunto  adunque  alla  patria  , come  ac- 
cennò egli  medesimo  in  detta  sua  lettera  9 
aperse  pubblica  scuola  di  prospettiva  , e di 
civile , e militare  architettura.  Vincenzio 
Yiviani , il  celebre  Matematico  , ultimo  e 
favoritissimo  discepolo  del  Galileo,  volle 
da  esso  sentire  prospettiva  : il  che  fecero 
pure  il  Dottore  Giovambattista  Cini , il 
Cavaliere  da  Verrazzano  , che  poi  fu  So- 
printendente della  Religione  di  Santo  Ste- 
fano, Jacopo  Chiavistelli,  Agnolo  Gori , 
il  Furino  e Andrea  Siceri  pittori  : e nel- 
r architettura  il  Pieratti  scultore  , il  Ma- 
stro di  Campo  Dionigi  Guerrini  e altri  mol- 
ti. Non  lasciava  per  questo  di  attendere 
alla  pittura  , dipigneodo  a fresco  e a olio^ 
quantunque  suo  valore  non  risplendesse 
principalmente  in  tal  facoltà.  Era  egli  gio- 
vane  di  alta  , e complessa  statura  , affabi- 
le , manieroso  , e faceto  : che  però  tutta 
la  nobiltà  Fiorentina  faceva  a gara  per 
farlo  qualcosa  operare , ciascheduno  in 
propria  casa  , dipinse  in  casa  i Marchesi 
Guadagni  dietro  alla  Nunziata  , io  una  vil- 
la del  Marchese  Corsi  , in  casa  Michela- 
gnolo  Buonarruoti  il  giovane , in  casa  Puc- 
ci, Galli,  Gianni,  e altri  molti.  Per  la 
Chiesa  di  Badia  colori  a olio  la  figura  del 
San  Giovanni , che  è appresso  all’ Organo, 
dove  dalla  parte  opposta  fece  il  Furino  il 
San  Michele  Arcangelo.  Si  valsero  div  lui 
i Serenissimi  Principi  Gio  Carlo  , poi  Car- 
dinale , Mauias  e Leopoldo  , da’  quali  tufc- 


Baccio  del  Bianco.  .407- 

lì  ebbe  onorate  provvisioni.  Per  lo  Prin- 
cipe Gio.  Carlo  operò  nella  villa  di  Mez- 
zomoote  insieme  con  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni ; per  la  stessa  Serenissima  casa  fece 
disegni  per  argenterie , stipi  * cristalli  , e 
per  bellissimi  Reliquiarj  , che  da  quelle 
Altezze  si  mandavano  a donar  fuori.  Or- 
dinò i musaici  , che  si  fecero  nella  grotta 
del  palazzo  de9  Pitti  dove  è la  fonte  , e io, 
diversi  tempi  fece  assai  cartoni  per  le  tap- 
pezzerie del  serenissimo  Granduca  Ferdi- 
nando. Circa  all9  anno  1642  volle  lo  stes» 

; so  Serenissimo  far  ritrarre  al  naturale  col- 
Fajuto  di  un  grande  e perfetto  occhiale 
dei  Galileo , il  gran  Pianeta  della  Luna  9 
e diedene  F incombenza  ad  alcuni  spirito- 
si pittori  : e non  dovea  F uno  vedere  1’  ope- 
razione dell9  altro:  non  so  io  per  qual  fi- 
ne dell9  alto  intelletto  di  quel  gran  Prin- 
cipe: se  non  fosse  stato  in  parte  per  vede- 
re 5 come  ciascheduno  di  loro  in  propor- 
zione grande  avesse  intese  quelle  maravi- 
gìiose  macchie , per  maggiore  illustrazione 
e conferma  delle  ventarli , scoperte  per 
mezzo  di  quel  nobile  strumento.  Uno  di 
costoro  fu  Baccio  del  Bianco  , che  si  por- 
tò bene  : ed  io  mi  abbattei  alcuna  volta 
io  compagnia  di  amici  a vedervelo  sopra  epe» 
rare  Valse  ancora  assaissimo  e fu  molto 
adoperato  nell"  ordinare  apparati  di  qua  rati' 
tore  e di  feste;  nell9  inventare  abiti  capric- 
ciosi per  commedie,  balletti,  giostre,  e 
barriere  ? come  anche  in  ogni  sorte  di 
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macchine  e prospettive:  le  quali  invenzio* 
ni  disegnava  di  penna  , e acquerelli  co- 
loriti , con  gran  facilità  e bizzarria.  E ben- 
ché tali  disegni  siano,  come  noi  sogliamo 
dire  , aggrottescati  e ammanierati  molto  , 
non  lasciano  contuttociò  di  far  bella  mo- 
stra , per  la  vivacità  e spinto  delle  figu- 
re , e per  la  varietà  e novità  dei  concetti 
di  abiti,  di  berrette,  di  calzari,  di  acconciature, 
armature  e simili,  che  è in  sostanza  tutto 
quello  , che  si  ricerca  nei  disegni  fatti  sola- 
mente per  quel  fine;  vedendosene  moltis- 
simi fatti  dall’  insigne  pittore  Lodovico  Ci- 
goli che  toltane  una  certa  maggior  fran- 
chezza di  tocco,  vanno  ancora  essi  per  la 
medesima  strada.  Quello  però,  in  che  Bac- 
cio del  Bianco  fu  eccellente , e forse  an- 
che singolare,  in  materia  di  finire,  fu 
1’  inventare  , e toccar  di  penna  storiette 
piacevoli,  caramogi,  e ritratti  di  persone 
con  disegno  caricato,  in  genere  di  che 
gli  sovvenivano  cose  da  fare  altrui  morir  dal- 
le risa.  Si  trovò  piùvolte  in  casa  di  cavalieri 
suoi  amici  in  occasione  di  conviti  , ove 
bene  spesso  era  chiamato  a cagione  del 
suo  bello  e piacevolissimo  spirito,  a rap- 
presentare in  carta  il  convito,  e le  perso- 
ne, caricando  i volti  di  ciascuno  de’ Ca- 
valieri , e delle  Dame  in  modo,  che  tutti 
si  rendevano  ridicolosi  quanto  mai  dir  si 
potesse,  e ccotutlociò  si  riconoscevano  per 
quei  eh’  egli  erano.  Le  storie  de’  caramo- 
gi fece  egli  in  atti  e gesti  sì  nuovi,  e sì 
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bizzarri  , che  non  è chi  al  hi  a veduto  anco- 
ra cosa  simile.  Aveva  familiarità  con  un 
gentiluomo  Fiorentino  Canonico  della  Cat- 
tedrale. Questi  volle  un’  invenzione  di  sua 
mano  : e perchè  era  il  Canonico  di  statu- 
ra grande  e soverchiamente  asciutto:  e al- 
rincontro  Baccio  era  alto  e complesso, 
volle  scherzare  sopra  la  propria  persona  e 
dell’  amico  , e fecegli  la  battaglia  de’  Gras- 
si , e de’  Magri  tocca  di  penna  con  gran 
vivezza  e spirito,  con  bizzarrie  e capricci, 
arie  di  teste,  azioni  , e caricature  tanto 
giuste , che  non  è possibile  il  formarne 
concetto  a chi  non  le  vede.  Stette  gran 
tempo  col  serenissimo  Principe  Don  Loren- 
zo nella  sua  Villa  di  Castello  : fecevi  cose 
belle  e curiose  io  tal  genere  , e colla  sua 
dolce  conversazione  fu  l’allegrezza  di  quel» 
la  Corte.  11  Marchese  Pier  Francesco  Vi- 
telli Capitano  della  Guardia  a piede  dei 
Tedeschi  dei  Serenissimo  Granduca  , ha 
di  sua  mano  disegni  , in  questo  stile  lidi- 
coloso,  bellissimi,  tutti  a penna:  e chi 

queste  cose  scrive  , conserva  due  quadret- 
ti a olio  coloriti  di  gran  forza  , dove  so- 
no due  storie  di  Caremogi  : e alcuni  che 
intorno  ad  una  fornace  da  bicchieri  , in 
ridicolose  p cporzioni  e altitudini,  forma- 
no diversi  vasi  , ed  altri  in  atto  di  taglia- 
re e cucire  scarpe  tutti  fatti  di  gran  gu- 
sto. In  altre  occasi  or  1 poi  del  conversare 
eh’ e’ fece  sempre  co  la  prima  nobiltà  di- 
segnò , e ritrasse  eoa  ^quei  suoi  colpi  ca- 
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ricali  , e Cavalieri  e Dame,  eoa  che  fu  il 
sollazzo  delle  conversazioni  del  suo  tempo. 
Ma  per  migliore  intelligenza  del  lettore  , 
mi  piace  ora  di  dire  in  questo  luogo  al- 
cuna cosa  li  quello , che  significhi  que- 
sto caricare  , e che  siano  questi  colpi  ca- 
ricati; invenzione  bizzarrissima  , che  dico» 
no  i Bolognesi  trovata  da  Annibale  Carac- 
ci  ; sebbene  io  so  che  usossi  talora  in  Fi- 
renze fino  del  1460.  tornatosi  poi  a prati- 
care dal  Caracci , e da  quei  di  sua  scuola, 
e da  altri  pittori.  Caricare  e scaricare , sic- 
come io  ho  accennato  nei  mio  Vocabola- 
rio del  Disegno  , dicesi  ad  un  modo  di  far 
ritratti , quanto  si  può  somiglianti  al  tut- 
to della  persona  ritratta  , ma  però  ( o sia 
per  giuoco,  o per  ischerno)  talora  aggra- 
dando , o crescendo  i difetti  delle  parti 
imitale  sproporzionatamente;  talmentechè 
nei  tutto  appariscano  esser  essi , e nelle 
parti  siano  alquanto  variati.  Sopra  di  che 
è necessario  far  retlessione,  che  ogni  uo- 
mo ha  da  natura  effigie  propria  , che  in 
tutto  e per  tutto  lo  distingue  da  ogni  al- 
tro : e ciascheduno  ha  nel  volto  le  stesse 
parti  in  numero  , nome  e qualità  ; ma  le 
ha  altresì  in  qualche  parte  diverse  da 
quelle  di  ogni  altro.  Inoltre  è da  sapere  , 
che  siasi  pure  una  faccia  beila  quanto  el- 
la si  voglia  , e ben  proporzionata  al  pos« 
sibile  , gran  fatto  sarà , che  ella  in  alcu- 
na parte  (se  oon  è difettosa  ) almeno  non 
inclini  a qualche  difetto  o di  scarso  , © 
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di  troppo  : e dato  anche  che  ella  sia  io 
ogni  sua  parte  senza  difetto,  ella  avrà  sem- 
pre io  se  alcuna  cosa  , che  farà  V effetto 
contrario  a quel  che  farebbe  la  deformità 
o sproporzione  delle  medesime  parti  • cioè 
dove  quella  sarà  espressa  cagione  di  rozzez- 
za d’aspetto,  questa  il  sarà  di  gentilezza: 
dove  quella  di  malinconia  , questa  d’ ilari- 
tà , e altre  a queste  simiglianti  cose.  En» 
tra  qui  ora  lo  spiritoso  pittore,  al  cui 
perspicace  intelletto  obbedisce  perfettamen- 
te la  mano:  e in  primo  luogo  conosce  non 
solo  quali  siano  i difetti  di  quel  volto  , e 
la  sgraziataggine  di  ogni  parte  ; ma  anche 
nei  più  bei  volti,  quale  è quel  difetto, al 
quale  pare  che  io  eli  ni  qualche  parte  del 
proposto  volto  , per  renderlo  tanto  o quan- 
to deforme  e ridicoloso  : quel  che  è più  , 
considera  e conosce  ancora  nei  bellissimi 
volti  , quali  son  quelle  parli  , che  in  essi 
son  propria  cagione  di  grazia  o di  bellez- 
za : e coli’  aggravarvi  sopra  la  mano  nel 
suo  disegno , senza  discostarsi  in  universa- 
le dall’ imitazione  di  quel  che  ei  vede, 
ma  seguitando  sempre  F intenzione  della 
natura , e dando , per  così  dire  adempi- 
mento e perfezione  all’ intento  di  essa,  fa 
sì,  che  il  brutto  nella  sua  propria  brut- 
tezza diventi  senza  paragone  più  brutto  : 
e’  I bello  e grazioso , con  esser  troppo,  di- 
venti brutto  e sgrazitao  ma  per  sempre  tan- 
to simile  al  vero,  che  nel  tutto  apparisca 
P effigie  della  persona  ritratta  : e per  con- 
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sequenza  non  siano  anche  interamente  dis- 
simili le  parti,  opera  in  vero  , che  è prò» 
pria  di  cervelli  tagliati  a tal  misura  |Sola- 
mente , e non  di  tutti  ; perchè  siasi  pur 
un  artefice  pratico  quanto  può  , non  arri- 
verà mai  a fare  in  questo  genere  cose  in- 
gegnose , e che  muovano  a riso , se  non 
ha  da  natura  un  tale  spirito  : e veramen- 
te Baccio  in  questo  fu  singolare.  Disegnò 
ancora  paesi  di  penna  eccellentissimamen- 
te , e già  maestro,  non  ricusava  di  anda- 
re la  mattina  a buona  ora  fuor  delle  por- 
te di  Firenze,  e disegnare  sopra  un  suo 
piccolo  librettino  , vedute  al  naturale  ; ed 
io  in  mia  fanciullezza  ebbi  fortuna  di  tro- 
varmi con  esso  , insieme  con  un  nobile , 
e molto  virtuoso  giovanetto  (i)  che  oggi 
più  non  vive , in  simili  divertimenti , e di 
esercitarmi  alla  sua  presenza  in  tale  stu- 
dio. Ebbe  anche  questo  artefice  io  aggiun- 
to alle  sue  molte  abilitadi , uà’  ottima  vo- 
ce per  la  parte  di  cantare  da  tenore  : on- 
de aveva  fatto  buona  pratica  nella  musica, 
nel  contrappunto , nel  sonar  di  tasti , e 
strumenti  di  fiato. 

Quando  1’  anno  1687.  si  fece  nel  pa- 
lazzo de'  Pitti  la  gran  commedia  delle  Noz- 
ze degli  Dei,  composizione  dell’ Abate  Cop- 


fi)  Signor  Giovambattista  del  Signor 
Cosimo  Livi , 
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pela  , per  celebrare  le  felicissime  INozze 
dei  Serenissimo  Granduca  Ferdinando  li. 
colla  Serenissima  Granduchessa  Vittoria 
delia  Rovere  5 non  solo  fu  egli  adoperato 
insieme  con  Alfonso  Parigi  nell’  inventare 
e ordinare  le  prospettive  e macchine,  con 
che  furon  rappresentali  voli  maravigliosi , 
ed  altre  belle  apparenze  ; ma  voile  anche 
il  Granduca  , che  egli  vi  recitasse  la  sua 
parte  , e in  tutto  diede  tanta  soddisfazio- 
ne 5 che  finite  quelle  feste , correndo  an- 
cora Io  stesso  anno  16^7.  ebbe  una  molto 
onorata  provvisione  , colla  carica  d’  Inge- 
gnere del  Magistrato  della  Parte.  Ma  giac- 
ché della  commedia  fattasi  per  le  nozze 
ci  siamo  portati  a parlare  , è da  notarsi  , 
che  prima  dell’anno  i636.  quando  se  ne 
incominciarono  a tenere  i ritratti , sovven- 
ne al  nostro  Baccio  un  concetto  di  poter- 
si ordinare  le  prospettive  e macchine  del- 
la medesima  per  modo  , che  al  comparir 
della  gente  nel  gran  cortile  de’  Pitti , ov’el- 
1a  dovea  rappresentarsi , non  apparisse  al» 
tro  assegnamento  di  scena , che  di  alcune 
poche  abetelle  , o stili  che  dir  vogliamo , 
fermi  per  lo  ritto  , a cui  quelle  raccoman- 
dar si  dovessero  , per  tirar  poi  una  gran 
tenda  , e far  sì  , che  in  breve  ora  e palco 
e scena , ed  ogni  altra  gran  macchina  si 
vedesse  quasi  non  posta  , ma  nata  al  luo- 
go suo  , con  estremo  stupore  de’  circostan- 
ti. Al  che  fare  avealo  reso  animoso  un’ a- 
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per  tura  ( ch’era  allora  in  faccia  di  esso 
cortile , ove  oggi  è la  fonte  ) atta  a ma- 
neggiarvisi  un  mazzacavallo,  col  quale,  e 
con  poco  più  faceva  pensiero  di  portar 
r opera  al  fine.  Fece  di  tutto  un  diligente 
modello  : e poi  per  meglio  assicurarsi  si 
portò  dall’  insignissimo  Galileo  Galilei  , 
r stato  suo  maestro,  e tale  suo  pensiero  gli 
conferì.  11  Galileo,  che  era  uomo  faceto, 
ed  avea  con  esso  grande  autorità  , riden- 
dosi del  pensiero  disse:  Baccio , questa 
sarà  una  bella  cosa:  ma  io  mi  persuado, 
che  tu  abbia  già  allestito  qualche  strego- 
ne , che  la  conduca  come  tu  vorresti.  Bac- 
cio gli  soggiunse  averne  fatto  un  modello, 
sopra  ’l  quale  egli  averebbe  discorso,  men- 
tre ei  se  ne  fosse  contentato.  Accettò  il 
Galileo  , e sopra  certe  operazioni  degii 
orili  aghi , e instrumenti  fece  a Baccio  al- 
cune interrogazioni  ed  opposizioni  per  me- 
glio capirne  il  vero  : e iinalmenle  strettasi 
colla  destra  mano  la  barba  ( atto  solito 
suo  quando  e’  voleva  pronunziar  qualche 
suo  concetto  io  conversazione  piacevole  e 
familiare)  in  tal  guisa  parlò:  Baccio,  tu 
bai  fatta  una  bella  cosa  , e Thai  ridotta  a 
tal  facilità,  e con  sì  poco,  cbe  se  la  mia 
fante  vi  avesse  pensato  , come  vi  hai  pen- 
sato , io  credo  che  ella  1’  avrebbe  fatta  an- 
che lei  ; ma  tu  vi  hai  pensato  , e lei  no. 
Or  perchè  già  eransì  per  quell’  affare  dati 
molti  ordini  s e fatti  gran  preparamenti  , 
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il  buon  concetto  del  nostro  artefice  non 
ebbe  effetto. 

Dicemmo  di  sopra , che  Baccio  fu  in 
eminente  grado  manieroso  , affabile  e fa- 
ceto, ed  invero  a chi  volesse  scrivere  le  gra- 
ziose sue  burle,  e detti  acuti  e piacevoli, 
anzi  ridicolosissimi  concetti , che  dava  fuo« 
ri  all’  occasione , bisognerebbe  mettersi  a 
farne  un  libro  intero;  onde  io  tralascio  di 
trattare  a lungo  si  fatta  materia  , e sola- 
mente porterò  in  questo  luogo  alcuni  suoi 
detti  scherzosi  , che  fanno  a proposito  del- 
V opere  di  sua  professione,  con  poco  altro 
più  Aveva  egli  , a concorrenza  di  molti 
valentuomini  architetti  , stati  avanti  a lui 
e ne’  suoi  tempi  , fatto  un  modello  per  la 
facciata  , che  dovea  rifarsi  alla  nostra  Cat- 
tedrale, e avevaio  mandato  a palazzo,  ove 
similmente  erano  gli  altri , alle  stanze  del 
Granduca  ; ed  occorse , che  quell’  Altezza 
un  giorno  fecelo  chiamare,  e tutti  insieme 
i modelli  volle  considerare  alla  presenza 
di  lui,  poi  volto  a Baccio  gli  domandò, 
quale  di  tutti  più  gli  piacesse.  A questo 
rispose  Baccio  senza  punto  pensare  : Il 
mio.  Serenissimo  , mi  piace  più  di  tutti , 
e non  creda  V.  A.  che  se  non  mi  fosse 
piaciuto  il  mio  concetto  più  di  quello  de- 
gli altri,  io  l’avessi  fatto  a quel  modo, 
con  che  graziosamente  fingendo  di  esaltar 
se  stesso  , volle  mostrare  , quanto  sia  gran- 
de la  cecità  di  nostro  intelletto  in  dar  giu- 
dizio delle  proprie  operazioni.  Soleva  dire 
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che  quell'*  architetto  , a cui  chiudendo  gli 
occhi  , e stando  alquanto  sopra  di  se,  non 
bastava  l’ animo  di  fare  ima  fabbrica  nel 
suo  cervello  con  tutte  le  sue  necessarie 
qualitadi  e di  proporzioni  e di  lumi , e 
di  salite  e di  ornati , ed  ogni  altra  non 
occorreva  che  si  cimentasse  a far  di- 
segni e modelli,  perchè  averebbegli  in- 
segnato F esperienza  di  dover  fare  e di- 
sfare , e poi  di  dar  loro  fine*  come  si  poteva  il 
meglio  , ma  non  già  bene.  Perciò  quegli , 
che  nelle  conversazioni  e nei  divertimen- 
ti era  il  più  allegro  , il  più  disinvolto 
e ’i  più  vivace  di  ogni  altro  y nell’  ap-> 
plica  re  poi  a cose  di  quest’  arte  era  fìsso 
a gran  segno,  e molto  dispiacevagli  il  sen- 
tire cicala  menti  e rumori , e fra  li  molti 
casi , per  altro  bizzarri  e ridi  colosi , che 
avvennero,  i quali  io  taccio  per  lo  miglio- 
re , fu  il  seguente.  Stava  egli  un  giorno 
di  state  9 nell’ora  appunto  del  riposo  dopo 
il  desinare,  attentamente  applicato  a non 
so  quale  suo  studio , mentre  più  giovani 
titolati  Cavalieri  , che  abitavano  poco  lungi 
da  casa  sua  nella  stessa  contrada  , avean 
dato  principio  con  grande  strepito  al  giuo- 
co delia  palla.  Con  questi  aveva  egli  per 
nitro  gran  familiarità,  siccome  col  rimanente 
della  più  fiorita  nobiltà  Fiorentina  , a ca- 
gione della  sua  virtù,  e della  beila  e tan- 
to conversarle  sua  maniera.  Sopportato 
che  egli  ebbe  per  un  poco  quel  gran  ru- 
more , vedendo  finalmente  di  non  poter 
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5&er  causa  di  quello  tirare  avanti  il  suo 
avoro  , affacciassi  alia  finestra , e cheto 
cheto  stava  aspettando  , che  alcun  di  loro 
guardasse  in  su  , quando  egli  avvenne  eh’  ei 
fu  veduto  da  uno  di  loro , che  con  viso 
giulivo  gli  domandò  quel  che  facesse  a 
quell’ ora  alla  finestra,  lo  stavo  a vedere, 
rispose  Baccio,  se  il  Diavolo  si  fosse  riso- 
luto una  volta  a portarvi  via  quanti  voi 
siete  ; e che  vorresti  voi  mai  , che  vorre- 
sti? e tuttavia  replicava  questa  parola,  che 
vorresti  voi?  Vi  dirò  quel  che  io  vorrei 
rispose  il  Cavaliere,  io  vorrei  mandar  que» 
sta  palla  tanto  in  giù  , che  ella  passasse 
la  guadagnata,  che  è presso  a quella  fogna, 
che  voi  colaggiù  vedete.  E quei  dalla  par- 
te di  sotto  , che  vorrebbero  eglino?  disse 
Baccio.  Quei  di  sotto , soggiunse  il  Cava- 
liere , vorrebbero  spiguere  la  medesima 
palla  tanto  in  su,  che  ella  passasse  questa 
panca,  che  ò qui  poco  dopo  al  pallotto- 
lajo  o tetto  che  dir  vogliamo.  O che  venga 
la  rabbia  a voi  e a loro,  disse  Baccio;  e 
perchè  non  pigliate  voi  una  palla  per  uno, 
e quei  di  laggiù  ìa  mandino  dopo  la  pan- 
ca, e voi  di  quassù  passata  la  fogna,  e 
così  farete  tutti  a vostro  modo,  e vi  leve- 
rete di  qui  , in  tanta  malora,  dal  fracas- 
sarmi il  cervello,  come  voi  fate  nel  tempo 
appunto,  che  cento  cervelli  mi  abbiso- 
gnerebbero per  badare  ai  fatti  miei.  Fu 
anche  inventore  di  alcuni  scherzetti , de* 
quali  si  valeva  in  conversazione  di  giova- 
la Idinucci  V ol.  XI L 27 
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netti  e di  semplici  femminelle , talvolta 
ancora  di  persone  provette  , la  sera  a ve- 
glia , o nell’ ere  di  ricreazione.  Tali  furo- 
no certi  thè  ei  chiamava  indovinelli,  che 


difiiciì  cosa  è a descrivergli.  Pigliava  pen- 
na e carta  , e disegnava  alcune  coserete, 
come  sarebbe  a dire,  una  gamba  alzata 
di  un  uomo  cammin&nte,  coi  resto  della 
persona  finta  coperta  ed  occupata  da  una 
muraglia:  talvolta  una  mano,  iu  atto  di 
operare  non  so  che  , di  persona  che  sta 
dopo  un  canto  , nè  si  vede  di  lui  altro 
che  il  braccio  e la  man’  operante  , e cento 
altre  cose  sì  fatte  : e voleva  che  altri  indo- 
vinasse che  fossero,  e che* cosa  facessero 
quelle  figure.  E perche  non  era  possibile, 
che  nessuno  desse  nel  segno,  esso  poi  ne 
faceva  la  dichiarazione  , applicandola  tal- 
volta e piacevolmente  a questa,  o a quel- 
T altra  persona  : e faceva  vi  su  tanto  co- 
mento  , e si  graziose  cose  diceva  e così 
varie  , che  faceva  altrui  dar  nelle  risa  a 
gran  segno.  Anche  inventò  certi  trastulli, 
de’ quali  toltasi  P invenzione  da  certi  Fran- 
cesi, se  ne  becero  poi  in  finiti  ; e portati 
in  Italia  ed  io  Firenze  facevano  pagare  a 
gran  prezzi.  Ciò  fu  un  certo  ritrattino  so 
pra  talco,  di  forma  ovata  o quadra,  rap- 
presentante, per  esempio,  una  vaga  fan- 
ciullata, testa  con  busto,  che  poi  fa  ve 
dere  vestita  a tutte  le  foggie  , e accomo 
data  di  testa  a tutte  Y usanze  , talora  in 
abito  di  femmina  , talora  di  maschio  , or 
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eivsle,  or  plebeo  , or  secolare  , or  religio- 
so, ora  abbigliata,  or  pura,  secondo  i 
elicersi  altri  ritratti  , pure  in  talco  , che  si 
posan  sopra  iì  primo  ritrattino,  tutti  però 
senza  volto , e con  tanta  apertura  in  quel- 
la parte,  quanta  abbisogna  acciò  possa  per 
essa  apparire  il  primo  volto.  Invenzione 
ordinaria  , è vero  , ma  noi  vergiamo  per 
esperienza  , che  ogni  vilissima  vivanda  pia- 
ce a suo  luogo  e tempo:  ed  avuto  riguar- 
do alle  persone  per  cui  deve  servire , è 
utile,  e talvolta  anche  necessaria;  e 1’ es- 
serne Biccio  stato  primo  inventore  non 
dee  rimanere  in  lui  senza  lode.  Inventò 
ancora  una  certa  piegatura  di  lettera,  nel- 
la quale  polca  altri  scrivere  ogni  suo  pili 
cupo  segreto  , e poi  mandarla  per  le  ma- 
ni di  ognuno  aperta  , perchè  non  era  pos- 
sibile il  raccapezzarne  un  periodo  intero  , 
se  non  a chi  la  piegatura  stessa  era  nota, 
mediante  la  quale  T uno  coll’  altro  perio 
do  accoppiandosi  , venivasi  a legger  tutta, 
invenzione,  che  quasi  corrisponde  a quan- 
to si  ha  da  Gcllio  (1)  nelle  Veglie  Attiche, 
intorno  alla  Scitale  de’  Lacedemoni  , che 
era  una  certa  mazza  , che  con  alcune  pie- 
gature intorno  di  quojo  avvolto,  faceva 
r idizio  di  lettera  segreta  : e ciò  facevano 
in  questo  modo.  Ne  davano  una  al  capi- 


(c)  Aut<  Lad.  lib.  17-  cap . 9. 
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taoo,  che  andava  alla  guerra:  un’  altra 
io  lutto  simile  si  serbavano  per  loro  , e 
poi  se  alcuna  cosa  di  segreto  occorreva  , 
scrivevano  ciò  che  pareva  loro  io  sottil 
quojo  5 adattandolo  alla  mazza , e quello 
tagliato  in  pezzi  minutissimi  , mandavano 
al  Capitano;  il  quale  avvoltelo  alia  sua 
mazza  , venendo  le  lettere  ad  unirsi  , ve* 
©iva  altresì  formata  1’  epistola  , la  quale 
bene  poteva  leggere  a suo  talento. 

Tornando  ora  al  filo  dell’  istoria , di- 
remo : come  era  venuto  Y anno  1642  quan- 
do occorsero  le  turbolenze  della  guerra 
io  Toscana,  onde  a Baccio  } riconosciuto 
per  quel  grand*  uomo  che  egli  era  in  cose 
d’ ingegno  in  simili  occasioni  , furoa  date 
incumbenze  grandi  , nelle  quali  ciò  che 
gli  occorse  di  fare  , meglio  sarà  , che  sen- 
tiamo da  lui  medesimo  , laddove  in  altra 
parte  della  lettera  scritta  al  Marmi  così 
ragiona. 

Ma  andiamo  innanzi  coi  tornare  ad* 
dietro  due  anni  e mezzo,  lo  oai  trovai  a 
Edemburgh  , quando  si  coronò  Y Impera- 
trice , che  era  Duchessa  di  Mantova  , Re* 
gina  d’  Ungheria , dove  concorse  tutto  il 
mondo  e di  Soldati  e di  Cavalieri  : di- 
co questo  per  mostrare , che  ho  veduti 
più  di  ventici nquemila  cavalli  ; e al  sicu- 
ro si  diceva  circa  a sessantamila  persone  ; 
perchè  oltre  all’  esercito  Imperiale  , erau 
concorsi  tutti  i Grandi.  Tornando  ora  al 
mio  discorso. 
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Madama  Serenissima  di  felice  memo- 
ria* proposto  dal  Sig.  Jacopo  Giraldi,  mi 
inviava  a Livorno  , per  assistere  a quella 
fabbrica  come  ingegnere , che  allora  non 
c’  erd  che  il  Cantagallina.  Mi  chiese  1’  A. 
S.  che  gii  mostrassi  qualche  disegno  : la 
supplicai  mi  comandasse  , che  facessi  al* 
cuna  cosa  : e io  somma  mi  esibii  a fare 
un  anno  di  noviziato  per  acquistar  la 
servitù,  e acquistarmi  il  pane.  Ma  la  per 
versa  mia  fortuna  fece  tornare  di  Alema- 

gQa  il  . . il  quale 

come  aveva  paglia  io  becco»  mi  ricusò 
per  inabile,  stante  Tesser  giovane,  come 
se  nei  peli  bianchi  stesse  lo  spirito;  solito 
de’ Mioistroni  , ii  non  ammettere  quello 
che  non  dipende  da  loro  : sicché  sciorrei 
i bracchi.  11  Cambio  fu  a mio  gusto  * 
perchè  fra  pochi  mesi  venne  il  Cantagal- 
lina, che  Dio  tenga  nel  cieìo  , e fu  posto 
merita  mente  alla  santa  carica  : al  quale 
io  professo  obblighi  particolari  : e la  stima 
che  facevo  di  lui  era  grandissima,  perchè 
certo  era  gran  soggetto  : uomo , che  con 
poche  parole  esplicava  il  suo  concetto: 
disegnava  bene  , e eoa  intelligenza  , ador- 
nando sempre  gli  suoi  discorsi  e ragioni 
con  la  sua  storia  , o morale  o cortese  ; 
in  somma  uomo  , che  era  fatto  con  m«* 
chos  anos , (i)  e studio  maggiore.  DioTab* 
bia  nel  Cielo  , e io  remuneri  delle  sue 


(i)  Lai.  Urbanam  lepidam. 
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fatiche.  Questo  passò  , Sig.  Biagio  , cred® 
fusse  f armo  26  o 27  salvo  il  vero.  Ma 
andiamo  alla  guerra. 

Chi  più  di  me  nella  guerra  Papalina, 
o Barberina  si  affaticò , risicò  la  pelle  , e 
da  gran  tempo  , con  il  Marchese  S.  An- 
gelo di  felicissima  memoria  , alla  visita  di 
Prato  e Pistoja  : là  dove  ordinai  rastrelli  , 
parapetti  ^ e altre  difese:  che  per  non  po- 
tere assistere  per  tutto,  lasciavo  chi  di  mio 
ordine  assisteva  ; e a Pistoja  il  Signor 
Marchese  Capponi  vi  tenne  il  Bordoni  , 
ajuto  di  Camera  del  Serenissimo  Principe 
Leopoldo,  dopo  avere  io  ordinato  e po- 
sto i rastrelli  , e ordinato  altre  cose  , alla 
Montagna  io  solo  tutta  la  scorsi  , e ordi- 
nai difese,  e quanto  era  necessario:  il  qua* 
le  fu  tulio  approvato  dal  Serenissimo  Pa- 
drone del  March.  S.  Angelo  che  se  si  fa- 
ceva quanto  io  avevo  proposto,  non  dubi- 
to , che  fusse  passato  nè  Valenze  , nè  il 
medésimo  Demonio. 

Di  quivi  girai  sino  alìi  posti  del 
Mugello  , Come  Castelli  , Tingono  , Scar- 
peria ; a dove  poi  stette  il  Gargiolìi  , il 
passo  di  Paìazzuoìo  , di  Bontà  e di  Mar- 
radi  , rivedendo  tutti  quei  scoscesi  balzi  5 
e passi  a uno  a uno:  e da  Marradi  sino  a! 
confino  Modigiiana  fu  da  me  fortificata  a 
resa  assai  sicura  da  scorrerie  : Castrocaro  9 
il  simile  Goleata  , Duadola  , la  rocca  % 
San  Piero,  Bagno,  sino  alla  Pie* e a San 
Stefano , e prima  tutte  le  vie  del  Sasso 
di  Simone , Sestine  ec,  Andai  a Firea^ 


423 

moia  , e là  restaurai  ; che  poi  vi  lasciai 
i!  Capitano  Laudi,  il  tempo  che  vi  era 
Commissario  il  Cavaliere  Brandolini  . Di 
quivi  passai  per  li  sentieri  e strade  inco- 
gnite , sino  all’  Alpe  ai  passo  di  Palaz- 
zuoìo  , come  ho  detto  sopra.  Da  Bagno 
poi  arrivai  , come  ho  detto  , alla  Pieve  : 
e di  quivi  a Cortona  e Castiglione  : e per 
tutto  ordinai  , e feci  relazioni.  AI  Borgo 
di  San  Sepolcro  stetti  buon  pezzo  a quel» 
la  fortificazione  : e quanto  proposi*,  fu 
approvato  da!  Serenissimo  Padrone  per 
buono  : e assistei  sino  alla  venuta  dei 

Cantagallma.  Alle  Chiane  , a Fomenti  di 
mura,  sino  che  il  Cantagallma  messe  poi 
mano  a uo  bastione  nuovo,  che  serra  il 
Castello.  A Moaterclii  ordinai  quanto  si 
fece  , che  vi  fu  Capitano  it  Melagari  Ge- 
novese , che  poi  lo  moschettarono  in 
Arezzo  : Dio  gii  perdoni.  E da  Monter- 
chi  tutta  la  Valle  dei  Vingone  , o come 
si  chiama  , sino  al  palazzo  del  Pero  , con 
aver  fatto  disegni  di  tutte  le  strade  , vie 
e luoghi  da  farsi  forti,  che  vi  erano,  sino 
a Castiglione.  E non  solo  feci  tutte  que- 
ste giravolte,  ma  le  rifeci  nei  maggiori 
pericoli,  che  sino  il  dì  della  passata  a Pi- 
ste ja  , che  con  ésso  fu  ancora  il  Capitano 
Cucinili  : e sempre  che  si  trattò  de’  miei 
rapporti  e relazioni,  tutti  furono  appro- 
vati per  buoni  , testi monj  tanti  , che  si 
trovarono  ec.  Alla  ripresa  della  Sambuca 
rimastovi  a guardia  il  Capitano  Conti  , 
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andai  a assicurarla  , maa  lato  : e quanto 
proposi  si  fece  in  parte:  siccome  una  tor- 
re alla  strada  di  Pracchia  , che  guarda  li 
due  rii,  che  sì  congiungono,  iì  Rìdo  e 
la  . . . . che  restarono  imperfette 

perchè  ne  venne  la  pace:  e buona  notte. 

Al  passo  deli’  Alpe  di  Culigìiano , a 
dove  confina  col  Bolognese  lo  Stato  del 
Serenissimo  , feci  un  forte  di  sassi , legni 
e terra , e messi  le  guardie  ec.  E che 
può  far  più  im  ingegnere  di  guerra  ? Mi 
dirà  ohi  non  ha  caro  del  mio  bene , che 
io  non  son  segnato  d’  una  ferita  nel  capo, 
una  moschettata  in  un  braccio  , una  gam- 
ba meno,  e certe  delizie  simili  di  guerra, 
ma  questo  deriva  , che  V occasione  ha  vo- 
luto così  , e ne  rendo  grazie  a S.  D,  M. 
sempre  eternamente.  E chi  mi  teneva  , 
se  a quella  Barberina  guerra , avessi  in 
quelle  faccende  supplicatolo  di  un  titolo 
di  Capitano,  che  non  Y avessi  ottenuto? 
O Dìo  ! che  sino  i tintori  , eoo  le  mani 
e unghia  nere  , v ecìdi  sventolare  bandiere 
e portò  titolo  di  Capitano  taluno  , che 
non  aveva  veduto,  che  cosa  fusse  picca. 
Nè  furono  i danari  tampoco  causa  di  ciò, 
perchè  vi  erano  di  quelli  , che  avevano 
l’augusta  non,  senza  la  fame.  Mi  trovai 
a Cilerna  all’  assedio , dove  era  il  Bazzi- 
calughe  il  vecchio  : mi  trovai  alla  presa 
di  San  Giustino,  di  Celle,  e se  non  si 
ebbe  a finire  : fortuna  ! Perchè  D>o  non 
voìse , e si  pose  di  mezzo  : e come  gli 


4^5 

altri  mi  trovai,  come  no  paladino  : e pò* 
re  il  Comandante  Strozzi  è quel  soldato 
che  sì  sa  : ma  Signor  Biagio , quando 
non  si  fa  e si  cerca  di  fare,  è segno, 
che  chi  è di  sopra  e governa  il  mondo 
doo  vuole.  Signor  Biagio , io  sono  stai® 
sempre  corto  ( dicon  qua  i Casigliani  ) 
cioè  cheto , taciturno  , e mi  son  dato  a 
intendere  , che  Dio  m*  abbia  a inviare  il 
corho , ma  come  non  son  San  Paolo , nè 
ho  4°  ^nni  di  diserto  , mi  muojo  di  fa- 
me. Ora  non  dirà  così  , perchè  mi  par 
con  questa  predica  aver  fatto  uoa  Ro- 
sacciaia  o cantambancata  straordinaria  . 
Più  tosto  mi  morrei  di  fame  io  una  ger- 
la di  pane  , che  dire  : Signore , io  sono 
il  tale,  quello  feci,  quell’ altro  dissi.  Sen- 
ta questa.  Quando  costà  aveva  stanza , 
dove  dipignevo  a tutto  pasto  , ebbi  ceca» 
sione  : e le  maggiori  le  dispensai  a quanti 
amiti  avevo..  Fra  F altre  in  casa  il  Galli  f 
se  volevo  , potevo  aver  quadri , e da  la- 
vorare 20  anni,  che  per  sua  cortesia  so 
che  me  gli  avrebbe  dati  ; contuttocio  lo 
dichino  i medesimi  vivi  , che  a tutti  ne 
dispensai  , e così  degli  altri,  Basta  io  son 
qui  , nè  devo  dolermi  della  fortuna  ; per- 
chè ho  più  , che  non  merito  • ma  se  per 
ripeso  il  Serenissimo  Gran  Duca , giacche 
mi  fa  tanta  mercede  , e mi  ha  fatto  sem* 
pre  , aii  dessi  tal  carica  , morre’  conten- 
to. Ho  tralasciato,  che  il  servizio  della 
Parte  è stato  seguitato  da  me  molti  anni 
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con  quella  soddisfazione  ec.  perchè  ne 
ab^ia  avuto  quei  disgusti  , che  si  sanno  : 
e di  tutto  il  perchè  non  s\  sa  : nè  mai 
nelle  liti  mi  affacciai  a cosa  alcuna  , per- 
chè non  uxi  pareva  dover  difendermi  di 
quello  non  avevo  commesso. 

Ac  concedale  poi  che  furono  le  cose , 
se  ne  torno  ai  suoi  ufizj  delia  città.  Aveva 
egli  fino  allora  sostenuto  iì  carico  di  lettore 
di  Prospettiva  nella  pubblica  accademia  del 
disegno,  con  onorevole  provvisione;  ma 
perchè  il  Fri  or  Donato  delFAnteìla , Luo- 
gotenente per  sua  Altezza  Serenissima  in 
essa  accademia,  ricusò  di  fargli  buone  le 
paghe  per  lo  tempo  che  era  stato  fuori  , 
sdegnalo  si  licenziò  e fu  messo  in  suo  luo- 
go il  virtuosissimo  Vincenzo  Viviani.  Era 
Fanno  i65o  quando  la  Maestà  del  Re 
Cattolico  Filippo  IV.  volendo  far  rappre- 
sentare in  Madrid  una  bellissima  comme- 
dia ed  altre  cose  fare  , che  per  sua  Reale 
magnificenza  bene  adattate  comparissero, 
essendosi  trovalo  si  ben  servito  daU’ inge- 
gno di  Cosimo  Lotti,  pure  Fiorentino,  di 
cui  io  ho  poco  avanti  parlato  , il  quale 
già  da  qualche  tempo  era  morto , senza 
aver  potuto  colà  fare  un  allievo  , chiese 
al  Granduca  Ferdinando  un  uomo  di  si- 
mil  taglio  : e volendo  quel  Serenissimo 
incontrar  di  tulto  punto  il  gusto  del  Re  , 
comandò  a Baccio  il  portarsi  a quella  ser- 
vitù, con  accertarlo,  che  anche  stando 
fuora  in  tale  impiego  non  sarebbero  man- 
cate qua  alla  sua  famiglia  le  solite  prov- 
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visioni  del  Magistrato  della  Parte  , e della 
Corte  , che  io  tutto  ascendevano  a vesti- 
cjuatro  scudi  il  mese  : e siccome  gli  fu 
promesso  , gli  fu  anche  osservato  ; perché 
finché  ei  visse , gli  furori  quelle  sempre 
pagate.  Partissi  di  Firenze  ahi  8 di  dicem- 
bre dello  stesso  anno  i65o  con  cinquecento 
pezze  da  otto  , avute  per  lo  viaggio.  Arri- 
vato a Genova , fu  ricevuto  in  casa  dei 
Signori  Spinoli  , dove  gli  convenne  stare 
un  mese  per  aspettar  tempo  a proposito 
per  V imbarco,  in  quella  casa  fu  egli  non 
solamente  trattato  alla  grande  , ma  alla 
partenza  furongli  fatti  nobilissimi  regali 
di  velluti  e altri  drappi  per  abiti:  ed  egli 
per  gratitudine  fece  a quei  Signori,  con 
penna  in  figure  alte  no  palmo  sopra  car- 
tapecora , un  bagno  di  Susanna  co’  Vecchi, 
tocco  di  traili  al  suo  solito  eccellentemente. 
Venuto  finalmente  il  buon  tempo,  imbar- 
catosi navigò  fino  ad  Alicante  in  cito  soli 
giorni.  Quindi  seguitando  il  viaggio  sopra 
un  carro  , come  usano  in  quelle  parti  , ist 
altri  dodici  fu  a Madrid,  ÌSon  furono  ap- 
pena passati  tre  giorni  , che  egli  ebbe 
udienza  dal  Re  : il  quale  con  benigne  di- 
mostrazioni accoltolo  , fecegli  dare  stanze 
nel  Palazzo  del  Ritiro  in  fondo  al  giardino; 
e volle  che  gli  fosse  assegnata  una  prov- 
visione di  cento  scudi  di  piatta  per  eia- 
schedati  mese.  Diedesi  egli  allora  all’  ordi- 
nazione delle  prospettive  e macchine  per 
fregia  commedia.  Ma  prima  che  io  raccon- 
ti alcuna  cosa  piacevole,  che  in  tale  ordi- 


428  Dec.  IV.  della  Pah.  I.  bel  Seg.  V. 
nazione  aedo  seguendo } fa  di  mestiere  il 
sapersi  come  avanti  thè  Cosimo  Lotti  di 
sopra  nominato  si  portasse  colà  in  servizio 
dei  Re  , quelle  parti  della  Spagna  tanto 
Ben  provviste  di  uomini  di  grande  ingegno 
in  materia  di  lettere , ed  in  quella  sorta 
di  poesia  , che  alla  commedia  appartiene  , 
in  ciò  che  alle  rappresentazioni  di  teatrali 
apparenze  abbisognava , era  tanto  infelice, 
quanto  mai  altri  immaginar  si  possa.  Àvre» 
ste  veduto  per  esempio  in  quel  primo  tem- 
po calar  dal  finto  una  nuvola  , per  sostenere 
qualche  deità  o coro  musicale  per  posar  sul 
palco,  o per  rimanersi  a mezz’aria:  e que- 
sta pendere  da  due  o più  nobilissime  funi, 
che  a vista  del  popolo  tutto  la  sostenevano. 
Graziosa  cosa  vi  saria  stato  il  veder  pas- 
sare sopra  il  palco  un  carro  fintamente 
tirato  da  quadrupedi  o volatili , e tanto 
quello  che  questi  esser  per  via  pure  di 
funi , e d’uomini  visibilmente  fatti  operare; 
e non  facevasi  mai  mutazione  di  prospet- 
tive , che  prima  non  si  calasse  la  tenda  , 
negandosi  agli  spettatori  la  vista  della  sce- 
na , sintantoché  non  fusse  il  tutto  ridotto 
in  acconcio  e mutato  in  altro.  Vera  cosa 
fu , che  il  Lotti  togliendo  queste  antiche 
debolezze  aveva  nella  gran  commedia  re- 
citatasi colà  circa  all’  anno  *6do  fatte  ve- 
dere cose  nuove  e belle  ; ma  per  non 
avervi  egli,  come  sopra  accennammo  fatti 
allievi  , era  la  cosa  , dopo  il  corso  di  più 
e più  anni,  tornata  ad  insalvatichire,  ed 
a pochi  rendeasi  facile  il  credere , che  si 
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avesse  a trovare  più  altro  ingegnere,  della 
fatta  che  egli  vi  si  era  fatto  conoscere  in 
materia  di  macchine  per  commedie,  e eh© 
fosse  per  operar  con  maggior  prestezza  e 
facilità  di  quello  che  già  si  era  tornato  ad 
operare.  Fra  gli  altri  fu  il  poeta  , a cui 
dal  Re  era  stata  data  Fincumbeoza  di  com- 
porre la  nuova  commedia.  Questi  , che 
dottissimo  era  , avendo  già  fatta  la  bellis- 
sima composizione,  feccia  vedere  a Baccio* 
affinchè  il  medesimo  le  adattasse  le  neces- 
sarie macchine.  Baccio  andava  disponendo 
il  tutto,  e qualunque  cosa  gli  veniva  ti- 
rata a fine  , faceva  vedere  al  poeta , signi- 
ficandogli le  diverse  e maravigliose  opera- 
zioni che  intendeva  di  far  per  quella,  li 
poeta  guardava  tutto  , e lodava  } ma  ve- 
dendo le  novità  , non  più  da  se , nè  forse 
da  altri  vedute  , che  egli  intendeva  di  fare 
operare  alle  macchine , fra  se  stesso  se 
la  rideva.  L’ingegnere  osservava  il  tutto , 
e avendo  conosciuto  lo  spirito  , aggrandiva 
con  parole  ogni  di  più  Fartificio  e le  ope» 
razioni  delle  macchine  » tantoché  l’amico  * 
come  quegli  che  no o aveva  per  avventura 
altra  specie  in  capo  del  modo  di  maneg- 
giarle , che  quello  dell’  uso  antico  di  Spa- 
gna , già  era  venuto  in  parere,  che  quella 
commedia  , con  quel  grande  apparato  di 
apparenza  e di  mutazioni  , non  avesse  a 
potersi  recitare , che  in  tempo  di  quindici 
giorni  almeno  , e ne  fece  con  esso  qualche 
dichiarazione.  Gran  longanimità  hanno  be* 
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ne  spesso  coloro  die  si  pigliano  gusto  di 
alcuna  burla  ad  altrui  , giacche  , purché 
ella  da  ultimo  venga  loro  ben  fatta  , nulla 
curano  il  farsi  per  luogo  tempo  credere 
net  cospetto  di  ognuno  essi  medesimi  i 
semplici  e i minchioni.  Baccio  dunque  un 
giorno,  che  egli  aveva  da  se  il  poeta  , per 
vie  più  fissarlo  nel  suo  timore  , fece  pi- 
gliare a gran,  quantità  di  uomini  un  pezzo 
di  scena  o macchina  che  ella  si  fosse  , or- 
dinando loro  di  situarla  in  un  tal  posto; 
e mentre  che  quella  gente  senza  saper 
quello  che  si  facesse,  operava,  voltandosi 
con  modo  sdegnata  e minaccioso  , ora  ab 
F uno  ora  all’ altro:  tira  in  qua,  diceva, 
alza  quella  parte  ; e tu  che  fai  ? non  vedi 
che  ella  casca  : dirizzala  eh’  ella  pende  , 
animale  che  tu  sei:  discostatevi  Signori, 
diceva  al  poeta , che  queste  bestie  ce  la 
fanno  cadere  addosso 9 e simili  cose  diceva, 
finché  finalmente  la  scena  fu  al  suo  luo- 
go. Lascia  or  pensare  al  poeta  , il  quale 
poco  dipoi  disse  al  Re  che  gli  domandava, 
che  cosa  facesse  1*  ingegnere  Fiorentino, 
rispose  che  l’ingegnere  faceva  cose  meravi- 
gliose a vedersi,  e tenea  per  certo,  che 
cjuaado  Ja  Maestà  Sua  avesse  voluta  vedere 
la  commedia  , gli  saria  stato  di  bisogno  il 
far  portare  al  Teatro  e letto  e vivanda  , 
almeno  per  otto  giorni  continovi  , con 
quei  più  che  discorrendo  a seconda  di  suo 
intendimento  parsagli  di  aver  riconosciuto, 
tantoché  il  Re  medesimo  venuto  in  qual- 


Baccio  del  Bianco,  43  £ 

clie  apprensione  diede  fuora  tanto  che  in 
breve  già  dappertutto  si  credeva,  che  non 
si  avesse  a concludere  cosa  buona.  Inoltre 
fu  fatto  intendere  a Baccio  , che  sua  Mae- 
stà voleva  un  giorno  portarsi  al  luogo  , 
per  vedere  alcuna  cosa  del  fatto.  Baccio  , 
che  già  trovavasi  all’  ordine  , fece  rispon- 
dere a Sua  Maestà  , che  ad  ogni  sua  vo- 
lontà sarebbe  stato  pronto  a mostrargli 
qualcosa  , condotta  per  allora  alquanto  im- 
perfetta meni  e : e fatte  di  subito  infunare 
le  macchine  e piospettive  , addestrati  gli 
uomini,  stava  aspettando  la  venuta  del  Re 
co’  grandi  delia  Corte.  Giunsero  finalmente: 
e Baccio  fiuta  tirar  la  tenda  , fece  loro 
vedere  la  prima  apparenza  della  scena  , 
sì  bella,  nuova  e graziosa,  che  il  Re  fino  a 
tre  volte  replicò  muy  lindo , muy  lindo 
Ingegner  Fiorentino . Poi  domandò  l’ inge* 
goere  , se  comandava  Sua  Maestà  che  si 
facesse  mutazione:  e risposto  di  sì,  non 
senza  l’aspettazione  di  veder  cosa  poco 
gustosa  ; Baccio  cavatosi  di  tasca  un  suo 
fischio  diede  il  cenno  : ed  in  un  momento 
fu  veduta  mutarsi  in  altra:  e da  una  in  un’al- 
tra mutazione  insta  ntaneamente  trapassan- 
dosi , si  venne  al  movimento  delle  mara- 
tigliose  macchine,  colla  stessa  prestezza  , e 
senza  avvedersene  ombra  d’ artifizio;  per- 
lochè  furon  sì  fattamente  presi  gli  animi 
di  quella  nobil  gente  , che  a gran  pena 
fu  creduta  cosa  naturale  ed  umana  : nè  il 
Re  si  partì  di  luogo  prima  di  aver  lascia 
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fa  in  mano  dell’  ingegnere  una  carta  , colla 
quale  veniva  comandato  , che  gli  fossero 
pagate  mille  pezze  da  otto  reali  : il  che  su- 
bito fu  eseguito  : ed  il  potea  restò  involto 
Be’  suoi  impegni  , non  senza  piacere  dei 
suoi  contrarj.  Ed  io  dico  per  notizia  avuta 
da  un  nostro  titolato  , che  si  trovò  presen- 
te , e tutto  vide  , che  Baccìo  imitò  quanto 
di  maraviglioso  vediamo  fare  alla  natura 
In  terra  , in  aria  , ed  in  acqua  , con  voli 
siraordioarj  , che  facevano  stupire  e 
spaventare  chi  gli  mirava  : in  che  ebbe 
gran  facilità,  sì  perchè  le  donne  comiche 
else  lai  voti  dovesti  fare  , non  ricusavano 
risico  alcuno  ; anzi  per  quanto  egli  mede- 
simo scrisse  qua  ad  un  altro  gran  Cava* 
lì  ere,  da  cui  io  ho  tal  notizia,  dico  al 
Marchese  Pier  Francesco  Vitelli  Capitano 
della  Guardia  a piede  del  Serenissimo 
Granduca  , egli  nel  rappresentare  la  com- 
media per  lo  più  si  valse  per  lo  movi- 
mento della  medesima  de’  primi  Cavalieri 
della  corte  , che  fecero  a gara  chi  più 
potesse,  e col  comando  e coll* opera  ezian- 
dio della  propria  persona , a tale  bellis- 
sima azione  contribuire  ; onde  fu  recitata 
la  commedia  con  tanta  soddisfazione  di 
Suà  Maestà  , e d’ognuno , che  fu  necessario 
il  tornare  a recitarla  lino  a tren tasti  volte  5 
attesoché  sparsasene  dappertutto  la  fama  3 
venivano  personaggi  d’ ogni  gran  condì 
zio  oc  fino  da  dugento  miglia  lontano  a 
sentirla  ; e finita  che  ella  fu  ii  Re  di  sua 
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propria  mano  donò  a Baccio  mille  ducati 
io  tanto  oro.  Occorse  poi  il  terribil  caso 
delFincendio  nel  Regio  palazzo  di  Madrid  : 
nella  quale  occasione  Baccio  sx  portò  valori 
sissi  inamente  colle  pronte  e appropriate  risola* 
zioni  chV  prese  per  tagliar  la  strada  ail’im- 
peto  del  fuoco  tantoché  fu  costante  opi- 
nione , che  se  non  era  il  valore  e ’i  co- 
raggio di  questo  ingegnoso  artefice , sareb- 
be andato  il  tutto  a fuoco  e fiamma  : e 
non  è facil  cosa  il  ridire  quanti  e quan- 
to nobili  arredi  ed  altre  cose  di  prezzo  si 
salvarono  dalle  fiamme  per  sua  industria. 
Volle  poi  Sua  Maestà  ridurre  il  tutto  a 
ben  essere  : e domandò  a Baccio  in  quam 
to  tempo  gli  sarebbe  bastato  1’  animo  di 
ciò  fare  : e Boccio  assicurò  Sua  Maestà  9 
che  in  sei  mesi  e non  più,  mentre  gli  fos- 
sero state  somministrate  a tempo  le  cose 
necessarie.  Si  maravigliò  il  Re  a questa 
risposta  parendogli  scarsissimo  il  tempo  a 
sì  gran  lavoro  $ pure  9 dati  gii  ordini  ne- 
cessari , fu  al  tutto  dato  fine  nè  più  nè 
meno  come  Baccio  aveva  promesso.  Fece 
inoltre  per  quel  Monarca  alcuni  amenissi* 
mi  giardini  all’  usanza  della  città  di  Fi« 
renze  : apparati  di  quarantore  nobilissimi  9 
ed  altre  cose  belle  , secondo  i varj  talen- 
ti , eh’  egli  aveva  avuto  dalla  natura  : per 
le  quali  cose,  e per  le  belle  ed  allegre 
sue  maniere  si  andava  avanzando  ogni 
giorno  più  nella  grafia  di  quel  Sovrano  e 
di  tuiti  i Cortigiani , talmentechè , tanto 
Baldinucci  VoL  XI U zB 
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questo  quanto  quelli,  desideravano  sempre 
di  averlo  attorno  : e il  Re  particolarmente 
mostrava  di  trattar  volentieri  con  lui  : e 
non  gli  fece  mai  far  opera  di  momento , 
eh’  e9  non  lo  ricompensasse  con  donativi , 
degni  della  sua  reai  magnificenza  ; e per- 
chè Baccio  ebbe  alcune  malattie , facevaio 
spesso  visitare  in  suo  nome  : siccome  era 
anche  visitato  da  Don  Luigi  de  Haro  , 
primo  favorito  di  Sua  Maestà,  dall’ Am- 
basciatore del  Gran  Duca  e da  altri  per- 
sonaggi qualificati.  Era  egli  finalmente  ar- 
rivato a segno  di  tal  familiarità  col  mede- 
simo Re  , e con  sì  belle  e piacevoli  ma* 
Biere  facevasi  lecito  portare  avanti  a lui  i 
proprj  interessi  che  non  solo  ne  cavava 
cigni  giusta  grazia  , ma  sempre  si  andava 
guad Segnando  nuovo  amore.  Una  volta  , 
per  colpa  dei  Ministri , era  egli  stato  di- 
ciotto  mesi  senza  che  mai , per  diligenza 
che  ei  facesse,  gli  fosse  potuto  riuscire  ti- 
rar Sa  solita  provvisione  di  cento  scudi  il 
mese  ; onde  egli  un  giorno  non  sapendo 
più  che  partito  pigliarsi , si  vestì  tutto  da 
campagna,  e con  spada  e stivali,  e quan» 
to  insogna  a chi  è per  far  viaggio  3 se  ne 
andò  in  Corte.  Molli  dei  Cortigiani  gli  do- 
mandarono, che  novità  fosse  quella:  al 
che  rispondeva  Baccio  9 che  se  ne  tornava 
In  Italia.  Yeddelo  in  quell’abito  Don  Luigi 
de  Haro  ; e non  sapendo  ancia’  esso  onde 
precedesse  tal  risoluzione  , se  per  coman- 
damento di  Sua  Maestà  © per  altra  cagio* 
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m a Imi  ignota , ne  fece  parola  col  Re  : 
il  quale  fattoio  chiamare  , gli  domandò 
perchè  egli  era  in  quell’abito,  e dove  an- 
dasse : ai  che  rispose  Baccio  : Sacra  Mae- 
stà, io  me  ne  vo  in  Italia  per  ritornarme- 
ne a Firenze.  O come,  disse  il  Re,  ci  la- 
sciate voi  senza  nostra  saputa,  e vi  partite 
senza  ordine  nostro  ? Come  Sacra  Maestà 
rispose  Baccio  : io  non  commetterei  mai 
simile  mancamento;  ma  io  che  so,  che  in 
Firenze  mia  patria  è un  usanza , che 
quando  si  arriva  a tenere  un  servitore  un 
certo  tempo  senza  fargli  pagare  il  salario  „ 
quello  è segno  di  averlo  licenziato,  ed  io  , 
vedendo  che  son  già  passati  diciotto  mesi , 
che  a me  noe  è stata  contata  la  prò  v vi- 
sione , già  mi  credeva  , che  vostra  Maestà 
mi  avesse  dato  l’ ambio.  Allora  il  Re  ^ 
prorompendo  in  un  piacevo!  riso,  ordinò 
a Don  Luigi,  che  subito  lo  facesse  pagare 
di  tutto  il  decorso:  e da  lì  innanzi  non 
gli  furon  mai  più  ritardate  le  sue  paghe. 

ContnUociò  Baccio , nel  servizio  del 
Re  per  lo  spazio  di  sei  anni  , o poco  più, 
nel  qual  tempo  condusse  molti  quadri  a 
olio  per  diverse  persone  , ordinò  molti  ap* 
parati  di  quarantore  in  diverse  Chiese  9 
come  ho  già  detto , ed  altre  cose  fece  ; e 
finalmente  dovendo  un  giorno  por  mano 
a non  so  quale  ordinazione,  o fosse  in  un 
giardino  del  Re  , o in  altro  luogo  aperto, 
alia  presenza  di  Sua  Maestà,  gii  convenne 
stare  alcun  tempo  a capo  scoperto  sotto  la 
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sferza  di  un  cocentissimo  Sole  ; onde  se 
gl’ infiammò  talmente  il  capo,  che  il  gior- 
no  dipoi  fu  assalito  da  una  febbre  e fi  me- 
ra , che  gii  durò  per  lo  spazio  di  40  ore  : 
e giudicarono  i medici  esser  necessario 
verme  all’  emissione  del  sangue  , il  che 
fattosi  5 la  febbre  si  partì:  ma  passati  ot  o 
giorni  , non  so  già  per  qual  cagione  , fu 
stimato  bene  aprirgli  la  vena  dell’  altro 
braccio  , e così  fu  fatto.  Dopo  tale  opera- 
zione stavaseoe  Baccio  al  suo  tavolino  fa- 
cendo certi  disegni  , quando  a un  tratto 
si  senti  doler  fortemente  quel  braccio. 
Chiamò  uno  de’  suoi  servitori  , e fatte 
levar  le  fasce  , trovò  che  il  braccio  era 
grandemente  enfiato  e nero.  Presto  fece 
far  diligenza  di  trovar  quel  Cerusico  , che 
aveva  fatta  Y operazione , il  quale  non  si 
vide  più  : il  che  forse  fu  cagione  , che  si 
spargesse  una  voce , che  corse  fino  a Fi- 
renze , die  a Boccio , per  invidia  , fosse 
artificiosamente  stato  cavato  sangue  col 
ferro  avvelenato  affine  di  farlo  morire. 
Trovossi  poi  , che  il  mal  perito  maestro 
gfi  aveva  sfondata  la  vena,  onde  sopravve- 
nendo la  febbre,  lo  ridusse  in  grado,  che 
non  fu  più  rimedio  per  lui  : ed  avendo 
ricevuto  tutti  i Sacramenti  delia  Chiesa, 
ed  essersi  eletta  nella  Chiesa  dì  S.  Girola- 
mo la  sepoltura,  finì  i giorni  suoi.  Aveva 
egli  un  figliuolo  in  età  di  quattordici  an- 
ni , avuto  dalla  sua  prima  moglie  Lessan- 
do di  Paolo  Sfattesi , giovanetto  spirito* 
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§0,  e di  vaghissimo  aspe  to  : e già  per  ai- 
cuoi  mesi  avanti  gli  aveva  ordinato  il  ve- 
nirsene a goder  delle  proprie  fortune  a 
Madrid  , avendo  anche  disposte  tutte  le 
cose  bisognevoli  pe  ’1  di  lui  viaggio  e ac- 
compagnatura : ed  aveva  il  giovanetto  fat- 
to quasi  tutto  il  cammino  * quando  segui 
il  caso  deila  morte  di  Baccio  ; onde  gì  na- 
to a Madrid  , sentì  che  al  padre  era  siata 
data  sepoltura  di  tre  dì  avanti  il  suo  arri- 
vo. Quale  si  rimanesse  il  povero  figliuolo 
nell’  udir  tal  nuova  , non  è possibile  a 
dirlo.  Era  egli  stato  ricevuto  in  casa  il 
Fri  or  Lrdovico  incontri  Residente  del  Se» 
renissimo  Gran  Duca,  il  quale  dopo  alcu- 
ni giorni  gli  ottenne  udienza  dal  Re5  che 
benignamente  1’  accolse  : e fra  ì’  altre  cose 
che  gli  disse,  una  fu,  che  il  suo  padre 
era  morto  per  cavarsi  sangue»  Grimo  , che 
gii  fossero  pagate  tutte  le  sue  provvisioni 
decorse , ed  in  oltre  fecegìi  un  bel  regalo® 
Raffaello,  che  così  domanda  vasi  il  figliuo- 
lo , si  trattenne  in  Madrid  diciotto  mesi  3 
sempre  ben  visto  ed  accarezzato  in  quella 
Corte  : e finalmente  se  ne  tornò  alla  sua 
patria  Firenze  , dove  attese  alle  matema- 
tiche appresso  Vincenzio  Vìviani  : e fece 
molti  studj  di  architettura  con  più  mae- 
stri, con  animo  di  seguitare  la  professione 
del  padre  : e già  avendo  con  suo  disegno 
ed  invenzione  ordinate  l’ esequie  della  glo« 
riosa  memoria  del  Serenissimo  Ferdinan- 
do IL  nelle  quali  diede  buon  saggio  di  se9 
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cominciava  ad  essere  adoperato  in  moli© 
cose  : quando  assalito  da  gravissima  infer- 
mità, dopo  cinque  mesi  di  gran  travaglio* 
rese  ancor  esso  l’anima  a Dio  alli  29  apri- 
le in  età  di  anni  67  mesi  tre  e giorni  di- 
ciotto  : giovane  veramente  * quanto  vago 
d’aspetto,  altrettanto  costumato:  che  ol- 
tre a quello , che  fu  di  sua  professione  „ 
ebbe  varj  ornamenti  : cantò  di  musica  9 
sonò  ben  di  tasti , ed  aveva  anche  fatta 
ragionevol  pratica  nel  toccar  di  penna  : e 
se  non  che  morte  vi  s’interpose , averebbe 
ancor  egli  per  cerio  fatto  in  queste  arti 
un  ottima  riuscita. 
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ALFONSO  PARIGI 

ARCHITETTO , E INGEGNERE 
FIORENTINO 

Figliuolo , e discepolo  di  Giulio  Parigi  s 
nato  . » . + i656* 


D a Giulio  di  Alfonso  Parigi , citta- 
dino Fiorentino , trasse  i natali  Alfonso 

amo;  e siccome  fa 
ogni  cosa  a p parte- 
par  ti  colami  ente  m 
architettura  civile  e militare  ed  in  quanto 
si  ricerca  per  un  ottimo  ingegnere  come 
dicemmo  nelle  notizie  della  vita  di  lui  ; 
così  potè  comunicare  al  figliuolo,  che  al 
pari  d’  ogni,  altro  de  suoi  molti  fratelli  fa 


Parigi,  di  cui  ora  pari 
grande  il  padre  suo  in 
nente  al  disegno , ma 
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dotalo  d'ingegno,  tanto  di  suo  sapere,  che 
ci  potesse  poi  riuscire  in  tutte  esse  facul- 
tadi  stimatissimo  professore.  E perchè  al- 
lora può  dirsi  un  uomo  veramente  perfet- 
to in  alcuna  arte  o scienza  , quando  egli 
alla  teorica  , e alle  ragioni  intellettuali  e 
speculative  aggiunge  la  pratica,  volle  Giu- 
lio che  il  figliuolo  appena  finiti  gli  studj 
del  tavolino,  ed  ancor  giovanetto,  si  por- 
tasse alle  guerre  di  Germania  , animato  a 
ciò  fare  dalla  gran  comitiva  dei  cavalieri 
Oltramontani  , e particolarmente  Tedeschi, 
che  addottrinati  nella  sua  scuola  ne*  mili- 
tari esercizj  , se  ne  tornarono , in  compa- 
gnia di  altri  di  nostra  città  alle  patrie  loro. 
Partì  dunque  Alfonso  a quella  volta  insie- 
me con  costoro  : e giunto  in  quelle  parti, 
subito  vi  fu  nobilmente  impiegato  in  ser- 
vizio del  Cannone.  Ma  dipoi  crescendo 
Giulio  suo  padre  in  età  e conseguente- 
mente in  bisogno  di  ajuto  nelle  sue  molte 
fatiche  , fu  forza  ad  Alfonso , dopo  qual- 
che anno  il  tornarsene  alla  patria  : dove 
fu  di  non  poco  ajuto  allo  stesso  Giulio  in 
ogni  faccenda , ma  particolarmente  nella 
gran  fabbrica  della  villa,  detta  poi  dell’Ima 
periale,  presso  di  Firenze  circa  ad  un  mi- 
glio, fuori  della  porta  a San  Pietro  Gat- 
tolini , quasi  di  nuovo  allora  fabbricatasi 
per  la  Serenissima  Arciduchessa  Maria  Mad° 
dalena  d’  Austria  , moglie  del  Gran  Duca 
Cosimo  Secondo  di  gloriosa  memoria  : e 
fra  altre  cose  che  egli  vi  fece  dà  sua  prò- 
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pria  invenzione  , fu  il  ponte  levatojo  , che 
a principio  dello  stradone  veggiamo  sopra 
le  due  vasche  dell’  acqua  (1).  Occorse  in- 
tanto il  maritaggio  di  Margherita,  figliuo- 
la dello  stesso  Gran  Duca  * con  Odoardo 
Duca  di  Parma  e Piacenza  9 nella  quale 
occasione  si  recitò  nello  stanzone,  detto  di 
Bernardo  delle  Girandole  , la  tanto  rino- 
mata commedia  della  Flora,  opera  del  ce* 
lebre  poeta  Fiorentino  Andrea  Salvadori  : 
e ad  Alfonso  (essendo  già  morto  il  padre* 
al  quale  egli  era  succeduto  in  tutte  le  ca* 
riche  del  palazzo  ) fu  data  incombenza  di 
ordinare  le  prospettive  e le  belle  macchi*® 
ne  con  quanto  di  più  accorse  di  con  face» 
vole  al  suo  talento.  Fece  anche  V apparato 
per  le  solenni  esequie  fattesi  nell’  Ambro- 
siana Basilica  di  San  Lorenzo  per  la  mor- 
te deirimperadore  Ferdinando  Terzo.  Ave- 
va qualche  tempo  avanti  deliberato  il  Gran® 
Duca  di  fare  quell’accrescimento  al  palaz- 
zo de’ Pitti , che  oggi  veggiamo  dalle  par- 
ti laterali  , e fattone  fare  il  disegno  a 
Giulio  Parigi  padre  del  nostro  Alfonso,  il 
quale  già  aveva  fatte  buttare  a terra  quan- 
te case  per  la  parte  del  palazzo , e lungo 
la  via  de’ Guicciardini  verso  Santa  Felici® 


(i)  Quattro  potean  dirsi  i vivai  deh 
T acque  al  principio  dello  stradone , ora 
da  pochi  anni  in  qua  seccati  i primi  son 
ridotti  a due. 
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ta , e per  di  dietro  fino  alia  dirittura  del» 
la  facciata  di  esso  palazzo , se  non  quanto 
venivano  tramezzate  da  una  via  senza  rina- 
scita , che  da  detta  via  de’  Guicciardini  si 
inoltrava  pure  verso  il  palazzo,  che  la  via 
della  cava  era  chiamata  * forse  perchè  ella 
tendeva  direttamente  verso  le  cave  di  pie- 
tra forte,  di  che  è ricco  il  giardino  di 
Boboli  : e le  case  in  quel  luogo  ( che 
erano  molto  basse  9 e chiama vausi  le  rovi- 
nate ) contenevano  in  se  tutto  il  servizio 
della  dispensa  della  Casa  Serenissima  , ed 
avevano  certe  riuscite  nella  via  delia  cava». 
Queste  dunque  nel  corso  di  più  armi , e 
mentre  dal  nostro  Alfonso , per  ordine  del 
padre  , si  alzava  la  gran  fabbrica  dell’  ala 
destra  per  aggiunta  al  palazzo  , furono  9 
come  accennammo  , tutta  demolite  § e fat-i 
tane  piazza , se  non  quanto  occupa  lo 
stanzone  , detto  delle  legne  , che  pure  in 
quei  tempi  era  stato  fabbricato  da  Giulio: 
e se  alcuno  mi  domanderà  a che  uso  fos- 
se destinata  una  fabbrica  , che  poi  fino  ai 
di  nostri  non  ha  avuta  sua  fine  , dirò , che 
molti  molte  cose  dicono,  senza  dar  testi- 
monio , che  vaglia  di  lor  parere  : e la- 
sciando la  verità  al  luogo  suo , soggi  ugne- 
rò : che  grande  potè  essere  allora  il  con» 
cetto  del  Serenissimo  , giacché  grande  fu 
l’edificio , aspettando  , che  mostri  il  tempo 
ciò  che  a me  nè  è , nè  dee  per  verun  ti- 
tolo esser  noto.  La  verità  però  si  è , che  i 
dotti  ingegni , che  ia  varj  tempi  si  soa 
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posti  a far  modelli  per  V accrescimento  e 
line  totale  di  quel  Regio  palazzo , hanno 
mostrato  ne’loro  disegni  di  far  gran  capi- 
tale , chi  in  un  meda  chi  in  altro  , di  tal 
fabbrica , a comodo  dei  lor  concetti  e 
pensieri.  Credesi  ancora,  che  Alfonso  aves- 
se per  qualche  tempo  aiutato  al  padre 
nell’  edificazione  dell9  ala  sinistra  , siccome 
avevaio  fatto  in  molte  altre  sue  operazioni* 
Era  circa  all’  anno  1640  quando  fu  osser- 
vato , che  la  gran  facciata  dello  stesso  pa- 
lazzo de’ Pitti,  nella  parte  antica  dal  prin- 
cipio del  secondo  piano  io  su  , incomin- 
ciava a pendere  verso  la  piazza  ; anzi  crasi 
tanto  avanzato  il  male,  che  fino  a quell’o- 
ra eli5  era  uscita  fuori  del  suo  piombo  un 
terzo  del  nostro  braccio  : il  quale  accidea* 
te  avrebbe  dato  molto  da  temere , se  l’ in- 
gegno , la  perizia  e '1  grand’  animo  di  Al- 
fonso non  si  fosse  offerto  a dare  al  tutto  , 
con  facilità  e prestezza  , opportuno  ed  ef- 
ficace rimedio  : il  che  bene  effettuò  , col 
ritirare  quella  smisurata  muraglia  tutta 
incrostata  di  grossissime  bozze,  al  suo  an- 
tico posto , fermandola  anche  in  tal  modo  * 
che  non  mai  più  ella  avesse  a dar  di  se 
un  sì  fatto  spaventoso  spettacolo  , e fecelo 
in  questo  modo. 

Forò  primieramente  il  muro  della 
facciata  in  tanti  luoghi , quanti  abbiso- 
gnarono per  adattarvi  certe  grossissime  ca- 
tene, fatte  fabbricare  a Pietro  Zabaili,  al- 
lora singoiar  maestro  di  ferro  e queste 
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catene  dalla  parte  della  facciata  intesto 
co’ soliti  ma  beo  grossi  paletti  , che  poi 
rimasero  sotto  le  medesime  bozze.  Fece 
passare  le  catene  sotto  il  pavimento  e pie- 
no de’  ricetti  e stanze  di  detto  piano  di 
sopra  , ed  al  termine  delle  medesime  cate- 
ne . per  la  parte  di  dietro , aveva  adattati 
i bellissimi  strumenti  a vite  da  lui  com- 
posti , co’  quali , a forza  di  certe  leve  , 
quando  una  , quando  un’  altra  veniva 
stretta  e tirata»  acciocché  quella  forte  vio- 
lenza venisse  fatta  appoco  appoco  , e sem- 
pre egualmente  ; e così  con  modo  quasi 
insensibile  , e colla  fatica  di  poca  gente  , 
quel  gran  muro  se  ne  tornò  al  posto  suo 
e per  eterno  assicuramento  da  nuovo  peri* 
colo , furou  fermate  anche  per  la  parte 
del  cortile  le  catene.  Ma  il  Parigi  per 
maggior  piacere  dei  Serenissimi  , che  fu- 
rono spettatori  di  sì  bella  prova  , siccome 
di  chiunque  altro  vi  si  trovò  presente  , e 
molto  più  affine  ch’ei  non  si  avesse  mai  a du- 
bitare dell’  operazione , ci  andava  facendo 
i suoi  strumenti.  Aveva  accomodati  a tra- 
verso il  cortile  , e fermi  nel  muro  della 
facciata  due  fili  di  rame , che  in  mezzo 
avevano  un  perpendicolo  di  rame  altresì  » 
alla  cui  estremità  per  di  sotto  pendeva 
Un  piombo  sopra  uno  specchio  giacente 
in  sul  piano,  e quello  in  tanta  distanza 
del  piombo  quanto  appunto  doveva  esser 
tirata  addietro  la  facciata  per  tornare  al 
suo  sesto , cioè  in  distanza  di  un  terzo  di 
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Braccio  : e così  mentre  operavano  le  mac- 
chine e inovevasi  la  facciala  , calavano  i 
piombi , finché  finito  il  bel  lavoro  , furo- 
no essi  piombi  per  appunto  in  sul  piano 
dello  specchio.  Fu  anche  bella  invenzione 
di  Alfonso  il  ricetto  che  pende  tutto  in 
falso,  e che  in  certo  modo  possiamo  d re 
per  aria  affatto  sopra  la  piccola  corte  di 
esso  palazzo  de’  Pitti , detta  la  corte  del 
Tinello , il  quale  ricetto  fa  bella  mostra 
rincontro  alla  quarta  scala  da  man  destras 
opera  al  cerio,  che  per  comodo,  v^gh.z- 
za  e novità  d’ invenzione  apparve  meravi- 
gliosa. Occorse  poi,  che  il  fiume  d’Arno  a 
cagione  d’incessanti  pioggie  iu  quella  par- 
te, che  di  verso  levante  chiama  vasi  Var- 
lungo , cioè  Guado  lungo , circa  d’  un  mi- 
glio vicino  a Firenze  non  ostante  ogni  ri- 
paro , incominciasse  ad  uscir  così  spesso 
del  suo  letto,  che  infiniti  danni  cagionava 
a quelle  campagne.  A questo  pure  s’  of- 
ferse il  Parigi  a porgere  rimedio , con  f ire 
un  argine  smisurato,  poco  distante  dalJ’O- 
steria  di  Rovezzano:  e questo  di  sola  ghia- 
ja  : e diede  di  suo  pensiero  tali  ragioni  , 
che  dai  Ministri  a ciò  deputati , ne  riportò 
approvazione.  Furono  stabbiti  patti  sopra 
la  pretesa  durata  del  lavoro , e fermatone 
a suo  favore  F onorario  ; ond’  egli  messa 
mano  all’opera,  a segno  lodevole  la  con- 
dusse. Egli  è però  vero,  che  a cagione  di 
questa  egli  incontrò  dei  sì  Liti  dispiaceri* 
che  caduto  in  profondissima  malinconia 
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alla  quale  sopravvenne  una  febbre  occub 
fca®  che  per  più  mesi  attese  a consumarlo, 
gli  fu  forza  il  dar  fine  al  suo  operare®  ed 
ancora  al  suo  vivere*  e ciò  fu  alli  dicias- 
sette di  Ottobre  dell’anno  i656  ed  il  se» 
gueote  giorno  deili  18  nella  Chiesa  di  San 
Felice  in  piazza  appresso  a’ suoi  antenati  9 
ebbe  il  suo  cadavere  sepoltura» 
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ALESSANDRO  ALGARDI 

SCULTORE  e ARCHITETTO 
BOLOGNESE. 


XJno  de’ più  applauditi  scarpelli,  che 
abbia  avuto  questo  nostro  preseute  secolo, 
quello  è stato  al  certo  di  Alessandro  Al- 
gardi., Questi  nato  di  Giuseppe  Algardi  5 
molto  onorata  famiglia  della  città  di  Bo- 
logna , dopo  avere  nei  primi  anni  suoi  at- 
teso alle  lettere  , tirato  dal  genio  alla  sta- 
tuaria, diedesi  nella  scuola,  e nell’  Acca- 
demia di  Lodovico  Garacci  , a far  grandi 
studj  in  disegno  ; quindi  da  Giulio  Cesare 


Discepolo  di  Lodovico  Caraccì 
JSato  1602.  + j654. 
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Conventi  scultore  , fatto  animoso  , in» 
cominciò  a far  modelli  di  sua  mano , 
non  senza  gran  lode  di  chi  vedeagli  sì 
ben  condotti.  Poi  all*  età  di  venti  anni 
pervenuto  , se  ne  passò  a Mantova  con 
Gabbrieilo  Bertazzoìi  , architetto  di  quel 
Duca  Ferdinando,  appresso  al  quale  s*  im- 
piegò in  lavori  di  belle  figure  d'  avorio , e 
bei  modelli  fece  per  figure  , che  doveansi 
da  quel  Principe  far  gettare  in  argento  ; 
ma  frattanto  non  lasciò  mai  di  studiare  in 
disegno  le  opere  di  Giulio  Romano  nel 
palazzo  del  Te.  Lavorò  sopra  gemme  cam- 
mei e medaglie,  marmi  e metalli,  che 
possedeva  quella  casa  avanti  al  i63o  che 
seguì  il  caso  del  Sacco.  Da  Mantova  si 
trasferì  per  la  via  di  Venezia  a Roma:  e 
quivi  sotto  la  protezione  del  Cardinale 
Lodo  visio  , nipote  di  Gregorio  XV.  pro- 
cacciatagli dallo  stesso  Duca  di  Mantova  f 
altri  studj  fece.  Per  lo  Cardinale  stesso 
restaurò  molte  statue  degli  antichi  Orti 
Salustiani  in  sul  Monte  Pincio.  Si  accostò 
al  celebre  pittore  Domenico  Campieri , 
stato  suo  condiscepolo  appresso  ai  Garac- 
ei  : e da  quello  ricevè  sì  buoni  precetti 
nell’  arte  sua  , che  potè  poi  esser  propo- 
sto dal  medesimo  per  far  le  statue  in  San 
Silvestro  sul  Quirinale  nelle  nicchie  della 
Cappella  de’  Bandini , dal  quale  lavoro 
possiamo  dire  , che  avesse  principio  la  sua 
gran  rinomanza  in  Roma:  per  lo  che  in 
difetto  di  occasioni  di  fare  statue  di  marr 
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mo  , era  tuttavia  adoperato  in  restaurare 
F antiche  , e in  far  modelli  per  argentieri 
e piccole  figure  di  crocifissi  , e altre  a 
queste  simiglianti  cose  , nelle  quali  più  e 
più  anni  consumò.  Per  Mario  Frangipani 
fece  di  marmo  i tre  ritratti , che  sono 
nella  sua  cappella  di  San  Marcello  a man  si- 
nistra , rira petto  ad  altri  tre  di  persone 
di  sua  famiglia  ; tantoché  accrescendosi 
tuttavia  il  nome  suo , ebbe  a fare  per 
Piero  Buoncompagni  la  statua  del  San  Fi- 
lippo Neri  , da  porsi  nella  Sagrestia  dei 
Padri  dell*  Oratorio , che  diede  finita  Pan* 
no  1640.  e per  la  medesima  Sagrestia  il 
ritratto  di  metallo  di  Gregorio  XV.  e 
per  lo  Cardinale  Bernardino  Sprda  il  grup- 
po della  Decollazione  di  San  Paolo  per  la 
Chiesa  dei  Bernabiti  di  Bologna.  Fecevi 
anche  un  medaglione  , entro  vi  un  S.  Pao- 
lo decapitato  , e le  sorgenti  fontane  , che 
ebbe  luogo  per  entro  il  paliotto  di  marmo. 
Ai  Padri  di  Santo  Ignazio  fece  ii  bel  Cro- 
cifisso dt  bronzo  , maggiore  del  naturale  : 
e un  altro  simile  per  Agostino  Franzoni  9 
che  lo  mandò  a Genova.  Si  lavorava  tut- 
tavia in  Roma  eoo  disegno  di  Pietro  da 
Cortona  , attorno  alla  Chiesa  di  Santo  Lu- 
ca e di  Santa  Martma  , quando  il  nostro 
artefice  per  puro  motivo  di  pietà  * fece  per 
la  medesima  il  modello  del  gruppo  delle 
tre  figure  de'  Santi  Martiri  , le  cui  Reli- 
quie , insieme  con  quelle  della  Santa  erano 
state  trovate.  Con  iasse  li  bronzo  la  figura 
Baldìnuoci  VoL  XII • 29 
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del  Salvatore  di  mezzo  rilievo  per  lo  nuova 
molo  di  Malta  , fattovi  dal  Buonamiei  ar- 
chitetto e ingegnere  Lucchese.  Ad  istanza  di 
Fra  Domenico  Alalini  dell’ ordine  de’ Pre- 
dicatori , gettò  di  metallo  la  bella  statua  , 
che  dorata  ebbe  luogo  sopra  un’  urna  di 
porfido  nella  Chiesa  della  Maddalena  nel- 
la città  di  San  Massimi  no  in  Provenza  , 
e nella  Spelonca  di  San  Boema  , tre  leghe 
lontana  da  detta  città  in  quella  montagna, 
ove  essa  Santa  Alaria  Maddalena  fece  per 
quarantanni  penitenza  , fu  collocata  una 
sua  tavola  di  marmo  ove  fece  vedere  la 
stessa  Santa  , che  acccompagnata  da  gran 
comitiva  d’Angeli,  in  atto  di  cantare  e 
di  sonare  strumenti  diversi , se  ne  va  al 
Cielo*  E dice  Gic.  Pietro  Bellori  cosa  no- 
tabile , cioè  che  ben  parve , che  a sì  no- 
bile e pia  opera  fosse  quel  Religioso  in- 
spirato dalia  Santa  ; conciossiacosaché , poi 
fatto  Arcivescovo  d’  Avignone  , dopo  ven- 
ticinque anni  dacché  vi  era  passato  com- 
pagno del  Generale,  succedesse  la  trasla- 
zione del  Santo  Corpo,  che  intatto  e mi- 
racoloso si  conserva  : e toccasse  in  sorte  a 
lui  di  collocarlo  nell’  Urna  medesima  di 
porfido ,,  che  egli  già  aveva  fatta  fare  Si 
diede  poi  P Aigardi  ad  applicare  alle  due 
grandi  e maravigliose  opere  di  marmo, 
cioè  del  Sepolcro  di  Leone  XI.  da  collo- 
carsi nella  Vaticana  Basilica  : e della  ta- 
vola di  San  Leone  Papa  in  quindici  pezzi, 
trentadue  palmi  alta,  e diciotto  larga, ove 
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espresse  poi  la  fuga  d’  Attila  , per  dover 
esser  collocata  sopra  uno  de'  maggiori  al- 
tari della  medesima  , avendone  prima  fatto 
un  bel  modello  di  stucca  grande  quanto 
l’opera , il  quale  poi  fu  affisso  io  capo  alla 
scala  della  casa  de’Preti  della  Congregazione 
dell’  Oratorio  Nè  starò  q i a dese  i vere 
opera  sì  degna,  essendo  ciò  stato  fatto  da 
altri:  solo  dirò  che  questa  a gran  ragione 
si  stimava  più  bel  parto  , che  sia  uscito 
da’ moderni  scarpelli  , e tale  che  io  credei 
di  poter  senza  iperbole  affermare  che 
chiunque  anche  da  paese  lontano  si  por- 
tasse , solamente  per  una  tal  cosa  vedere, 
dovrebbe  avere  per  bene  impiegato  il  tem- 
po e la  fatica.  Dipoi  !’ Algardi  per  Dea 
Gammi  Ilo  Panfilio  prese  l’ assunto  della 
fabbrica  della  sua  bella  villa  di  Beìrespiro 
a San  Pancrazio  , co’  bellissimi  ornamenti 
di  fonti  ed  altro;  valendosi  d’una  pianta 
del  Palladio:  e negli  stucchi  del  pian  ter* 
reno  fecesi  conoscere  meraviglioso , es- 
sendosi per  avanti  portato  a tale  effetto  a 
Tivoli,  per  disegnarvi  qualche  reliquia 
delle  cose  dell’  Adriana  Villa.  Con  suo 
modello  si  fece  la  fonte  del  cortile  del 
palazzo  ritrovata  da  San  Damaso  : ed  esso 
pure  vi  fece  i bassirii ìev  , e quegli  ancora 
dèli’  arco  di  jnezzo  col  ’arme  del  Papa  in 
sulla  loggia.  E sua  fattura  la  bella  statua 
di  metallo  d’  innocenzio } nel-a  sala  dei 
palazzo  de’  Conservadori.  Ad  instanza  pu- 
re di  Don  Cammilio  Panfilio  adornò  con 
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suo  disegno  e con  suoi  modelli  l’Altare 
di  mezzo  della  Chiesa  di  San  Niccola  da 
Tolentino,  di  diverse  statue,  fatte  lavorare 
da’ suoi  uomini  e discepoli,  e con  ritocco 
di  suo  scarpello  : e questi  furono  Ercole 
Ferrata,  Domenico  Guidi,  e Francesco 
Baratta.  Doveva  anche  fare  di  sua  mano 
una  gran  tavola  di  marmo  per  la  nuova 
Chiesa  di  Santa  Agnese  in  piazza  Navona 
e già  avevane  fatto  più  di  un  modello; 
quando  assalito  da  maligna  febbre  , per- 
venne in  pochi  giorni  al  termine  del  viver 
suo  mortale  a’iodel  mese  di  giugno  ne!i654. 
Fu  egli  uomo  di  costumi  veramente  pio,  e in- 
tegerrimo , e neir arte  sua  singolare;  onde 
egualmente  piansero  i pietosi  e devoti 
uomini , e i professori  delle  belle  arti.  Il 
suo  cadavere  , con  accompagnatura  degli 
Accademici  e dei  suoi  più  cari  amici , fu 
portato  alla  Chiesa  di  S.  Gio  de’  Bolognesi, 
dove  ebbe  sepoltura. 

Altre  molte  opere  fece  1’  Algardi , e 
grandi  e piccole  , che  io  per  brevità  ho 
tralasciato;  particela! mente  quelle  di  mo- 
delli e disegni  di  fabbriche  ^ e molti  bel- 
lissimi ritratti  da  lui  scolpiti  , de’  quali 
però  non  voglio  mancare  di  fare  in  parte 
alcuna  memoria  5 dico  di  alcuni  delle  più 
cospicue  persone.  Ritrasse  Innocenzio  X. 
opera  bella  , che  fu  posta  nella  loggia  del 
palazzo  maggiore  del  Gonfaloniere  in  Bo- 
logna. Fece  di  metallo  il  ritratto  dello 
stesso  Pontefice  per  lo  Spedale  della  Trinità 
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de9  Pellegrini  ed  altri  in  marmo  e in  bron- 
zo , che  rimasero  in  casa  Panfili , con  quel- 
lo di  Benedetto  fratello  del  Papa  , e di 
donna  Olimpia  sua  cognata.  Ritrasse  altresì 
il  Cardinale  Antonio  Santa  Croce  , e ’l  Car- 
dinale Zacch  Rondinino , e la  Duchessa  di 
Poli  : e questo  ritratto  fu  mandato  a Par- 
ma. Nel  Popolo  è di  sua  mano  il  deposito 
di  marmo,  nella  cappella  de’  Mellini  , di 
Gio.  Grazia  Cardinale  di  quella  casa.  In 
San  Giovanni  de’  Fiorentini  è il  ritratto 
di  Monsignore  Corsini  Arcivescovo  ; e in 
Santa  Maria  Maggiore  sono  quelli  di  Mon- 
signore Odoardo  Santerelli , e di  Costanzo 
Patrizj  : altri  finalmente  ne  condusse  d'im- 
magini di  Santi  per  diverse  Chiese:  ed 
altre  cose  fece , che  pure  per  brevità  si 
tralasciano  , che  oggi  dai  professori  del  Parti 
medesime  son  tenute  in  sì  gran  conto , e 
delle  quali  tanto  si  parla  in  pubblico  e 
in  privato,  che  senza  che  altri  ne  faccia 
menzione  sopra  le  carte  , viveranno  sem- 
pre nella  memoria  degli  uomini. 
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PELLEGRINO  PJOLA 

PITTORE  GENOVESE 

Discepolo  di  Gio.  Domenico  Cappellino  , 
nato  1617  + 1640. 


Ebbe  costui  i suoi  natali  in  Genova 
Tanno  di  nostra  salute  1617.  Applicatosi 
alla  pittura  in  età  di  dodici  anni  appresso 
a Gio.  Domenico  Cappellino  , non  ebbe 
prima  compito  il  diciassettesimo  anno  di 
sua  eia,  che  si  fece  conoscere  ben  pratico 
in  disegno  , e nei  maneggi  dei  colori  al- 
tresì : e benché  soverchiamente  avido  di 
far  da  se,  troppo  presto  si  partisse  dal 
maestro,  onde  non  poche  difficoltà  incontrò 
poi  nel  componimento  dell’  istorie  ; contut- 
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tociò  in  forza  de’  molti  studj  , che  ei  fece 
sopra  le  opere  de’  più  rinomati  maestri , 
prese  assai  buona  maniera  , e dipoi  diede 
fuori  fatture  di  suo  pennello  per  pubblici 
luoghi  di  sua  patria.  Fra  queste  fu  uri 
Cristo  Crocifisso  e più  Santi  sopra  pietra 
di  Lavagna , presso  alla  piazza  di  nostra 
Signora  delle  Vigne  , dietro  alla  casa  dei 
Semini.  Copiò  il  bel  Cenacolo  di  Luca 
Cambiaso  nel  refettorio  de'  Padri  Berua- 
biti  di  San  Bartolo  carneo  degli  Armeni. 
A’ Fratelli  della  Compagnia  dei  Santissimo 
Rosario  colorì  un  beilo  stendardo  : e fu 
cosa  curiosa  a vedére  come  il  Piola  , sen- 
za uscir  nè  punto  nè  poco  del  dintorno 
della  pittura  di  una  delle  facce  della  tela 
di  esso  Stendardo,  e dietro  alla  medesima, 
dipinse  attitudini  diverse.  Fece  una  tavola 
della  Conversione  di  San  Paolo  , che  fu 
mandata  ali’  Isola  di  Lipari.  A Parigi  man- 
dò un  suo  quadro  di  una  Lucrezia  roma- 
na , in  atto  di  darsi  la  morte  alla  presen- 
za de’  suoi  congiunti.  A Mdano  , a quei 
di  casa  Facchinetti,  mandò  un’istoria  di 
Laban  , ed  altre  opere  condusse  fino  al- 
F anno  1640.  nel  quale  in  una  certa  briga, 
presa  di  notte  tempo  con  alcuni  giovani 
pittori , gravemente  ferito  in  età  certo  trop- 
po immatura,  ebbero  fine  i suoi  giorni, 
lasciando  un  fratello,  che  fu  Domenico 
Piola  , stato  anche  suo  discepolo  , che  pu^ 
re  anch’  esso  attese  all’  arte  della  pittura. 
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ANTONIO  NOVELLI 

SCULTORE 

Discepolo  di  Gherardo  Silvani 
nato  1600.  + 1662, 


% 

Fra’ buoni  artefici  del  suo  tempo,  non 
merita  V ultimo  luogo  Antonio  Novelli 
scultore , il  quale  non  solamente  fu  dalla 
natura  dotato  di  un’  ottima  disposizione  , 
in  quanto  ad  un  piacevole  e grato  con- 
versare cogli  altri  uomini  apparteneva  ; ma 
eziandio  all’  esercizio  di  ogni  arte  più  no- 
bile : e non  pure  a quella  , che  è sua 
principale  , cioè  a dire  la  scultura , ma  ad 
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altre  molte  Ebbe  Antonio  Novelli  i suoi 
natali  in  Castel  Franco  di  sotto  , terra  nel 
Fiorentino  in  sul  fiume  d’Arno,  di  padre 
assai  civile  e facultoso  , l’ anno  della  no- 
stra salute  1600.  Questi,  conciossiacosaché 
tanto  possedesse  del  suo , che  non  gli  fosse 
necessario  il  soggettare  il  proprio  figliuolo 
ad  esercizio  , onde  potesse  così  di  subito 
entrare  in  guadagno,  Y incamminò  per  lo 
studio  delle  umane  lettere  , alle  quali  vol- 
le , che  egli  aggiungesse  per  ornamento 
quello  della  musica.  Aveva  costui  un  fra- 
tello Piovano  (1)  il  quale  avendo  adoc- 
chiato in  quel  fanciullo  un  buon  genio  al 
disegno,  tanto  operò  con  suo  padre,  che 
egli  si  risolvè  toglierlo  allo  studio  delle 
lettere,  e porlo  all’esercizio  del  pittore. 
Ma  vedendo , che  a lui  piaceva  più  la 
scultura  , giunto  che  ei  fu  all’età  di  quin* 
dici  anni,  lo  condussero  a Firenze,  dove 
allora  esercitava  quell’  arte  Gherardo  Sil- 
vani, il  quale  poi  datosi  tutto  ali’ archi- 
tettura , a quella  attese  sempre  con  molta 
lode  fino  all’  età  di  novantasei  anni  che  ei 
visse.  Conobbe  il  Silvani  il  fiero  spirito 
del  giovanetto  , diedegli  luogo  in  sua  casa,  e 


(1)  Nella  mia  serie  manoscritta  dei 
Piovani , e Proposti  di  Castel  Franco  di 
sotto  trovo  esservi  M.  Piero  Novelli  i65o 
e dipoi  Prete  Giuseppe  Novelli  eletto  neh 
Tanno  1667. 


408  Dec.  IV.  della.  Par.  I.  del  Sec.  V, 
teooelo  alle  sue  spese  nel  molo  che  col 
padre  accordò.  Erano  allora  e fin  da  più 
anni  avanti  in  quella  scuola  molti  giova- 
ni, e fra  questi  un  tale  Silvani,  che  poi 
andò  a stare  co  i Pietro  Cacca  : e quel 
Bartoìommeo  , che  poi  fu  detto  Mao  dei 
Cani , il  quale  con  molta  fatica  , poco  pro- 
fitto seppe  ricavare.  Così  non  occorse  al 
Novelli  , il  quale  in  breve  tempo  divenne 
a tutti  gli  altri  molto  superiore.  Avvenne 
poi  , che,  o fosse  perchè  il  Silvani  avesse 
già  cominciato  ad  abbandonare  quella  pro- 
fessione, o per  altra  che  se  ne  fosse  la 
causa  , correndo  Antonio  il  ventiduesimo 
anno  di  sua  età , egli  si  licenziò  da  lui  , 
e si  portò  nella  scuola  d’ Agostino  Ubaldi- 
ni  (i)  discepolo  di  Giovanni  Cacciai  , col 
quale  possiamo  dire  , che  egli  stesse  più 
per  ajuto  che  per  discepolo  , avendo  poco 
dipoi  messo  mano  quasi  in  tutte  le  sue 
statue,  e tirato  da  lui  provvisione.  Nello 
stesso  tempo  fece  alcune  cose  sopra  di  se, 
e fra  F altre  per  la  gloriosa  memoria  del 
Granduca  Cosimo  IL  scolpì  quel  putto  di 


(i)  Vedi  le  notizie  della  vita  di  Ago ■ 
tino  Bu giardini , altrimenti  Ubaldini  scritte 
da  me  D.  M.  Manni , e stampate  in  Vene- 
zia nel  Tomo  XXXVIH*  della  raccolta 
Calogeriaca  prima  , dove  si  riporta  di  esso 
notìzia  Ann  ingegnoso  Capitolo  manoscritto 
presso  di  me . 
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marmo,  grande  quanto  il  naturale , che  si 
vede  in  atto  di  notare  nell’  isola  del  giar- 
dino di  Boboli.  Diedesi  intanto  il  caso  della 
morte  dell’  Ubaldiui  , ed  alcune  sue  opere 
rimasero  imperfette.  A queste  diede  fine 
il  Novelli  , e furono  le  due  femmine  di 
mezzo  rilievo  , che  sono  al  sepolcro  di 
Areangela  Palladioa  , celebre  musica  della 
Serenissima  Arciduchessa  moglie  delio  stes- 
so Granduca,  nella  Chiesa  di  Santa  Feli- 
cita. Poi  messe  mano  ad  una  gran  figura 
per  la  Reai  Villa  del  Poggio  imperiale  , 
che  rappresenta  un  vento , che  mostra  di 
stracciare  una  vela  : e ciò  fu  circa  ali’  an- 
no iò3o.  Ad  instanza  del  Cavaliere  Dome- 
nico Passignani , celebre  pittor  fiorentino  > 
scolpì  in  macigno  una  Lucrezia  Romana  : 
e fece  ancora  un  ritratto  al  naturale  dello 
stesso  Passignani.  Un  simile  ritratto  con- 
dusse per  lo  sepolcro  d’  Alfonso  A Itovi  ti , 
morto  circa  Fan.i63o  della  propria  persona 
di  lui  con  varj  intagli  e imprese  , che  es- 
so stpolcro  adornano,  nella  Chiesa  de’Pa- 
drì  Minori  Osservanti  al  Vivajo  in  sulla 
via  , che  porta  a Sau  Giovanni  di  VTal- 
darno  : le  quali  opere  condusse  ad  insta u- 
za  di  Guglielmo  Altoviti  , poi  Senatore 
fiorentino.  Per  la  famiglia  de’  Pasquali  f 
pel  lor  palazzo  dà  San  Micheli  no  degli 
Antinori , fece  di  marmo  bianco  il  ritrat- 
to di  Andrea  Pasquali  loro  avolo  , che  fu 
posto  sopra  la  porta  nella  parte  interiore 
dell'  antiporto.  Un’altra  testa  con  busto 
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fece  al  naturale  di  Cosimo  Pasquali  * 
gentiluomo  di  quella  casa  : ed  un  simile 
di  Bernardo  Salvetti  suo  parente.  È anche 
di  sua  mano  l’  arme  di  pietra  , che  si  ve- 
de nella  cantonata  di  esso  palazzo,  in  que- 
sto tempo  volle  il  Novelli  attendere  al  get- 
to , e fece  due  storiette  di  piccole  figure 
di  bronzo  , in  una  delle  quali  rappresentò 
la  flagellazione,  ned’ altra  la  coronazione 
di  spine  del  Signore:  e condusse  pure  di 
bronzo  un  Cristo  Crocifisso  di  due  terzi 
di  braccio  , e due  Angeli  di  simile  gran- 
dezza. Face  vasi  allora  quella  stanza  nel 
palazzo  de’  Pitti  , detta  la  stufa  , dove  poi 
Pietro  da  Cortona  dipinse  le  tanto  rino- 
mate storie  a fresco  : ed  essendo  state  allo- 
gate le  pitture  della  volta  a Matteo  Rosselli, 
fu  data  al  nostro  artefice  la  cura  degli 
stucchi , de’  quali  lavorò  molti  a figure  e 
grottesche.  Scolpì  in  pietra  le  due  statue 
di  giovanetti , che  sono  affisse  dai  lati  nel- 
la facciata  di  una  nuova  casa  degli  Strozzi. 

Aveva  Michelagnolo  Buonarroti  il  gio- 
vane gentiluomo  letteratissimo  e vago  poeta 
condotte  a fine  nella  sua  casa  di  via  Ghibelli- 
na nel  proprio  silo,  dove  era  già  l’abita- 
zione dei  divino  Michelagnolo  suo  antenato  e 
de’ genitori  di  lui,  le  quattro  bellissime 
stanze  io  forma  di  galleria  , e fra  queste 
la  prima  è più  bella  , la  quale  egli  aveva 
dedicata  alla  gloriosa  memoria  dello  stesso 
Buonarruoto:  ed  in  essa , come  in  altro 
luogo  diremo  aveva  fatta  collocare  una 
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bozza  di  pittura  io  tavola  di  una  gran 
storia  , ed  i!  tanto  celebre  bassorilievo  di 
marmo  bianco  della  battaglia  di  Ercole 
co’  Centauri  , opere  tolte  di  roano  dello 
stesso  Ruonarruoti  : ed  aveva  adornato  il 
rimanente  della  stanza  e la  soffitta  di  qua- 
dri a olio  di  eccellenti  maestri  , rappre- 
sentanti i fatti  di  quel  grand’uomo;  ed 
avendo  lasciato  fra  due  finestre  lo  spazio 
per  una  nicchia  per  la  statua  di  lui,  volle 
che  il  Novelli  la  facesse  di  sua  mano  , sic* 
come  fece,  figurandolo  in  atto  di  sedere. 
In  questa  però  egli  si  fece  conoscere  al- 
quanto diverso  da  se  medesimo  ; perche 
tenendo  quel  virtuoso  padrone  della  casa 
stretta  amicizia  eoo  Fabbrizio  Boschi  ec- 
cellente pittore  Fiorentino , siccome  tene- 
vala  anche  eoo  tutti  i professori  di  que- 
ste belle  arti  , ebbe  per  bene  , che  il  Bo- 
schi assistesse  allo  scultore  in  lai  faccenda  : 
alla  qual  cosa  con  poca  soddisfazione  il 
Novelli  eresi  accomodato  per  essersi  vedu- 
to con  ciò  obbligato  ad  esercitar  suo  me- 
stiere a gusto  di  altri:  e taotopiù  , perchè 
il  Boschi  era  uomo  per  natura  fantastico 
e severo , e poco  si  confaceva  colle  per»- 
sone.  Una  tal  provvidenza  dunque  del  Buo« 
aarruoti  fece  l’effetto  tutto  contrario  alfi- 
ne suo  : che  era  , che  l’opera  del  Novelli, 
assistita  dal  Boschi  , riuscisse  delle  più  lo- 
date , che  avesse  condotto  il  suo  scarpello, 
dal  che  chiaro  si  riconosce , che  bene  spes- 
so 1’  artefice  ingegnoso  e pratico  , con  ha 
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più  ingegnoso  direttore  , che  quello  ,-  che 
al  proprio  intelletto  deputa  * ed  assegna  la 
libertà  del  suo  genio.  Restaurò  poi  per  lo 
Marchese  Giovanni  Corsi  , e per  altri  Ca- 
valieri Fiorentini  molte  statue.  Pe’  Frati 
de'  Servi  scolpì  uo  bene  architettato  Car- 
tellone di  marmo  , che  doveva  essere  col- 
locato sotto  la  loggia  della  lor  Chiesa  , il 
che  poi  non  seguì.  Ad  instanza  dell’  Abate 
Fabbroni  fece  per  la  Maestà  della  Regina 
Maria  de’  Medici  Principessa  di  Toscana, 
moglie  di  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  , due 
statue  di  quattro  braccia  , che  rappresen- 
tavano due  mesi  deli’  anno  : e per  Agnol 
Galli  scolpì  una  Venere  quanto  i(  natura- 
le. Fu  opera  della  sua  mano  la  grande 
statua  , che  rappresenta  la  legge  , che  fu 
posta  nella  grotta  , che  è in  testa  al  corti- 
le del  palazzo  del  Granduca  a’  Pitti  : e 
pel  Bali  Giovamhalista  Martelli  una  statua 
di  pietra  , fatta  per  la  dovizia  che  da  lui 
fu  posta  in  testa  al  giardino  della  allora 
sua  Villa  di  Scandicci.  Per  Andrea  del 
Rosso  , in  una  sua  cappella  domestica,  fe- 
ce più  intagli  , ed  una  immagine  di  Maria 
Vergine  , testa  con  busto.  Scolpì  un  ritrat- 
to , testa  pure  con  busto  del  Marchese 
Filippo  Niccoli  sii  .*  un  altro  dei  Serenissi- 
mo Granduca  Ferdinando  II.  di  gloriosa 
memoria,  per  Giovanni  Nardi  celebre  me- 
dico , il  quale  lo  collocò  sopra  la  porta 
di  sua  casa  in  via  dell’ Alloro:  io  questo 
ritratto  è da  notarsi  una  bella  avvertenza 
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deli’ artefice,  e fu,  che  essendo  sinuata 
quella  casa  in  una  via  molto  stretta,  on- 
de poco  godibile  rendasi  la  figura  a chi 
per  essa  camminava  , voile  che  il  bel  tor- 
so con  una  voltata  di  collo  alquanto  ri- 
sentita, facesse  apparire,  che  la  testa  guar- 
dasse verso  lo  sbocco  che  fa  la  medesima 
via  in  una  bella  e nobile  contrada  , detta 
da’  Gaddi  : ed  un  altro  dello  stesso  Sere- 
nissimo pe’  Monaci  di  S.  Jacopo  sopr’  Ar- 
no , che  fu  situalo  nella  facciata  di  lor 
Monastero  alla  coscia  del  ponte  a S.  Trinità. 

Tenuto  3’  anno  1644.  piacque  alla 
Santità  d’  Innccenzio  X.  Sommo  Pontefice 
di  ascrivere  al  numero  de’  Cardinali  il  Se- 
renissimo principe  Gio  Carlo  di  Toscana. 
Onesti  , che  sempre  aveva  fatta  stima 
dell’  opere  e dell’  ingegno  del  Novel- 
li , volle  nell’  andare  a Roma  a pi* 
gliare  il  cappello , condurlo  con  seco  in 
carattere  di  scultore.  Quivi  fecegli  fare  il 
proprio  ritratto , che  rimase  nel  palazzo 
della  Serenissima  Casa  de’ Medici  in  Piaz- 
za Madama.  In  quella  nobilissima  città  eb- 
be il  nostro  artefice  occasione  di  appa- 
gare il  suo  buon  gusto,  ammirando  i pre- 
ziosi avanzi  dell’  antichissime  sculture:  e 
perchè  fu  quella  la  prima  volta  che  ei 
vedesse  Roma  , ebbe  a dire  a Jacopo  Ma- 
ria Foggini , stato  suo  diletto  discepolo,  il 
quale  aveva  trovato  colà  impiegato  negli 
siudj  dell’arte,  quasi  in  se  stesso  confon- 
dendosi , queste  parole  : © Foggiai  o Fog- 


464.  Dec.  IV,  della  Par.  I.  del  Sec,  V. 
giui,  bisognava,  per  me  esserci  venuto 
prima  Tornato  poi  a Firenze  fece  per  An- 
drea del  Rosso  le  due  statue  degli  Apo- 
stoli Simone  e Andrea  , che  si  veggono  in 
San  Michele  Berteldi  dagli  Antinori , nelle 
nicchie  che  sono  laterali  all*  arco  di  loro 
cappella  : e per  quella  di  Lorenzo  Fran- 
ceschi, nobile  e piissimo  Cavaliere  Fiorenti- 
no 1*  altre  due  di  San  Matteo  e San  Gio- 
vanni Evangelista.  Messe  poi  mano  alla 
statua  di  marmo  del  Cristo  risuscitato,  per 
Àgnolo  Ganucci , che  fu  posta  nel  ricetto 
avanti  la  Sagrestia  di  San  Marco  de*  Frati 
Predicatori  di  questa  città  , che  riuscì  o- 
pera  degna  di  molta  lode  : ma  fu  , non 
so  se  io  debba  dire  disgrazia  dell’ artefice , 
o del  luogo  stesso  Y essere  stata  non  molto 
bene  accompagnata  ; conciossiacosaché  po- 
co , anzi  non  punto  piacessero  i due  bas-* 
sirilievi  di  bronzo  , che  le  furon  posti  al- 
lato , di  modello  e getto  di  un  tal  Fran- 
cesco Conti , che  fece  quel  che  ei  seppe 
e non  più.  Nè  io  voglio  lasciare  di  por- 
tare in  questo  luogo  il  racconto  di  una 
piacevole  cosa,  che  occorse  in  tal  propo- 
sito , al  certo  degna  di  reflrssiorie  , men- 
tre da  essa  si  ravvisa  quanti  diversi  effet* 
ti  cagioni  agli  uomini  ìa  propria  appren- 
sione, e quanto  questa  talvolta  più  che  il 
male  stesso  gli  danneggi,  e confonda  ; on- 
de pare,  che  possa  dirsi  sovente  , che  tan» 
to  e non  più  si  patisce  , quanto  il  pati- 
mento si  apprende.  Era  il  Conti  uomo 
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molto  dabbene  , e così  poco  ambizioso  , 
che  soleva  da  per  se  stesso  raccontare  per 
facezia  questo  caso  ; e una  volta  fra  Y al- 
tre con  gran  gusto  raccontollo  a Jacopo 
Maria  Faggini  poco  fa  Dominato,  il  qu  le 
gli  dava  il  buon  prò  dell'  essere  stati  espo^ 
sti  al  pubblico  i detti  suoi  b*ssirilievi„ 
Foggini , disse  egli , io  vi  vo’  raccontare 
una  bella  cosa  : Io  me  ne  stavo  1’  altro  dì 
lavorando  nella  mia  stanza  , dove  trattene- 
vasi  discorrendo  con  me  un  tale  ( e dis- 
segii  il  nome).  Questi  dopo  diversi  ra- 
gionamenti , mi  parlò  in  questa  forma  : 
Conti  , io  son  questa  mattina  stato  a San 
Marco  : e nel  passar  dalla  Chiesa  alla  Sa- 
grestia pel  luogo  ove  fu  ultimamente  po- 
sta la  bella  statua  del  Signore  risuscitato  3 
fatta  per  mano  del  Novelli  , bo  veduto 
cosa  , che  io  non  avrei  voluto  vedere  per 
tutto  F oro  del  mondo.  E che  vedeste 
voi  mai,  diss’  io  : sappi  , rispose  V amico  5 
che  io  ho  veduto  essere  stati  posti  allato 
a quella  bella  statua  certi  bassirilievi  di 
bronzo  sì  mal  fatti  , che  io  non  vidi  mai 
in  tal  genere  di  scultura  cosa  più  trista: 
di  grazia  vavvi  anche  tu  , guardali  bene  , 
e poi  sappimi  dire  se  io  dico  il  vero:  e 
chi  fu  mai  coìu*  , che  tal  cosa  si  arrisicò 
a mettere  in  pubblico?  e qui  caricò  molto 
il  discorso , ardendo  , per  così  dire  , di 
sdegno , e contra  lo  scultore  , e centra 
colui  , che  tal  cosa  quivi  fece  collocare* 
Baldinucci  VoL  XII.  3o 
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Io  allora , seguitò  a dire  iì  Conti  , colla 
mia  solita  fieni  ma  > senza  muovermi  pun- 
to * gli  dissi  , che  lo  scultore  era  stato  io, 
e nulla  più.  Se  voi  aveste  veduto,  o Fog- 
giai , quel  pover  uomo  come  restò  tinto 
e confuso  , per  essersi  ignorantemente  tan- 
to impegnato  in  biasimo  di  mia  persona  , 
voi  vi  sareste  vergognato  per  lui,  il  quale 
con  altre  parole  tergiversando  ai  meglio 
eh’  e’  potè  , se  n'andò  via  chiotto  chiotto. 
Or  che  ne  dite,  Foggiai , non  fu  egli  un 
bei  lazzo  questo?  Beilo  per  certo,  diss’  egli, 
non  senza  ridere  fra  se  stesso  della  smisu- 
rata bontà  di  quell’  uomo.  Ed  io  torno  a 
dire,  che  l’apprensione  nelle  menti  nostre 
nata  da  quelle  cose,  che  san  fuori  di  noi, 
è la  maggior  parte  deile  miserie  nostre  t 
e tanto  basti  intorno  a’  bassinhevi. 

Fu  poi  dato  a fare  ai  Novelli  dalla 
famiglia  de’  Pucci  una  statua  di  marmo 
bianco  , figurata  per  la  Gloria  , ed  un’  al- 
tra pel  Martirio  ; F una  e F altra  delie 
quali  furori  poste  nella  loro  cappella  di 
San  Bastiano , contigua  alla  Chiesa  della 
Santissima  Nunziata  : quella  però  del  Mar- 
tirio riuscì  cosa  ordinaria  ; ma  bellissima 
fu  un9  altra  statua,  pure  di  marmo  bian- 
co , grande  quanto  ìì  naturale  , rappresene 
tante  la  Penitente  Santa  Maria  Maddalena. 
Questa  velie  egli  fare  per  se  proprio  , e 
posevi  tutto  lo  studio  dell’  arte  sua , acciò 
si  conoscesse  fin  dove  arrivava  il  suo  sa* 
pere:  cosa , che  per  avventura  non  aveva 
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egli  potuto  mostrare  in  ogni  altra  opera 
di  sua  mano  fatta  fino  allora , per  essersi 
I per  sua  sventura  trovato  in  uu  tempo, 
che  pochi  erano  coloro  in  Firenze , che 
avessero  occasione  o voglia  di  far  fare  sta- 
j tue,  onde  l’arte  e V opera  eziandio  degli 
i artefici  non  erano  in  gran  pregio.  Teneva 
egli  questa  sua  bella  fattura  nella  sua  stan- 
za , dove  sovente  eran  condotti  personag- 
I gi  oltramontani  per  farla  loro  vedere  per 
una  bella  cosa  , coai’  eli’  era.  Un  di  questi 
vi  fu  di  quella  sorta  , che  avendo  avuto 
dalla  natura  più  abbondanza  di  beni  di  for- 
tuna, che  di  giudizio,  vanno  a tali  cose  , 
perchè  vi  so  a condotti  , nè  per  altro  più: 
il  quale  dopo  aver  ben  guardata  e riguar- 
data la  statua  , mentre  il  maestro  aspetta- 
va che  il  forestiere  desse  fuori  qualche 
bella  riflessione,  o ne  dicesse  alcuna  paro- 
la di  lode  , pereoteodola  gentilmente  col- 
le nocca , quasi  che  volesse  sentire  il  rim» 
bombo , domandò  all’artefice  s’ella  era 
vota  ; onde  per  gli  astanti  vi  fu  da  fare 
per  contenere  quelle  risa  , nelle  quali  as- 
solutamente avebbero  dato  a piene  gana- 
sce , se  non  fosse  stato  il  dovuto  rispetto 
a quel  Signore.  Occorse  poi  la  venuta  in 
Firenze  di  un  Ministro  della  Reai  Maestà 
della  Regina  di  Svezia  , intelligentissimo  di 
quest’ arti,  affine  di  cercar  per  essa  cose 
belle  : e avuta  cognizione  delia  statua  , e 
conosciutane  la  bontà , non  solo  ne  fu 
compratore , ma  tentò  ogni  via  per  condur 
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con  essa  in  quelle  parti  per  servigio  di 
quella  gran  Signora  anche  il  Novelli  me- 
desimo, il  quale  sul  principio  ne  stette  in 
forse;  ma  prevalendo  agl’ impulsi,  che  fa- 
cevano al  suo  cuore  , aggiuute  all'  ottimo 
gusto  delle  bell’ arti,  la  grandezza  e regia 
liberalità  della  Regina,  l’amore  della  pro- 
pria patria,  deliberò  di  restarsene  in  Fi- 
renze. Altre  molte  opere  di  marmo  con- 
dusse il  Novelli , che  lungo  sarebbe  il  rac- 
contare , come  ritratti  di  diversi  Gentil- 
uomini , e teste  con  busto  per  Gallerie  , 
statue  e grottesche  di  stucchi,  pozzolana  , 
e spugne  per  diverse  fontane  , e particolar- 
mente per  quella  della  grotta  dei  Pitti. 

Aveva  il  Serenissimo  Cardinale  Giovan 
Carlo  incominciato  a ornare  il  bel  palaz- 
zo e giardino  di  via  della  Scala  , che  poi 
fu  del  Marchese  Ferdinado  Riioltì  , e og- 
gi de’ suoi  eredi:  ed  avendovi  fatto  con- 
durre fin  da’  Pitti  per  via  Maggio  per  la 
sponda  sinistra  del  Ponte  a Santa  Trinità , 
buona  copia  di  acqua , volle  che  il  Novel- 
li vi  facesse  diverse  belle  fontane.  Vi  s’ap- 
plicò egli  con  tutte  le  forze  sue  , e dalla 
parte  di  mezzogiorno  tìnse  una  montagna 
naturale  di  pietra  forte  accomodando  gran 
quantità  di  essa  pietra  a filari  e filarelli 
ricorrenti  verso  terra  da  alto  a basso , in 
quella  guisa  appunto  , che  noi  veggiamo 
essere  state  adattate  le  cave  di  quella  sor- 
ta di  pietre  dalla  natura,  talmentechè  el- 
la pare  propriamente  una  Vera  e naturale 
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montagna.  In  faccia  a questa  al  piano  del 
terreno  , scorgesi  un  voto  o vogliamo  di- 
re una  caverna  , che  serve  di  porta  , cir- 
coscritta inegualmente  , quasi  che  fatta  sia 
a caso  : e nella  parte  più  alta  veggonsi  in 
atto  di  cadere  alcuni  lastroni  della  stessa 
pietra  , se  non  quanto  vengon  sostenuti  da 
alcuni  finiti  tronchi  di  quercia , fatti  pu 
re  di  pietra  , e coloriti  poi  al  naturale. 
L’  apertura  introduce  in  una  grotta  tutta 
incrostata  di  spugne  , divisa  in  tre  grandi 
spazj  in  ciascheduno  dei  quali  è una  gran 
figura  di  mezzo  rilievo  composta  di  spu- 
gne : e la  grotta  è figurata  per  V Antro  di 
Polifemo  , la  cui  figura  si  vede,  come  di- 
remo appresso , poco  da  lungi.  Dalle  par- 
ti laterali  si  fa  passaggio  ad  una  bella  stu- 
fa e ad  un’  altra  bella  stanza  , nè  deltut- 
to  scura,  nè  del  tutto  luminosa , fatta  ap- 
posta per  lo  trattenimento  del  gioco  nei 
tempi  della  state.  Sopra  la  grotta  poi  ac- 
comodò T artefice  la  conserva  dell’ acque 
per  le  fonti.  Nel  bel  mezzo  del  gran  pra- 
to fece  una  bella  vasca  per  recipiente  del- 
1’  acque  , e per  la  delizia  de’  pesci  : in  mez- 
zo alla  quale  è un’isola,  sopra  cui  il  No 
velli  fabbricò  la  grande  statua  del  Polife- 
mo , in  atto  di  bere  all’  otre.  Vedasi  dun^ 
que  un  gran  Gigante  ignudo  alto  sedici 
braccia , ritto  , in  atto  di  posare  con  una 
gamba  innanzi  ed  una  indietro  per  soste- 
nere il  rimanente  del  corpo , che  alzando 
le  braccia  con  bell’ attitudine  sopra  la  te- 
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sta  , si  versa  in  Locca  1’  acqua  , che  io. 
vece  del  vino  cade  dall’otre:  cosa  vera- 
mente maravigUosa  a credersi  per  la  fa- 
cilità e bella  destrezza,  colla  quale  F ar- 
tefice sostenne  in  sulle  gambe  sì  gran  co 
lesso  , fabbricato  di  mattoni  e stucchi  , e 
con  sì  gran  pulimento  , che  sembra  di 
marmo  9 e di  un  sol  pezzo.  Quest’  opera 
rendesi  meravigliosa  , tantopiù  , quanto  che 
al  Novelli  convenne  cominciarla  a fabbrica- 
re da’  piedi  andando  sempre  all’  in  su  fi- 
no al  termine  della  figura  : la  quale  è ar- 
mata per  entro  di  grossissimi  ferri , che 
fermi  in  terra  , passando  per  le  gambe  9 
e coscie , si  dilatano  poi  e si  diramano  al 
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dentro  al  quale  è un  gran  recipiente  di 
rame  per  ricever  F acqua  , die  in  esso  ca  • 
de  mediante  Finterne  parti  della  gamba 
del  gigante  , e distribuirla  alle  canne  , per 
cui  ella  devesi  esitare  sempre  coperta  * 
per  portarsi  alla  vasca.  E perchè  saria  sta- 
to al  tutto  impossibile,  che  una  così  pesan- 
te mole  avesse  potuto  reggersi  in  sulle 
gambe  $ quando  anche  stetti  per  dire  , el- 
le fossero  state  di  tutto  ferro , senza  cade- 
re dalF  uno  de’ lati , stante  massime  il  gran- 
de aggravarsi , che  fa  la  figura  fuori  del 
piombo  del  proprio  fianco  » per  far  F atti  - 
ludici  dei  voltarsi  F otre  in  bocca  ; il  No- 
velli finse,  che  io  quell’atto  disagioso  ca- 
desse al  Gigante  da’  fianchi  un  gran  pan- 


sostentamento  di  diversi  cerchi 
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loò  , il  quale  mentre  gli  cuopre  le  parti  , 
toccando  terra  , dà  luogo  in  se  stesso  ad 
un  gran  ferro , che  fa  opera  di  puntello 
dalla  parte  destra.  Servissi  ancora  della 
stessa  comodità  delle  membra  del  Gigan- 
te , per  fingerlo  appoggiato  al  suo  grosso 
bastone  ; e così  reggersi  la  gran  figura  in 
quattro  senza  punto  far  mostra  del  come. 
Per  condurre  quest’  opera , convenne  al 
nostro  artefice  faticare  molti  mesi  sopra 
palchi,  ed  a cielo  aperto,  salvo  quanto 
potevano  ripararlo  dalie  varie  perturbazio* 
ni  dell9  aria  io  diverse  stagioni  , alcune  ten- 
de , e fra  questo , e 1’  essergli  convenuto 
anche  ne’ caldi  più  eccessivi , F operare  so 
pra  la  vasca  piena  d’  acqua  stagnante  , il 
pover  uomo  attrasse  tanta  umidità  , e re- 
stò così  male  in  essere  della  persona  , che 
avendo  anche  perso  quasi  affatto  l’uso  del- 
le mani  , non  gli  fu  più  possìbile  1’  ope- 
rare. Quando  il  povero  virtuoso  si  vide  a 
tal  partito,  come  prudente  ch’egli  era, 
licenziatosi  dal  Serenissimo  Granduca  * dal 
quale  fu  con  una  decente  provvisione  a 
vita  rimunerato  , vendè  tutto  quel  mobile, 
che  non  era  così  facile  a portar  con  seco* 
e si  ritirò  a Castel  Franco  sua  patria,  con 
pensiero  di  quivi  finir  sua  vita.  Era  egli 
già  dimorato  in  Castel  Franco  per  lo  spa- 
zio di  dodici  &uni  così  raitratto  , quando 
portò  il  caso,  eh’ e’ fosse  visitato  dal  Mar- 
chese Niccoìini  , il  quale  compassionando 
ài  suo  male  , ed  alla  sua  povertà  , sovven* 
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nolo  di  danari  : ed  inoltre  lo  consigliò  a 
portarsi  nel  suo  Marchesato  del  Ponsacco, 
non  molto  lungi  da  quella  terra  nel  pia- 
no di  Pusa  , ove  disse  essere  certe  sorgen- 
ti di  acqua  salubri  per  lo  suo  male  , al- 
legandogli T esperienza  fattane  da  un  suo 
lavoratore  , che  trovandosi  già  in  peggior 
grado  di  lui  coir  uso  di  quell’  acque  era 
in  poche  ore  tornato  alla  prima  salute  : e 
per  renderlo  più  animoso  alla  prova  , die- 
degli  lo  stesso  contadino  per  sjuto  e per 
guida.  Quesd  provvistolo  di  una  buona 
cavalla,  fornita  de' poveri  arredi,  che  eran 
serviti  a lui  stesso  5 da  potervi  sopra  adat» 
tare  panni  e strapunti , ove  agiatamente 
potesse  posare  V artefice  : il  condusse  a 
quei  bagni  , che  altro  non  sono,  che  cer- 
te lagunette  sparse  per  un  bosco , nè 
più  nè  meno  grandi  ( come  era  solito 
di  raccontare  lo  stesso  Novelli  ) di  quel® 

10  , che  scn  talora  le  pozzanghere  del- 
le pubbliche  vie  ; onde  , per  trovarle 
era  d’  uopo  il  cercarle  : e ritrovatane 
una , subito  il  villano  sciolte  le  fasce 
con  che  era  il  Novelli  legato  sopra  la  be- 
stia , e spogliatolo  , fecelo  giacere  in  quel- 
la pozza  , che  non  avendo  tanta  acqua  che 
gli  coprisse  interamente  un  piede,  nè  giun- 
geva a posargli  in  sul  petto , e tantomeno 
in  sulle  ginocchia  e braccia  ratfratte  ; ma 

11  buon  contadino  , con  un  vaso  a tale  ef- 
fetto portato  , andavagli  bagnando  , o co» 
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me  noi  sogliamo  dire , docciando  quelle 
parti  finché  in  ispazio  di  tre  ore  e non 
pm,  incominciarono  a discorsegli  i nervi 
intirizzati  , fino  al  segno  di  poter  disten- 
dersi tutto  nell’  acqua.  Poi  incominciò  a 
sentirsi  così  bene  da  potere  da  per  se  stes- 
so tornarsene  a piedi , e già  voleva  rive- 
stirsi ; quando  il  contadino  gli  disse  esse- 
re necessario  il  trattenervi  ancora  altre 
tre  ore  , perchè  quell’  acqua  di  tre  ore  in 
tre  ore  faceva  suo  effetto  , secondo  ciò 
che  egli  medesimo  aveva  esperi meritato, 
lì  Novelli  obbedì  al  suo  maestro  Grillo:  e 
passate  F altre  tre  ore  , volle  starvene  al- 
tre tre  : dopo  le  quali  alzatosi  senza  ajuto, 
se  ne  tornò  a piedi  esortato  dal  villano  , 
col  quale  per  istrada  venne  giocando  a 
piastrelle  , e mangiando  con  gran  gusto  , 
ciò  che  nel  suo  lungo  male  non  aveva 
usai  fatto,  certo  pane  datogli  da  colui, 
proprio  più  da  persona  che  arrabbi  per 
la  fame  , che  di  chi  abbia  stomacuzzo. 
Tale  dunque  fu  la  cosa  del  miglioramento 
del  Novelli , che  se  non  venisse  dal  suo  pro- 
prio racconto , mi  si  renderebbe  al  certo 
incredibile.  Restarongli  però  certi  turno- 
retti  sopra  i nervi  delle  mani,  che  gFim- 
pedivano  F articolazione  delie  dita  , nè 
potea  stringer  la  mano;  onde  ebbe  per 
bene  tornarsene  a Firenze  per  far  qualche 
medicamento  reale  , con  arimo  ancora  di 
portarsi  a’  Bagni  di  S.  Casciano  : e comec- 
ché egli  era  grandissimo  amico , ed  anche 
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no  poco  parente  del  dottore  Paolo  Minac- 
ci , soggetto  veramente  di  vera  lettera  tara, 
Segretario  del  Serenissimo  Principe  IVlat 
tias  di  Toscana  3 a lui  fece  ricorso,  ac- 
ciocché da  quell’  Altezza  gl’  impetrasse  a ju* 
to  ed  assistenza  : e non  fu  in  vano  ; per- 
chè sentite  che  ebbe  il  Principe  le  ne- 
cessità del  Novelli , dopo  un  atto  di  gran 
maraviglia , che  quel  virtuoso  di  cui  avea 
udito  raccontare  le  varie  malattie  , fosse 
ancor  vivo  , così  parlò  : non  più  bagni  , 
non  più  bagni  , voglio  che  si  medichi  qui, 
e mio  sarà  il  pensiero  della  cura  di  sua 
persona.  Ma  soggiunse  il  M ioucci , questi 
non  ha  qua  nè  casa  nè  roba,  nè  danari. 
O che  infelicità!  soggiunse  quell*  altezza  , 
lacrimando  : un  virtuoso  di  questa  fat- 
ta doverà  dunque  morirsi  di  fame?  e po- 
sto mano  a certi  dobloni , per  mezzo  del- 
lo stesso  Minacci , con  mille  offerte  di 
sua  protezione  gliele  mandò  , soggiungen- 
do ancora  di  voler  parlare  con  lui , e che 
a tale  effetto  avrebbelo  mandato  a levare 
con  carrozza.  Al  comparir  del  Minucci  coi- 
l’oro  e coli’ imbasciata  cortese  del  Princi- 
pe, pianse  il  Novelli  per  tenerezza:  e dopo 
un  breve  desinare,  cosi  a piedi  si  condus- 
se alle  stanze.  Era  appunto  il  Principe  per 
andare  al  suo  riposo  , quando  avendo  in-* 
tesa  la  venuta  del  Novelli , fecelo  introdurr 
re  , e fattogli  apprestare  una  seggiola  rul  - 
laute,  volle  che  egli  quivi  sì  adagiasse  per 
ogni  modo  , e dopo  due  ore  di  ragiona- 
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mento  , con  promessa  di  quanto  per  Y in- 
nanzi gli  fosse  bisognato  per  vivere  , il  li- 
cenziò e dipoi  non  cessò  di  sovvenirlo  , 
finché  riavutosi  alquanto  , se  ne  ritornò  a 
Castel  Franco. 

Ma  essendo  poi  l’armo  1661  seguito 
il  matrimonio  del  Serenissimo  Principe 
di  Toscana  , oggi  Cosimo  111.  regnante 
colla  Serenissima  Margherita  Luisa  d’  Or- 
leans ; e dovendosi  festeggiare  le  Reali 
Nozze  con  grande  apparato  e con  pubbli- 
ci spettacoli  ; il  Novelli  chiamato  dal  Gran- 
duca , se  ne  venne  così  male  in  ordine 
di  sua  persona  come  egli  era,  alla  città  di 
Firenze  , dove  , più  colla  voce  che  colle 
mani  , operò  che  fosse  condotta  la  smisu- 
rata statua  dell’Atlante  in  atto  di  sostene- 
re il  cielo  : la  quale  statua  sopra  un  ar- 
tificioso carro  fecesi  vedere  nel  gran  teatro 
del  palazzo  de’  Pitti  , nella  festa  a cavallo 
rappresentatasi  la  sera  del  primo  di  Luglio 
dello  stesso  anno,  che  poi  lasciata  la  pri- 
miera sembianza  deli’  Atlante?  in  un  mo- 
mento prese  ìa  forma  del  Monte  Santo 
famosissimo  nell’  Àfrica,  sopra  il  quale 
comparvero  quattro  bellissime  femmine , 
che  le  quattro  parti  , nelle  quali  i più 
de’  Cosmografi  dividono  la  terra 
sentavano.  Giuogea  la  sola 
globo  , a quaranta  braccia 
era  così  bene  divisata  di 


, rappre- 
figura  senza  il 
d’  altezza  : ed 
membra  , e di 


muscoli  , che  il  vederla  solamente,  senz’ai- 


476  Bec.  IV.  della  Par.  I.  bel  Sec.V, 
tro  più  , la  rendeva  maravigliosa.  Ma 
assai  maggiore  ammirazione  cagionò  la 
«li  lei  g*à  accennata  trasformazione.  E giac- 
che  ne  ha  porlato  il  filo  del  racconto  a 
far  menzione  della  grande  statua  deli’  At- 
lante : non  voglio  lasciare  di  portare  in 
questo  luogo  una  piacevol  cosa,  che  oc- 
corse in  quel  tempo  nel  Giardino  di  Bo« 
boli,  dove  ella  si  fabbricava  : la  quale 
mentre  servirà  al  lettore  per  sollevare  ab 
quanto  la  mente  , forse  aggravata  dalla 
lunga  narrazione  , farà  insieme  conoscere 
a qual  cimento  ed  a qual  rischio  esporre 
la  propria  stima,  e se  stesso  colui  , che 
si  mette  a soprastare  a checchessia,  e co- 
mandare non  sa.  Era  il  nominato  giardino 
occupato  da  gran  copia  di  artefici  di  ogni 
sorta  , tutti  intenti  a’  necessarj  lavori  per 
lo  nobile  spettacolo,  e particolarmente  pel 
carro  e per  la  statua  , della  quale  da  a 1- 
cuni  di  loro  si  formava  con  gesso  la  ma* 
no  destra  sopra  il  modello  del  Novelli; 
quando  una  persona  di  rispetto , di  cui 
non  mi  è noto  il  nome  ( alla  quale  era 
stata  data  incombenza  di  soprantendere , 
non  più  che  alla  spedizione  del  lavoro  , 
perchè  e’ rimanesse  finito  a tempo)  por- 
tatosi una  mattina  al  luogo,  domandò  che 
cosa  coloro  facessero  con  quella  gran  quau» 
tità  di  gesso.  Risposero  gli  artefici  , eh’  e* 
s*  andava  formando  la  destra  mano  del 
gigante  , della  qual  faccenda  spediti  eh’  e’ 
si  fossero  , avrebbero  applicato  subito  a 
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fare  la  forma  dell’ altra  mano.  Sono  delle 
nostre  solite  cose , rispose  il  Sopranten- 
deote  alla  presenza  di  quel  gran  numero 
di  artefici  e del  maestro  stesso  : e perchè 
far  nuova  forma  , con  perdita  di  tempo 
e di  spesa  per  1’  altra  mano?  e non  può 
questa  sola  forma  bastare  per  la  formazio- 
ne di  cento  mani  , non  che  di  due?  Ri- 
sposta in  vero  altrettanto  ignorante,  quan- 
to zelante  ; la  quale  fece  sì,  che  alcuni  che 
fra  quella  brigata  erano  di  poca  levatura, 
volendo  per  So  rispetto  e per  paura  di  se 
stessi  pur  ritener  quelle  risa  , nelle  quali 
avrebbero  dato  a piena  bocca  , furono , 
stetti  per  dire  per  iseoppiare:  e’1  poco  esperto 
soprastante,  accortosi  poi  dell’errore  ^ non 
si  sa  con  quanta  mortificazione  si  rima- 
nesse Non  era  solamente  incombenza  del 
Novelli  il  fabbricare  il  colosso,  ma  ezian- 
dio F assistere  all’  altre  macchine  ; onde 
convenitegli  anche  operar  molto  per  ri- 
durre a ben  essere  il  carro , che  per  poca 
avvertenza  dell'  ingegnere  , male  si  adatta- 
va alla  destinata  operazione:  e perciò  por- 
tavasi talvolta  allo  stanzone  detto  delle  le- 
gne , presso  al  palazzo  dove  il  carro  si 
fabbricava.  Gomparvevi  un  giorno  in  per- 
sona il  Gran- Duca,  e vedutovi  il  Novelli, 
così  gli  parlò  : e che  fa  il  vostro  Sopra n- 
tendente?  mostra,  disse  lo  scultore,  una 
gran  premura  del  buon  servizio  di  Vostra 
Altezza , e non  perdona  a fatica  : nè  io 
per  me  credo , che  se  ne  possa  mai  tio- 
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vare  u n altro  tale»  Ma,  replicò  il  Gran» 
Baca  f e’  suole  talvolta  piuttosto  dare  nel 
troppo,  e passare  alquanto  più  oltre  la 
propria  intelligenza  : che  che  diremo  di 
quelle  mani  ? e intanto  ponevasi  graziosa- 
mente la  mano  destra  al  luogo  della  sini- 
stra ; tantoché  conoscendo  il  Novelli  , che 
quel  Grande  vofea  pigliarsi  un  poco  di 
spasso,  e sentire  il  giudizio  che  egli  ave- 
rebbe  dato  di  quel  tale  , soggiunse  : si 
compiaccia  1’  Altezza  Vostra  , che  io  gii 
racconti  una  breve  novelletta»  Venne  una 
volta  voglia  a Giove  di  venire  in  terra  a 
suo  rigiro  : e ’l  primo  volo  che  ei  diede 
fu  alla  volta  di  un  campo,  ove  era  un 
villano  che  arava  : ed  osservò  , che  sopra 
le  corna  de’  buoi  posavano  due  mosche  : 
domandò  loro  ciò  ch’elle  facessero  in  quel 
luogo  tanto  improprio  per  Jor  foraggio  : e 
le  mosche  subitamente  risposero  : eoi  aria- 
mo : al  che  con  un  piacevol  riso  applaudì 
i!  Gran  Duca  e con  un  cortese  addio  si 
partì.  Finite  3e  feste , e licenziato  il  No» 
velli  con  buon  regalo  , dopo  essere  stato 
trattenuto  in  quell’ opera  con  buona  prov- 
visione j gli  fu  dallo  stesso  Gran  Duca 
agumentata  provvisione  di  quaranta  lire 
il  mese  , in  una  carica  per  avanti  non 
più  conferita  ad  alcuno,  cioè  di  Sopran- 
tendente  alle  statue  della  Rea!  galleria  5 e 
ciò  olirà  pagamento  dell’  opere  , eh’ ei  fa- 
ceva : in  che  gli  valsero  i suffragi  di  Fer- 
dinando Donnini , caro  a quel  Principe  ; 
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onde  essendo  egli  già  ri  inasto  del  tutto  li- 
bero da*  suoi  tu  oro  ri  delle  mani  , fecevi 
non  pochi  guadagni  : e fra  questo , e Tes- 
sere egli  avvezzo  a conversare  nella  ciPà 
forse  si  era  annojato  di  quei  vivere  ozio- 
so e lontano  dagli  amici  , che  prometter 
poteagli  la  propria  patria  ; onde  si  risolvè 
di  non  tornarvi  almeno  per  allora.  E per- 
chè si  trovava  aver  venduta , e mandata  a 
casa  la  maggior  parte  de’ suoi  mobili  * pre- 
se partito  di  accomodarsi  in  casa  Piero  e 
Antonio,  figliuoli  di  Francesco  Susini,  già 
bollissimo  gettatore  di  metalli:  e da  costo- 
ro molto  fu  accarezzato  nei  pochi  mesi 
eh’  ex  sopravvìsse.  Avvenne  poi,  che  es- 
sendo egli  andato  per  suo  diporto  a Signa 
in  villa  del  Biodi  suo  amicissimo  : e quivi 
colf  occasione  della  conversazione  , essen- 
dosi alquanto  più  caricato  di  cibo  , di 
quello  che  la  sua  già  affaticata  complessio- 
ne polca  sopportare  ; tornato  eh’  ei  fu  a 
Firenze,  fu  assalito  da  febbre,  che  per 
molti  giorni  T aggravò  , senza  che  si  ve- 
desse però  in  lui  alcun  segno  d’ imminen- 
te pericolo  di  morte.  Una  sera  mentre  egli 
si  stava  in  tal  grado,  portò  il  caso,  o per 
meglio  dire,  ordinò  la  divina  Provvidenza, 
che  venisse  a visitarlo  un  suo  amico  reli- 
gioso Sacerdote  Agostiniano.  Questi  dopo 
avere  usato  con  esso  le  amichevoli  conve- 
nienze, compatendo  al  suo  male,  venne  in 
pensiero  d’ interrogarlo  s’  egli  si  era  anecr 
confessato  : e sentito  che  no  , lo  esortò  a 
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farlo  : e di  più  gli  offerse  per  tale  effetto 
il  Frate  suo  compagno,  che  stava  in  altra 
stanza.  Antonio,  che  era  rumo  timorato  e 
dabbene,  sobito  piegò  1’ animo  all’  in  fale- 
sia del  padre  : e fistio  chiamare  1’  altro 
Frate,  con  Sui  si  confessò  : e i’ uoo  e l’al- 
tro religioso  se  ne  tornò  al  Convento  , re- 
stando il  Novelli  tuttavia  nei  primiero  sta- 
to , cioè  senza  alcun  segno  mortale  in  se 
stesso,  onde  potesse  sospettarsi  cò  che  se- 
guì. e fu,  che  la  notte  seguente  venne 
per  lui  1’  ultima  ora  , oè  si  sa  il  come  ; 
onde  fu  da  quei  di  casa , che  ogni  altra 
cosa  s’ aspettavano,  la  susseguente  mattina 
trovato  nel  letto  morto  : ed  io  per  me  sti- 
mo , che  F aver  egli  il  giorno  avanti  , ol- 
tre ogni  sua  aspettazione , incontrata  con- 
giuntura di  ricevere  quel  Sacramento 5 fos- 
se indizio  assai  chiaro  della  cura,  che  eh* 
be  di  lui  la  divina  bontà,  come  di  quegli 
che  sempre  visse  bene.  Seguì  la  morte  del 
Novelli  la  notte  deìli  i6  di  Settembre  del- 
Fanno  1662  ed  il  giorno  seguente  fu  nel- 
la Chiesa  di  S Jacopo  sopì’  Arno  dato  al 
suo  cada  vero  sepoltura 

Fu  il  Novelli  uomo  di  vivacissimo  in- 
gegno e di  maturo  giudizio  , laonde  non 
gli  venne  mai  volontà  di  far  cosa  , che  a 
quella  non  cbbed  sse  la  mano.  Nella  sua 
principale  professione , che  fu  la  scultura, 
fece  quanto  detto  abbiamo,  ed  altro  an- 
cora , di  che  non  si  è potuto  avere  preci- 
sa notizia.  Lavorò  di  terra  e cera  egregia- 
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mente  : e perciò  fa  molto  adoperato  m 
far  modelli  per  Orefici  e Argentieri  : e 
furono  opera  delle  sue  mani  quegli  delle 
figure  del  gran  Ciborio  d’  argento  della 
Chiesa  della  Santissima  Nunziata  Intagliò 
ancora  in  legno  ; e fra  1’  altre  cose  di  suo 
scarpello  fu  un  bel  Crocifisso  d’  altezza  di 
due  terzi  di  braccio,  che  egli  donò  al  Se- 
renissimo Gran  Duca  Ferdinaudo  II.  che  lo 
tenne  io  grande  stima.  Vennegli  voglia  di 
trovare  il  modo  di  far  le  figure  di  terra 
eott«a  verniciate  a somiglianza  di  quelle 
degli  antichi  nostri  maestri  della  famiglia 
della  Robbia  ; e per  la  prima  volta  eh’  ei 
vi  si  messe , ritrovò  tanto  , che  gli  bastò 
per  farne  una  storia  di  figure  di  meno 
che  mezzo  naturale  , in  cui  rappresentò 
la  Visitazione  bitta  di  Maria  Vergine  a 
Santa  Elisabetta  : e fu  quest’  opera  posta 
non  molto  lungi  dalla  storia  di  marmo 
della  Santissima  Nunziata,  fatta  per  mano 
di  Simon  Gioii , cioè  in  uno  degli  spazj  , 
che  sono  fra  1’  uno  e F altro  modiglione 
della  facciata  verso  Arno  deila  casa  di  Lo- 
renzo Usimbardi  la  quale  oggi  è degli  Ac- 
cia joli  : e fu  intenzione  di  quel  gentiino- 
ino  il  farne  far  tante  , che  empiessero  tut- 
ti  gli  spazj  , con  istorie  della  vita  di  Cri- 
sto e di  Maria  Vergine.  Questa  sua  opera 
non  mostrò  altra  differenza  da  quelle  prf 
me  , che  di  un  certo  sudicio  nel  bianco  e 
nel  turchino  ; onde  al  Novelli  venne  pen- 
siero di  ridurre  quell’  arte  a perfezione  ; 
Balàinmgì  V&L  XI 1.  3i 
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ma  avendovi  messo  mano  di  proposi» 
to  , non  volle  poi  più  oltre  avanzar- 
si t dicendo  di  avere  per  esperienza  ri- 
conosciuto che  dovendosi  fare  opere  gran- 
di , metteva  più  conto  il  farle  di  marmo, 
perchè  prima  conveniva  farne  il  modello 
grande  e finito  come  dee  essere  1’  opera 
per  poterlo  formare;  poi  tagliarlo  in  pezzi 
diversi  per  nasconder  le  commettiture:  for- 
mare eiaschedua  pezzo  di  per  se  col  ges- 
so: imprimervi  terra  finissima  da  far  vasi 
della  più  perfetta  che  si  trovi  , o terra  di 
Ma j dica  o Savona  potendole  avere  , coma 
quelle  , che  meglio  di  ogni  altra  pigliano 
la  vernice.  Lunghissima  cosa  è pei  il  sec 
cargìi  , fargli  cuocere  , e dar  loro  il  colo: 
re:  e ciò  fatto  deoasi  rimettere  un’  altra 
volta  in  foco , poi  dar  loro  la  vernice  o 
vetro,  e di  nuovo  consegnargli  alla  for- 
nace: ed  il  comporre  quella  vernice  con 
Piagno*  terra  getta,  antimonio  ed  altri 
minerali  cotti  al  fuoco  di  una  fornace  fat- 
ta apposta  , diceva  esser  cosa  difficile  e 
lunga  ; sicché  egli  abbandonò  del  tutto 
l' intrapresa  applicazione.  La  nominata  sto 
ria  della  Vi  stazione  , che  fu  la  prima  e 
Y ultima  , che  facesse  il  Novelli , fu  dal 
Senator  Donato  Acciajuoìi  tolta  di  luogo 
e mandata  alla  sua  nobilissima  villa  di 
Monte  Gufoni  dove  in  una  parte  di  muro 
fuori  del  palazzo , che  scende  alla  volta 
delia  strada  Volterrana  , fu  alla  reverenza 
de'  passeggierà  esposta.  Non  si  fermò  que» 
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Si9 artefice  nelle  sole  cose  di  scultura;  ma 
volle  eziandio  farsi  pratico  in  tutto  ciò, 
che  ad  un  ottimo  ingegnere  appartiene  ; 
onde  fu  adoperato  nelle  bellissime  mac- 
chine delle  commedie  che  si  facevano  dai 
giovani  nobili  per  diporto  della  gloriosa 
memoria  del  Serenissimo  Principe  Carlo 
de’ Medici  Cardinale  Decano,  nel  suo  Pa- 
lazzo, detto  il  casino  a San  Marco.  Fece 
di  sua  mano  compassi  , righe  ed  altri  di- 
versi instrumeati  di  ottone  da  tirar  linee, 
accomodati  all’  uso  del  Tacchi  lettura  e pro- 
spettiva. Lavorò  bene  alla  fucina  guardie 
di  spade  : e nei  canocchiali  fn  creduto  che 
egli  avesse  in  suo  tempo  pochi  superiori 
in  Firenze.  E giacché  parliamo  dei  suo 
valore  in  lavorare  occhiali,  è da  sapersi, 
come  egli  ebbe  stretta  amicizia  col  dottor 
Evangelista  Torricelli  di  Modigliana  , quel 
1*  insigne  Matematico  , di  cui  molto  a pro- 
posito un  grande  ingegno  scherzando  ana- 
gramma tica  mente  sopra  il  suo  nome  e ca- 
sato disse  En  vuescib  Gaìileus  alter  : e 
comecché  tanto  il  Torricelli  , quanto  il 
Vovelli  dilettavansene  molto  , e conduce- 
vaogli  egregiamente  si  trovavano  spesso 
nella  stanza  del  Novelli  • che  era  rincon- 
tro a’  Pasquali  , al  principio  della  Piazza 
di  San  Michele  Bertoldi , conferendo  in- 
sieme intorno  a tale  bella  facoltà  i pro- 
pri pensieri,  il  Granduca  Ferdinando,  che 
molto  di  tale  instrumento  si  dilettava  , fa- 
cevano far  molti  al  Torricelli  , e poi  con 
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lode  e premj  da  suo  pari  il  ricompensava, 
onde  egli  vedendosi  così  regalato  da  quel  gran- 
de, riflettendo  airiocontro  al  sollievo,  che  egli 
avrebbe  potuto  arrecare  alia  povertà  del 
nostro  artefice , eoa  far  conoscere  suo  gran 
talento  in  simile  materia  a Sua  Altezza  ; 
un  giorno  gli  venne  a dire  essere  in  Fi- 
renze persona*  che  operava  meglio  di  lui, 
e che  questi  era  Antonio  Novelli:  e ne 
riportò  per  risposta  di  dovergli  far  vedere 
qualcosa  di  suo.  11  Torricelli  , in  questo 
in  vero  poco  avveduto,  per  troppo  desìo 
di  favorire  l’amico,  prese  un  occhiale  fat- 
to da  se  stesso , che  si  estendeva  per  do- 
dici braccia  in  circa,  e ni  os  troll  o un  gior- 
no al  Granduca  , il  quale  credendolo  del 
Novelli  , disse  , egli  è un  borrissimo  occhia- 
le , ma  e’  non  ha  che  fare  punto  co’  vostri. 
Dopo  pochi  giorni  il  Torricelli  presene 
eoo  del  Novelli  de’  migliori  e portatolo 
allo  stesso  Serenissimo  , gli  disse  aver  fatto 
questo  vetro  , nel  quale  avendo  molto  sod- 
disfallo a se  stesso  , desiderava  che  Sua 
Altezza  se!  conservasse  per  se  in  sua  memo- 
ria. «Preselo  il  Granduca,,  e fatti  venire 
altri  vetri  di  mano  del  Torricelli  , e con 
quello  paragonatigli,  disse:  veramente  que- 
sto è meglio  di  tutti  gli  altri  vostri.  Sic- 
ché , replicò  il  Torricelli , il  Novelli  è 
miglior  maestro  di  me  * perchè  questo  ve- 
tro è fatto  dalle  sue  mani,  non  dalie  mie. 
Quell’  accortissimo  Principe , in  primo  mo- 
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lo  f diede  alcun  segno  , e con  ragione,  che 
poco  le  fosse  piaciuto  quel  modo  di  por* 
lar  negozj  di  un  suddito  al  suo  Sovrano  , 
ma  vincendo  in  lui  il  grande  amore 
che  ei  portava  al  matematico  , e ’l  zelo 
che  egli  conobbe  in  esso,  di  a j u tar  T ami- 
co , rivoltò  galantemente  il  fatto  , ed  al 
Torricelli  ordinò , che  mettesse  egli  il 
prezzo  all’ occhiale,  il  Torricelli  eseguì,  e ’l 
Novelli  ne  fu  nobilmente  ricompensato. 
Fa  anche  il  nostro  artefice  dotato  di  un 
bello  spirito  di  poesia  burlesca  : ed  oltre 
ad  alcuni  capitoli  9 che  egli  compose  in 
lode  dello  Zufolo  , dello  Scojattolo  , la  di- 
sputa Ideila  pittura  e scultura  , tutti  in 
stile  Bernesco  ; diede  fuori  gran  copia  di 
Sonetti  , ed  in  gioventù  portò  in  commedia 
le  parti  gravi  eccellentemente.  Non  abban- 
donò mai  la  musica  , e sonò  bene  molti 
Strumenti , ed  in  particolare  il  violino  , il 
flauto  ed  un  altro  strumento  di  fiato  da 
se  medesimo  inventato,  che  egli  il  chia- 
mava la  Sordellina  , che  faceva  ciaquan* 
taquattro  voci  9 a cui  si  dà  il  fiato  con 
un  manticetto,  che  si  accomoda  sotto  il 
destro  braccio  ; strumento  forse  alquanto 
corrispondente  a quella  sorta  di  flauto,  che 
pigliava  il  fiato  dall’  otre  , chiamato  da’ 
Greci  aPK&vùoG , as cauto s , al  qaale  alluse 
Virgilio  , secondo  lo  Scaligero  nelle  An- 
notazioni agli  annaletti  del  medesimo,  in. 
quei  versi  dell’  Ostessa  Sirisco: 
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Ebria  famosa  saltai  lasciva  taberna , 

Ad  c libitum  raucos  excuticns  calamos , 

Aveva  egli  inventato  e lavorato  disila 
esano  tale  lustramento  in  sua  gioventù  ; 
ma  poi  aggravato  dalle  cure  , che  porta 
con  seco  l’età,  ave  vaio  postola  un  canto, 
onde  quello  che  era  composto  di  corno 
di  bufalo  , era  stato  a!  tutto  guasto  dalle 
tarme.  11  suo  caro  amico  Minacci  con  di- 
sgusto ciò  sopportava  : e fecegìi  più  volte 
instanza  di  portarglielo  a casa  per  farlo  ac- 
comodare , acciocché  un  così  bel  lavoro 
non  andasse  in  fascio.  Repugnava  a questo 
il  Novelli  dicendo  non  potere  altri  che 
esso  medesimo  ciò  fare:  e che  quando  fos* 
se  ritornato  all’  antico  uso  delle  dita  , ave- 
rebhelo  raccomodato  al  certo.  In  quello 
stesso  tempo  era  in  Firenze  il  Canonico 
Manfredo  Sellala  celebre  in  Milano  sua 
patria  e per  1’  Europa  tutta  per  lo  suo 
maraviglioso  Museo , e per  le  sue  virtù 
altresì:  ed  era  trattenuto  dal  Minucci,  il 
quale  passeggiando  con  esso  pel  corso  de’ 
barberi  in  occasione  di  no  palio,  si  ab- 
battè nel  Novelli.,  e con  dimostrazione  di 
gran  riverenza  il  salutò.  Il  Sellala  veduto 
tare  un  saluto  sì  riverente  ad  uomo,  eh© 
all’abito  sembra  vagli  ordinaria  persona, 
disse  al  Minucci:  io  mi  fo  a credere , eh© 
quegli  , che  voi  avete  pur  ora  salutato  » 
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sia  qualche  virtuoso  grande  , giacché  per 
altro  l’aspetto  suo,  e i paoni  non  mi  par 
che  il  meri  tino.  Non  $ inganna  VS.  disse 
allora  il  dottore.  Questi  è il  tale  dotato 
delle  tali  qualità , e fra  1*  altre  cose  egli 
è stato  inventore  di  un  instrumeuto  di  fia- 
to, e descrissegli  appuntino  la  qualità  del- 
lo strumento.  Piano,  piano,  disse  il  Setta* 
la  , come  inventore?  1’  inventore  ne  sono 
stato  io  e ve  ne  posso  far  vedere  Patte- 
stato  del  proprio  iostrumento  composto  da 
me,  fin  tanto  tempo  fa,  che  io  conservo 
nel  mio  Museo;  però  bisogna  che  io  par- 
li a quest’  uomo  per  ogni  modo.  Poco  fa- 
ticherà VS.  a venire  in  chiaro  di  ciò,  che 
a tale  suo  instrumento  appartiene  , perchè 
io  P ho  appunto  in  casa  mia:  e senz*  altro 
dire  si  avviarono  l’uno  e l'altro  a quella 
volta.  Veduto  lo  strumento  , disse  il  Sella- 
la : E Verissimo  che  costui  ha  questo  stru- 
mento inventato  da  se,  perchè  ci  manca- 
no alcune  perfezioni  , che  son  nel  mio , 
che  vi  sarebbero  , se  ne  avesse  veduti  al» 
tri  ; ma  questo  però  è un  bel  lavoro  , ed 
io  con  un  mio  stucco  da  osso  il  raccomo- 
derò ; ma  voglio  parlargli  in  ogni  manie- 
ra. Ed  ii  Minucci  a lui:  Questo  si  farà 
domani  , perchè  io  P aspetto  a desinare. 
Venne  il  Novelli  , c sentito  che  vi  era  chi 
gli  averebbe  accomodato  ii  suo  strumento, 
disse  ciò  non  poter  essere.  E come  non 
può  egli  essere  , se  vi  è taluno  disse  ii 
Minucci  , che  ne  ha  fatti  altri  di  tutto 
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ponto?  E chi  ha  fatto  di  questa  sorta  di 
strumenti  disse  il  Novelli?  Io  noe  so  che 
vi  siano  stati  altri  che  un  prete  di  Miìa^ 
no,  per  quanto  io  sentii  già  dire,  ma  soa 
tanti  anni,  eh' e’ sarà  morto  la  vacca  e ’1 
lavoratore.  Or  se  questi  fosse  vivo  disse  il 
Mi  nuoci  , si  potrebb’  egli  raccomodare?  lo 
non  ne  dubito  , rispose  il  Novelli  : orsù 
la  vostra  Sordellina  sarà  assettata,  perchè 
è vivo,  ed  oggi  vuol  parlare  con  voi.  In 
questo  ragionare  eccoti  il  Settata,  che  s’ab- 
hocco  col  Novelli,  F avvertì  di  alcun  difet- 
to dello  strumento  , che  bene  disse  an« 
eh’  esso  aver  conosciuto  ; che  p€rò  aveva- 
no voluto  fare  un  altro  d’  avorio  senza 
tale  errore.  Ma  quello,  che  veramente  del 
asso  nostro  è notabile,  si  che  parlando 
il  Novelli  e il  Sellala  , vennero  fra  di  lo- 
ro a capacitarsi  , che  tanti  anni  addietro  , 
nel  medesimo  anno  e mese  di  maggio  era 
venuto  ad  ambedue  il  pensiero  di  far  tale 
strumento  ; e fecerlo  effettivamente  uno 
in  Milano , e F altro  in  Firenze,  senza  che 
F uno  alcuna  cosa  deli’  altro  sapesse. 

Ebbe  il  Novelli  poco  genio  alia  Corte, 
conciofossecosaché  assai  gli  dispiacesse  fa- 
dulazione.  Delevasi  della  sua  poca  fortuna; 
ma  non  per  questo  ad  alcuno  volle  mai 
chieder  cosa  , che  fosse.  Bare  volte  biasi- 
mava le  opere  alimi,  solito  a dire,  eh’  e* 
bisognava  operare  ai  meglio  che  si  poteva 
p parlare  il  meno  che  fosse  possibile , e 
se  talora  erau  biasimate  le  opere  sue  9 di** 
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ceva  : e*  parla  bene  colui , che  così  ragio- 
na dell’opere  mie  ; ma  contentisi  dì  dar© 
alcuna  volta  un’occhiata  alle  sue:  ed  m 
tal  modo  se  la  passiva  Gli  fu  una  volta 
riferito  , come  Giovambatìsta  Pieraui,  buo- 
no  scultore  de’  suoi  tempi  , col  quale  egli 
ebbe  sempre  qualche  rivalità  , aveva  detto 
parlando  di  lui  che  s’egli  avesse  badato 
ad  un'arte  sola,  avrebbe  fatto  qual  cosa; 
al  che  rispose,  che  il  bue  solamente  era 
nato  per  fare  un’  arte  sola.  Contenneéi 
però  sempre  con  lui  con  moderazione  e 
prudenza  , e chiamato  a stimare  le  sue 
opere  , per  fuggire  ogni  occasione  di  con- 
tesa sempre  recusò.  In  somma  fu  il  No- 
velli uomo  degno  di  molta  lode  , ed  il 
mancare  di  sua  persona  , fu  non  solo  ai 
suoi  amici  © conoscenti  , ma  alla  stessa 
città  ncstra  di  non  poco  dispiacere  e dan- 
no. Non  lasciò  successione  alcuna  , avendo 
avuto  moglie  , ma  non  figliuoli. 

Bestò  un  suo  allievo  nell’  arte  della 
scultura , che  fu  il  già  nominato  Jacopo 
Marii  Foggini  , il  quale  avendo  fatto  piu 
cose  in  marmo , datosi  ad  intagliare  in 
legno  i ha  condotto  opere  lodatissime  , che 
sono  in  case  di  diversi  cittadini  e fra  Fal- 
tre  bellissima  è una  immagine  di  nostro 
Signore  appassionato,  o come  noj  sogliamo 
dire,  un  Ecce  Homo , grande  quanto  il 
naturale  , scolpito  con  gran  diligenza  e 
franchezza  insieme  , in  legno  tiglio:  la  qual 
figura  fece  apposta  V anno  1664.  pe^  quel* 
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io,  che  ora  queste  cose  scrive,  che  la  con- 
serva in  una  sua  cappella  domestica  eoa 
grand©  stima  , sì  per  la  perfezione  dell’  o- 
pera  s sì  anche  , perchè  avendolo  fino  in 
quei  tempi  fatto  colorire  per  mano  di  Bal- 
dassarre Volterrano,  spira  tanta  devozione, 
che  spessissime  volte  fra  ì’  anno  gli  è con- 
venuto fino  ai  presente  tempo  mandarlo 
in  diverse  Chiese  e Conventi  di  Religiosi, 
dove  è stato  esposto  a loro  devozione  e dei 
popoli. 

Ancora  ha  condotto  il  Fogginì  di  sua 
mano  molte  Immagini  di  nostro  Signore 
Crocifisso,  minori,  e maggiori  del  natu- 
rale : e fra  questi  il  moho  bello  per  la 
nuova  Chiesa  de’  Riformati  di  San  Pietro 
d’ Alcantara  alla  Reai  Villa  dell’ Àmbrogia- 
na:  la  qual  Chiesa  e Convento  è stata  ul- 
timamente dal  Serenissimo  Granduca  Cosi- 
mo Terzo  con  disegno  di  Pier  Maria  Bal- 
di dai  fondamenti  eretta.  Intagliò  ancora 
per  1’  Abate  Baldacchini  un  Cristo  vivo  in 
Croce  per  mandarlo  a Cortona.  Fece  un 
altro  Cristo  appassionato  genuflesso  per  un 
convento  di  Monache  fuori  dì  Firenze; 
ed  in  gioventù  aveva  assai  lavorato  attorno 
all’  opere  del  maestro  , e fatte  più  figure 
di  pietra  bigia.  Questo  Foggiai  è stato  uo- 
mo pratichissimo  nelle  cose  dell’ arti  no- 
stre , particolarmente  nella  scultura  e ar- 
chitettura ; di  gran  giudizio  e ameno  nel 
discorrere  e trattar  seco  : e quel  che  è più 
vero , uomo  dabbene  : e finalmente  nel 
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getmajo  di  quest’ anno  i(:83.  con  lina  esem- 
plarissima morte  ha  terminato  il  corso  dei 
giorni  suoi  , lasciando  un  nipote  per  no-* 
me  Giovambatista , stalo  a principio  suo 
discepolo  * che  poi  ha  fatto  siucìj  grandis- 
simi in  Firenze  io  Roma  : ed  è quelli , 
che  nella  cappella  di  Santo  Andrea  Corsi- 
ni nella  Chiesa  dei  padri  del  Carmine  , ha 
scolpito  in  marmo  il  bellissimo  Sepolcro 
colia  Ggura  del  Santo , e ora  ha  per  le 
mani  il  lavoro  delle  gran  tavole  laterali 
della  medesima  , di  mezzo  rilievo  ; ed  è 
quegli  in  somma  che  per  ì' eccellenza  del* 
l’ opere  5 che  escono  tuttavia  di  sua  mano, 
darà  non  meno  da  scrivere  alle  penne  di 
questo  tempo  , che  da  ammirare  a coloro^ 
che  Se  goderanno  ne’  secoli  futuri. 
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giorno  in  cui  morì  la  sua  moglie 
tr!rj.  178.  Caccia  via  di  sua  scuo 
la  molti  scolari  per  disegni  osce- 
ni fatti  da  loro  179 

Angelo  Michele  Colonnare  sua  vita  2qz 

Don  Angelo  Maria  Colomboni9  minia- 
tore 369 

Antonio  Novelli  e sua  patria  455. 

morte  inaspettata  del  Novelli  480 


B 


Baccio  del  Bianco  , pittore  & inge- 
gnere 385.  infermità  e morte  di 
Baccio  , 4 

Baldassar  Gerbier  04 


C 

Cav . Carlo  Ridolfi  828 

Cesare  Dandini  pittar  Fiorentino  127. 
discepolo  del  Cav . Curradi  127. 
lasciato  il  Curradi  va  alla  scuola 
di  Cristofano  Allori  i3o.  lascia 


495 

Crìstofano  e va  col  Passionano 
i3t.  Ammazza  uno  ohe  gli  fa 
mala  creanza  i3 4.  fece  la  tavola 
dal  Cristo  morto  nella  Chiesa  del- 
la Nunziata  tra  la  Sagrestia  di 
S.  Filippo  Benizzi  1 36,  fa  molte 
tavole  e quadri  per  diversi  l'òq. 
i38,  morte  dì  Cesare  148.  fu  sem- 
pre nemico  degli  uomini  scorretti 
144.  Fu  dedito  alla  compassione 
e alla  carità  145 

Cornelio  Bloemaert , intagliatore  in 

rame  197 

Cosimo  Segoni  12S 

D 

Domenico  Riminaldi  intagliatore  in 

l agno , Pisa  no  1 7 1 

F 

Felice  Fichirelli  detto  Felice  Riposo 

pittor  Fiorentino  148 

Filippo  Uffembach  pittor  di  Francfort  166 
Francesco  Lauri  pittor  Romano  98 

Francesco  Rustici  Senese  100 

Francesco  Furiai  , e sua  vita  247. 

morte  del  Furino  264 


4# 


G 


/ ' ' 

'Glq>  Battista  Stefaneschi  miniatore  5 

Gio,  Battista  Vanni  pittar  Fiorentino  io5 

Giovanni  Gonnelli  233 

Giovanni  Carboni  discepolo  del  Ca* 

mas  sei  i8f 

Cav.  Gio . Francesco  Barbieri  pittore 

277.  morte  del  Barbieri  285 

Giusto  Subiermans  1 3 


Mario  Baiassi  pittar  Fiorentino  i83 

Miche  lagnalo  Cerquozzi  pittar  Pisano  jÓ 

H 

piccolo  Passino  849.  morte  del  Pos - 

sino  3 61 

Abate  Niccolò  Strozza  letterato  famoso  462 


* 

r-  * 


497 


O 

Orazio  Riminaldi  pitùor  Pisano  168 

P 

Pellegrino  Piola  454 

Piero  Damiani  337 

Pittori  diversi  né * Paesi  Bassi  92 

‘Pittori  e scultori  della  Città  e Stato 

V eneziano  328 

Pittori  dello  Stalo  di  Genova  364 

S 

Snjders  pittar  $ Anversa  io3 

Statua  del  gran  Michelagnolo  in  casa 

del  Senator  Filippo  Buonarroti  4 64 
Statua  del  Salvatore  nel  ricetto  della 

Sagrestia  di  San  Marco  465 

Statua  di  Santa  Maria  Maddalena 

Penitente  del  Novelli  466 

Statua  del  Giardino  di  via  della  scala 

del  Ridolfì  468 

Stefano  della  Bella  9 sua  nascita  20 6 

Baldinucci  Voi • XI L 3z 


1 


'49§ 


\Tiherio  Tinelli  344 

\Tommaso  Sandrìno  Bresciana  336 


V 


CPi illa  dell9  Imperiale  di  Firenze  3 ar • 

tèhilMura  dì  Giulio  Parigi  440 


Fine  del  Volume  Xlh 


1 


/ 


499 


IRRORI 


CORREZIONI 


j.  1 1 1.  4 sa-gretia 

sagrestia 

46  » io  Fano 

Jano 

5i  » i5  Generale 

Generali 

63  » 19  dono 

dona 

89  » 4 dalia 

della 

120  » 37  peducio 

peduccio 

170  » 28  1662, 

1 6*5. 

245  « 27  ua 

sua 

207  » 6 affetto 

effetto 

278  » 18  or  la 

or  là 

844  » i5  pieni 

pieno 

35 1 » 26  viagggiare 

viaggiare 

877  » 17  affetto 

effetto 

4n  » 3i  sgrazi  tao 

sgraziato 

482  » 4 potea 

poeta 

463  n 3 rendasi 

rendasi 

5 2 ? 2 7 
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